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COMMEDIE 

Io quello ottavo Tomo contenute- 

'. L* Incognita.- 

i. Il Contrattempo. 
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COMMEDIA XXXVI. 


Rapprefentata per la prima volta in Vr 
natia il Carnovale del? anno 175 1, 


A SUA 


4 SUA ECCELLENZA 

La Signora Conteffa 
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PAR ACCI ANI MARESCALCHI. 
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jf Leoni amici miei , NóHN/fima Dar»*, 
^/nf mi van dicendo % che anche le letti* 
re % colia quali dedico , a tacconami 
do le Commedie mie, vengono lette con *• 
vidità, e con piacete, db non pub effere 
cottamente né perchè fieno da me elegante 

A ì ** m 
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anche nel ragionare dì V. E, votejfi ecce* 
etere i non potrei farlo , poiché contenendo* 
mi nei limiti della natura umana , fenz* 
i pazzi traf porti di quelli ,* che tagliano 
divinizzare te perfone , che vivono , nulla, 
dir poffo di grande y che in* voi non fi irò* 
vi, e non forpaffi il modo mio di f piegar» 
tnt , onde quando mi fludj a far di voi il 
fniglior ritratto , eh* io fappia , dirà che 
vi conofee: non la famiglia. Lo ditanna 
poi anche per quella ragione mede/ima , per 
cui a cotat critica fono i pia celebri ri* 
tratti fli f oggetti. Convien riflettere in qua l 
punto di vi fin P originate è copiato. Ta~ 
luno confiderà più una bellezza d* un* of- 
fra . Pare a tatan* altro , che meno un 
quafche fregio fia rilevato » e ficcarne in V. 
2?. tutti fono perfetti , con tanti colori vi* 
w f non è j) facile far 9 che tutte te par* 
ti abbiano un eguat lume . S* io voglio » 
per e/empio , far rilevare la vivezza ilei 
voflro fpiriio ferprendente , brillante y .*om 
trovo per dargli rifatto, quelle ombre >c#e 
tn qualche altra f pirite fa Jr> trovano ; ma 
colorir dovendo con eguat forza la voflta 
efimia prudenza, due forti colori uniti pò- 
trebbono per me , che tochiffimo fo quefi* 
arte , produrre una confusone . Trattando» 
fi péro d'un ritratto di virtù morali , che 
non /opra una tela, ma va fi? fogli colie 
parole impreffo , poffo di/impegnarmi , nf. 
ferendo, ebe il tempo, e le occafioni fanno 
ora P una, ora Póltra di quefte due vèr* 
th maggiormente- rifptendere , fendo voi 
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_ tritofiffima , quando la converfazion l* 

fernette, favtjfima, quando f opportuni* 
tàlo richiede. Così delle altre vojìre pre- 
rogative parlando*. La gentilezza , il 
contegno i la fplendidezza , e la modera* 
zione, il frizzo , e la nobiltà de* pen fie- 
ri /piccano in Voi a vicènda , anzi regna* 
no in voi con armonia perfetta ,fenza con* 
fonder/i nello azioni loro diverfe , per* 
<&4 tegolate dalla virtù , eh* è la bafe 
fondamentale d* ogni vofita interna bel* 


finora parlato ò di que r ritratti t eie 
far fi fogliano colla penna, ma fé il pre- 
gio avejfi) che à il valorofo Pietro Zi- 
aorti, di farli , e con quefla, e col pem- 
neilmìmt vorrei ftudiarmi anche adeffo di di* 
fingervi fopra una" tela quel vb o veduta), 
f*+ fi* fere-, d*e anni fono % in Bologna He 
abito dai Errinone. Fortunata Andromaca 
di {tacine, tu* eri bella pih^ che non fei % 
recitata colà da una* fcehijfima compagni* 
di dame, adi cavalieri. Andromaca, coi 
doloiffimi modi fuoi, mi à fitto piangere 
per tenerezze, Pirro mi trafportav* in 
Grecia colla verità de IT azione ,. e Ore ftr 
deflava in me la maraviglia, per una pam* 
te, e lav comparane per P altra, ed* Ef- 
miotie ?• Ah la bellijfima- Ermione un ca* 
latterò fifieneva da non piacere agli ani* 
mi , alla pietà- inclinati , ma fapea me* 
fiere di tante grazie gli accorti detti , e le> 
fimttlate paffvmi, che amabile fi rendeva + 
anche nelP ano di tormentare. Il celebre 
autor Frante/» ebbe animo* in quefta trat» 


&dia fua di far* vedine in Ermione vuaWj 
fa. abbia poi et la donna [opta d* un cuore 
amante, e diedele tal J entimemi , e tal' 
arte atta a far delirare.. Ma fé vedutala* 
-uejfe Racin* quefia nobile- novella* attri- 
ce r con fé (fato > avrebbe? egli fle fio* % cBe più 
delle artifizio fé:, parole fue, forza anno+due 
nera au hi. brillanti , con* tale induflria x ot 
dà fierezza > or da* pietà, regolati y che ar- 
te non* vai poetica., he a dffcrvtktr*i ì /tà a- 
immaginare . Quefìa è P unica volta <, cfc 
io b faputo. invidiare, un autor Framcefe ,. 
-e veggendòh sì' fortunato? t che al fommo- 
grado fóffèV opera fua per sì bella cagione 
portata:, f* in; volto* della Greca Ermio* 
*ne^ tanto poter* .locato- ave [fero, j Numi y 
compatibili fiate-, f ariano* le- furie- d* Ore- 
ftè . , ', €" fpell* iflfjfo impareggiabile Atto- 
tre;* cbe\* ih. faccia? vofira' unitali per fa 
maggio eccellentemente - . rappfefentnva \ . con* 
tutto* che- fornito egli fià d* uno fpirito % 
#, di una- vivacità' fot preadente , non fi» 
come* egli potejfe anche: nella, finzione re? 
fi fière . . 

Tempo è ormar , eh" io v efea d* un tal* 
propofitOy in cui- mi farò* forfè troppo ar- 
editamente \diffufo ; ma tanta èPimpref- 
firme i che' fece fi Snellì animo* mio) aliar a , 
che con- piacer ne ragiono y e come difli vi 
dipingerei- anche ade(fó>, fé Parte avéffidi 
farlo.. Mèglio, per me farebbe per altro f 
eh* io deferiver fapeffi' le morali virtù ,. 
the .vi adornano , e lo farei ben aneto * fé 
* a-neffx là perfetta cogn izione db effe *poffe* 
JktaSdal cclehmimo Dotrps.TFtaacefco. 


fu* eccellente trau**^ d&ll*yìA'ànìt F\lo- 
foii, in campKudi&xidòtitv f fegal*tamigen* 
ti Intente dalli' amico voflro, l' etu^ìtijfvmo.^ 
signor Conte Gregorio C.afaJi.. faggete* 
pure 9 Nobilijfima Dama,, ftJ gnjo voftro 
alle tettcr* un cotal libro* y e? troverete in, 
eJJo>dh che con j "piarvi , 'quelle, virtù % quel- 
le majfpne. rilevandovi , che in voi mede* 
finta* fona, e> peu natura , , e per. iftudio , e 
per educazion radicate , e Jìccome configlio . 
tutti; i< fl udiate, fu tal volume la vera vir* 
ttt ,. per. I] amore y che dee fi alla mede firn a- 
avere. f e per* ta facilità : - r% che in effo tro-> 
va fi di. ben conoscerla , e di; fondatamente 
impararla , cosh animate* li \ voglio ezian- 
dio a farlo ,. per. concepir e queir idèa del 
merito, voftro^ che a me non dà T animo 
colle parole -mie di rapprefentare . . Pet, me 
dando* fine* a. quefloiofiequiofo. mio foglio , 
refiringerommL foli tanta* a Supplicare /* E. . 
V. di . accogliere fotto . gli aufpicf dell 1 al* 
ta protezione vojìra quefia Commedia mia % 
eòe- similmente vi raccomando* Ella ne •' 
bijognopju di.- alcun* altra ^ , percbt\ di un 
genere; romanzeffo , .poco a< mtr famigliare 9 . 
e- che. mi pub' effere. criticato $ e il. nome ^ 
che* porta in fronte, de IP: E. V.\ pub render* 
la., tifpettata.^ e gradita . . Qualunque' fiami 
una tal: Commedia riu fetta , co ]fcami piìt. 
fatica di tante • altre , . e almen . per t queflo» 
V P**/? i°- *d; amarla, , e ingegnato* mi fo» 
no di procacciarle * una. magnanima^ protet- 
trice i . fpero.'i che la i benignità di V: E: non* 
riguarderà I4 viltà, dell' offerta , ma t\ am- 


nimo òflfyuiofi detP off*** te, concede* de* 
mi , cb y io poffa in face** «*M mtndo tutta 
gloriarmi di effe** quale mi «fora di raf- 
Jegaarmi. * 
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XBvotifs.SeJ'rf&ttgatifi. fervi 
» CaUlo Goldoni. 

L'AI*. 


L* AUTORE 

* 

A CHI LEGGE. 

QUefta Commedia , che ora pubblico col- 
le (lampe, diverta è forfè da tutte le 
altre mie. Elia è Romanze fca y fatta 
per me, non per iocKoaxione, ch'io aveffi 
ad uà tal geoere di teatrale componimento 
che anzi oc fon nemico , ma per tra mero 
capriccio , in una certa occaGone , che ja 
farlo mi à dimoiato • Alcune Commedie -di 
tal carattere efpofte furono falle (cene da 
un valorofb foggetto, eh' io tanto venero, 
quanto egli me difprezza, ed infulr*. For- 
tunate riufeirono tali compoGzioni , da un 
noto romanzo onninamente effratte, e quan- 
tunque condannarli io dentro di me medeff- 
fimo la tnaffima di nuovamente falle ooftre 
fcene introdurle , 1* eGto m 9 invaghì di dar- 
ne una io pure al popolo , che de! forpren- 
dente qualche volta %' appaga. Non volli 
però io, io ciò facendo, perdere foverchfo 
tempo nella lettura di alcun romanzo , ma 
ideandomi una favola romanzefea , teftei eoa 
tale immagine la prcfe.nte Commedia , la 
quale è d! tanti fatti, di tanti accidenti ri- 
piena , che porrebbe fervir di foinmario per 
*u romanzetto di quattro tomi almeno, fu 
verità f> ozio avevi , provarmi vorrei a far- 
lo, e intitolarlo vorrei ; H Bravo ImptrtU 
apre» Era quello il titolo* d'uà* Camme* 
dia da pie proroeffa al pubblico, fra le fe- 
«Sci fcritte nelF anno 1756. ma venendomi 
foglia di far tf Incognita, io vece io*, per 

ftdfm^ 
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14 
#4emp?fe e h mia. volontà , e l' impegno mitj 
intitolai la Cotu midi a allora: iSJocognjià 
per /eg*$ tata dal Bravo Impertinente m . " 

Parratt» luperfluo, lettor cariamo., ch'iti 
voglia renderti comodi una. sì frivola ma 
razione ,> ma-, pure òdòvujo farlo , poiché dar 
li potrebbe-, che- beli», tèi pion di Venezia 
piantata foffe tale .Commedia nella maniera, 
eh* Scornici, r anno avuta, , e parrebbe a 
.taluno v . che quella > e quefta, i*on fofftro la 
fUfla cofa . Per. dir il vero però.la,HeflSflìma 
caia- non* fono , poic.be peniando' io Ja. dam- 
arla, i<| molte, parti. 1! ò regolata v e v colà 
^ fé. non. vieo. copiata da.. quefta) farà come 
Jiante^ altre; mal, concia .. jQueft* dunque co'm' 
io% diceva a principio,^ una Commèdia ro- 
jnanzefea» perchè, nel giro di poche, ore una 
moltitudine: di accidenti* comprende , inna- 
Jpettat^e ftrani , e tajpr foj-pr elidenti ; tut- 
tavoita perj^Óudiajìp ò^di, cpndurU in ma- 

Ìicra tale ,. che* noor. abbiane a, dir fi imponi*. 
ili 3H . o inveri £roj 1/ > . ma fole da . una* Ara- 
t f rdbaxiawcornbiftazionejdiretxi . , Se.avcfiS pri- 
jna formato, o letto un\ romanzo, e i fetei. 
Jpitfi pel rnidt§mo aveflt uoitaiq una.Com- 
media, ,. «adutò* fareL anch' io per. ueceffita 
jiell 'imponibile: >. o nella. confuGane almeno, 
ma. la Commedia, ori^iDaJmen te tefleado, ò 
accomodata la. favola, aLbjfpgno mio,.e (è 
£Ìii uditore diranno dopo dk averla . veduta : 
# alquanta- toh* in, wp, Commedia /Non 
diranAOy alieno : Oh* q&mì Spopoliti ! Ob 
sfuant* tefttfUìtà ! E c^i : av^à ; ianjoiferenza 
3i tener. qietrp al filo ^ejla spedeuma , par* 
tira contento doverla, fe/nifa ,. Qje(zp e quel- 
Io pero*,. «he, t&ggir lidee, r cio4j non con- 
viene affaticare^ y uditore per modo, che 
abbiagli * doler il capo per l'applicazione, 
<t n*n goffe nemmeno ^ffarfiJJ gafo , pei 

non 


non perdere la treccie degli eccedenti ; m» 
in eloquenti Commedie le ve rie ti perni »oa 
difeonveng» , ed ò fentito colle orecchie mie 
dir piti d' uno, effere quella le miglior Com- 
media , che io abbi* fatto . Certamente fé 
io 1' aveS creduta indegne affatto di eoa* 
patimento , noti l'aerei nemmeno ffampata, 
eoa parlo coti per i geni piti delicati , per 
quelli , ■ che. della vera Commedia t* ìntea*- 
dono, i ojialLpoi non fono moltiinmi.. 
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Ottavio) * Finanaiere.. 
Beatrice, fua moglie. 
Pantalone, me recate Veneziano. 
Lelio, bravaccio, fuo figliuolo. 
&o*aura incognita % tenuta in cafa <& 
Colombina « 

Florindo, cittadinaamante di Rofaura * 
Rodolfo, vecchio a 
Eleonora % contefla .. 

Srighella, fervìtore di Letfo.. 
rlecchino, fervìtore d* Ottavio*. 
Un Tenente di granatieri^ - 
Il Mastro delta polla. 
Mingone , fervi tot* 4* Ottavio.., 
Il Bargello. 

Vn Cameriere dell* Ofte ria.. 
Un Uomo Ar*mato*. 
Il Vetturino. 

Sei Granatieri , che non partano*.. 
Uomini armati , che non parlano .. 

&a Scena fi rapprefenta in Avverfa , grofc 
(a terra del regno di Napoli ,. 
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L' INCOGNITA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna y e fi vede 1* Aurora , che va di- 
latandoli. 

Rofaura, e Fior indo . 

\^# ducete voi? 

Ff*r« Andiamo, e non temete. Un calette, 

■ ed un cavallo ci afpettano. Voi fatate iti 

calette eoa Colombina * io a cavalco vi 

feguìrò 9 e fra un'ora al pih faremo in 

luogo ficuro. t . -\. 

Rof. Ah rinomatovi fia a cuore. 

Fior. Que&o dee premere a me, niente me- 
no, che a voi. Se avete a effirre mUcoo- 
lorte , immaginatevi cqtt quale? itelo prò* 
curerò cufypdjrloj . 

Kof. oh^Diorpov* è'Golombina? Mori vie- 
ne ? Avvertite, che fcnza di lei non mi 
lafcio condurre. 

F/or. Elia ci ftgue , e poco può tardare a 
raggiungerci» Sapete, che a ella accon- 
fenato alla noftra fuga x e vj terrà quel* 
la cu&odia medefima, ove andremo', che 
via tenuta per lei mefi nella fua propria 
cafa. Convien imperare of»oi difficoltà. 5L % 
neceflario togliervi dalie tnCdie di Lelio , 
che vi perfeguità, che v'inful t a, che mi- 
naccia rapirvi, eiio, fapcte voi quante 
volte fono fiato' in pericolo di perdere per 
voftra cagione ia vita. [Ah fé Beatrice «* 
accorge della mia fuga , tenterà impedir- 
la . Temo ancor più di Lelio quella don- 
na importuna . V 
Kof. Ma dove andremo? Ma dove penfato 
voi rìcovrarmi ì £?*?• 


t8 ^Incognita v 

Siòr. Deh • seni per'dhuno inutilmente Al 

tempo. Raggiungiamo' il caleflfe , che 

ad arte 4 fatto trattenere fuori ;di quella 

terra. Colombina ci avrà prevenati per 

▼ia piU corta. Andiamo', ftoikura , an« 

• diano* Fidatevi di me,; e non temete. 

Rof. V amore, che ò per voi , ed il timo* 
re di Lelio, fon due filinoli alla mia fu- 

fa. Il Cielo 9t che vede l'onedà della, no- 
te intenzioni , ci faràfeorta, Oiraè, feri- 
to gente v * 

Wlot* Andiamo r andiamo , non ci arredia- 
mo per quetoj all'alba del giorno i con- 
tadini vanno ai lavoro* Non vi «rendete 
pena d* incontrar gente » (& queft' ora 
Beatrice non farà albata # ) 

ite/. Vedete un nomo , , che fi è fermato die- 
tro auegli alberi ? " '- . " 

Phu Che importa qucfto? J Seguitiamo hno- 
ftra ftrada.. 

fiof. Oh Dio ! Mette mano alla Jgtfda . 

Fior* Cielo,. ajutan;i, egli è Lelio. 

Xòf* Aht che il cuore me lo 1 diceva» 

jr/or. Predo, nascondetevi*. f ' v 

&of. Dove* • -' ; * 

fior. Il traditore non? paflerà .. inatte mino 
M* foad*\. . . 

Lei. f ftdegnj -^ vf ò colto al varcoi 

;Kò/ ? I I?éi,, a<fiaetemi,: i: '; " M f"ìt&- 
j*el. Npo fuggirai. v»d/ feguìrla. 

Fior. Chi vuoli fcguirla.' * à &i pacare "per 

. quefta fpadà?.. 

le/» Inciampo; lieve per arredarmi ,'hatUn- 

['do/i entrano*. 


». 


Atto E r i <m •- ,%* 

SC E N A II L * 

Camera In? cafa di Ottavio . 
Ottavio in.yejìe da Camera . 
9tl* 0~* He de li ri oio fòggiorno è la cara-- 
\ut pagoa? Che bel levarli la matti» 
aa per tempo a godere i- fiore novel li, cha 
puntano col fole! Che foave piacere udir 
iì canto degli augel letti, che fi* rallegra- 
no neir'ufcire d'ai loro nidi ! Quanto vo- 
lentieri fpenéo la metta de* mi ef giorni in 
qyefU folitudine -.amena l Non darei un ' 
giorno di villa , per un* raefe di abitalo-, 
ne in città. 

SCENA I V. 
Rofaura, sd il fuddetto . 

*°A A H* signóre , Soccorretemi per pictfV 
DtK 4\ Ciu liete voi* , - 

Rof. Sono uà*povec&> Sventurata ; il mio no- 
me è Ro/aurav 

Ott. Farmi di avervi un'altra volta veduta . 

Rof. Io due volte ò veduto voi • 

On. Siete dunque di quella terra ? 

Ito/. Sono fm meli , che vi abito . 

Otr. Ed io non fon, che otto giorni , che 

ò qui ripigliato il fog^orno , 
Kof. Deh signore , per carica difèndetemi. 

Un traditore m'iofidia v . 
Gtt. N#n temete * la (afa, mia non vi farà 

chi ardifea infultarvi^AJa chi è il voftro 

persecutore? 5 

Kof* Lelio^nglio di queir onorato- mercante . .. 
Off. Sì, lo cooofco, il figlio di Pantalone, 

figlio indegno f che degenera affatto ^all* 

onorato carattere dirfuo pa.dre ^ ma da vof,. 

che pretende?' "..-..., 
Kof. Piti volte mi à chiedo cruori . 
Qtt. Qual Torta d' amori ? 
Kof. Di quelli , che chiedono t difcoli pari 

iaoi* 

Qtu 


io L' Incognita 

Qn. E voi l'avete fcacciato? 

Hof m Sì signore. 

•ir. Vi lodo , vi Aimo , e vi reputo per li- 
na giovane di merito Angolare . 

Mof. Signore , io non pretendo di aver gran 
merito a far quello , che ogni fanciulla, 
onorata è obbligato di fare. 

#"• Felice il mondo, fé tutti fàceffereqtiel- 

*' lo, che fono obbligati a fare. Ma dito- 
mi, chi liete voi? All' afpètto, al brio, 
al ragionar, che voi fate, moftra effere di 
voi indegno queir abito villereccio , che 
ora portate. 

JLof. I miei ca fi non fono di così lieve ri- 
marco , che pofla ftrvene brevemente, il 
racconto, né fono in grado di favellare 
fife a lungo, opprefla tuttavia dal timo* 

* re ? e dalla pena , che egualmente mi op- 
primono. 

#**. Qua! timore? Qual pena? Voi liete la 
luogo di ficurezia. 

He/. Ah che la mia pena, ed il mio timo* 
re fono diretti' a chiamo piti dime denta* 

Off* Dunque amate ? 
' &°f* Signore , e chi non ama ì 

Ori. E chi è Soggetto de'voftri amori ? 

Rof. Fior indo, quel giovane cittadino , che 

' abita ia quella terra. 

t>tf. Sì , conofco anche lui • Giovane di buo- 
ni , e morigerati cofturai . Pratica freque- 
temente nella mia cafa. B qual timore 
avete per lui? 

Ro/. Lelio lo- affali còlia fpada. 

Oit. Quando ? Dove ? 

Rof. Dietro al voftro giardino , mentre Pione* 
do iftefTo feco tacitamente mi conduceva. 

Ott. Floiinio vi conduceva feco tacitamente? 
Ro/". Lo faccea per fot trattai • • • 
#/r« Sull'alea del giorno? Seco tacitamente} 

Re/. 
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Re/. Sappiate signore . . . 

Otu Voi fiere quella giovine (a via, che fa 
eoa tanto rigore difendere la propria oneftà? 

Re/. Deh , ascoltatemi ... 

Off. Sarete forfè una pazzarella t che fogge 
da mi amante, per riferbarfi ad un altro ì 

Rof. Deh a&oltami per pietà .' 

Qn. Parlate, e non tfperate da me Toc e or- 
io, fenza giuftificarmi la voftra condotta* 

Rojl Ah, sì, malgrado la confusone , io cai 
fono, parlerà, mio signore s sì parlerò . Gju- 
*o efler (incera: fé tal non fono, taccia- 
temi , e fé vi pare eh* io meriti la vjftra 
pietà , datemi quel foccorfo , eh* eGgono 
le mie fventure^ 

Ott. Via, parlate. £ Il di lei jwltò non mi 
fa credere, ch'ella abbia il cuore fcòr- 
xetto • 1 

S C E N A V. 
Beatrice, ed i /addetti* 

Seat, TV /T I confolo signor conforte ; vi 
xVJL divertite di buon mattino. Non 
eni ftupifco, le vi annoiate di giacere nel 
letto , poiché una si beila cagione vi fol- 
lie ita ad effere vigilante . 

Qtt. Sofpendete di mai penTare di me, e di 
queia povera fventurata» 

Re/. Signora , io fono povera , ma onorata • 

Beat. Le povere 9 che onefte fono , non vanno» 
a quell'ora a chieder V elemofina agli am- 
mogliaci . 

Xofi, io aoa fono venuta qui a chiedere uà 
fase. 

Beat. Dunque, che prostendete? 

Rof. Affiftenza, protezione, e pietà. 

Beat* Non temete ; il signor Ottavio è pie* 
no di carità per le belle giovani, come voi 
fiere. 

ara. Xo&fortc mia , la fanciulla , che voi ve- 
dete 
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diete, a d' uopo della mìa protezione,, fé 
iioo ò cuore d' abbandonarla . Ma acciocché 
non crediate fia intereffata la cura,, che 
di effe mi prendo,- a voi iaconfc£oó:.Cu- : 
Solficela voi , e rammentatevi, chele per* 
ibne di garbo, eome voi Cete , anno im- 
pegno di (occorrere j^r infelici. 

Beat. E chi è coftei ? Da noh*che richiede? 
Qual difavventura la portala ricorrere a 
quella cafa ? 

6tt. Nef punto, «he voi giungefte , ella mi 
rendeva conto dell' e (Ter Aio. Non fep- 
pi altro fin* ora , fé non che quel teme- 
rario di Lelio T infuka, e la perseguirà.. 
Ciò impegnommi a difendere la di lei o- 

. neflà. Mi riferbai per altro a prendere 
maggior impegno dopo la cognizione to- 
tale dell' efler iup^ Jtvfaura, il racconto, 
che a me eravate difpofta a fare, fatelo al- 

~. la mia signora.: efla è non meno genero- 
fa dì me ; afficuratevi della r fua prerezio* 
ne , fé farete in ^i-adodi meritarla ; con- 
forte amati fuma , a voi raccomando rifar- 
le quella pietà, ch'ella inerirà, e rimet- 
tendo a voi la di lei caufa , e lanciando- 
la ali* arbitrio voftro xonofcerete , eh' io 
fono un marito ,onello , un cavaliere ono- 
rato, un prorettore innocente . parse.. 

SC€tJA vi;. 

Beatone \ e Kofaura* 

Beat* l TV/T * P ent0 dl aver finiftramètitc 

J.VX penfato. ] Buona giovino vje 

nite qui, 

aXof. Eccomi a* sottri cenni. 

Beat. Sappiate , xhe mio .marito è :1 9 uomo 

piti onefto, < piti prudente di quello mondov. 

' Wof. O v fentito da tutti parlar di lui con ji- 

fptetto. 
IfcfCt Egji non 3 xapace di amare altri don- 
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«a, che la propria moglie. 

A*/. Cui a* una ipofa amabile , come voi» 
non lo potrebbe fare volendo» 

Beat. Paielàtemi le voftre difavveatare 9 e 
aificuratevi, che troverete io me tuata P 
«more, tutta la protezione, che abbiib* 
gnace vi pona. 

Ro/l Voi mi coniblate, signora , J -e nieiuft 
meno fperar jferevo dalia voftra pietà. Le- 
lio «T inildia , Lelio mi perfesuità • A forza 
mi vuol far fua. Io amo Florio v . i v « * 

Bttfr. [ Come! ^ma Florindo ? ] " \ 

Rof. Egli mi vuol fua fpofa . . . 

Beat. :( Fiorando , impegnato a fervimi » 
'vuole' fpofare cóftci ? ) 

Ko/. Signora, voi non mi ascoltate. 

Beat. (Ed egli a me lo tiene celato? ) 

Re/". Soffonderò 1* importunarvi , fé vi do aoja. 

Bear. Dite; dite s Fiorando vi ama? Vi fa 
fua /pofà? 

Jto/lSIt? mia -signora; il Cielo impietoGt» 
di ^me , mi offre quella fortuna . Ma Lelio» 
tenta diftruggerc le mie fperanze, tenta 
•rapirmi ; *d il mio fpofo , per fottrarmi da 
tuo sì fiero pericolò , allenito un cai effe, 
m'involava quella mattina* agli occhi di 
-quel ribaldo. < 

Seat» £ Mi ,fénto -arder di fdegno. ] 

WLop Lelio ^ fcojperta la nóffra fuga ; cifor- 
prefe coir armi alla mano. Io (a Nata mi 
fono ma di Florindo , oh Dio ! Sa il Cie- 
lo, che mai farà fucceduto! 

Beat. [ Foflé morto 1* indegno M * 

He/. Venni qui a ricovrirmi , fenza fapere 
dove mi portafle il dettino. Eccomi nel- 
le voftre braccia, eccomi ad implorare da 
voi pietà, J 

Beat. ( Ecco' nelle mie mani una mia nemica • ) 

%of. Giulio è per altro, prima che v' impe- 
gna- 
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( gnate a. proteggermi , che dell* efler mia 
vi renda , per quanto pollaio format a . Sap* 
piace dunque , eh' io fono . . • 
Best. Venite meco. Nelle mie camere con 

piti agio vi afeokerò . 
Rof. Vi fiegub,* ove comandate. 
Btafm Precedetemi. Chi è di là? 

S C E N A VII. » 

Servitore, e le fuddette. 
"Beat. A Cceronagnate quefia giovane al 
XX. imo appartamento, al Servi ture. 
Rof. Il Cielo vi remuneri di tutto il bene , 
che liete difpofia a farmi . Vi raccomando 
la mia vita, la mia oncftà; vi raccomando 
T innocente amor mio , e fia un primo at- 
to della voftra pietà afficurarmi, che (la vi- 
vo, e fia Calvo il mio adorato Floriodo. 

p/trte col Servitore. 
SCENA Vili. 
Beatrice folti, 

COfa mi raccomandi , che mi eccita a fie- 
ro fdegno* Come! Cosi poco rifpetta 
Floriodo una donna del mio carattere u- 
fu donna, che lo ammette aìl'onefto pof- 
fèflo delia fua grazia ? I o mi facrifico per fua 
cagione ad abitare la metà dell' anno ia 

Sjuelta piccola terra ; preferifeo la di lui 
ervitu a quella di tanti altri da ine ne- 
gletti , e cesi ingratamente il perfido mi 
cetrtfponde ? Lo fo , perchè pili di me non 
li cura. Perchfc non può f pera re da una 
moglie oaefta queir indegno frutto , che 
cercano gli Sciagurati da 9 loro ferretti a- 
. mori . Ecco la ragione , per cui mi afoban* 
don atti; perchè non fai amare virtuofamente. 
Tu fei vago di compiacere ia tua pa Alone. 
14a quello tuo neofiere a me non lo ài palefato; 
che ie palefato l' ave (fi, ti averci fatto pentire 
ti* aver of»to pesfare temeraria mente di me. 

Si, 
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SI 9 ti amo, ma oneflamente, fono di te ' 
gelofa, ma fenza intacco deli' onor mio* 
Nulla puoi fperare da me , ma nulla vo- 
glio, che cu ricerchi da un' altra . Tu a- 
mar altra donna? Tu afpirar* a fpofarla? 
Giuro ai Cielo, non farà vero. L* avrai 
a fare con me . Scellerato Florindo ... ma 
oh Dio ! Che farà di lui ? Tardar non vo- 

?lio a rintracciarne la verità • Ah 1 fé egli 
ferito , fé ei mi abbandona , fopra colei , 
«he il dettino a condotta nelle mie mani , 
vuro di fare la pitti crudele vendetta . parte • 
SCENA IX. 
Strada comune* ' 
/ Lelio, e Brighella. 
Lei» O I', lo giuro al Càcio , o trovami tu 
*T5 Rofaura , o la tua vita la pagherà • 
Brig. Ma come ò io da far a trovarla ? 
Le/. Ella non può eflere lungi da noi . Fuo- 
ri di quella terra non può e (Te re andata . 
Cercala, trovala, e penfaci tu. 
Brig. No difela, che gh'era un caleffe pre- 
parado per condurla via? La farà andada via* 
Lei, In quel cai effe non farà andata via cer- 
tamente. Il vetturino à da penfare a gua- 
rire dai colpi del mio battone , ed t cavai- 
li non cammineran con tre gambe • 
Brig. L r à battona el vetturin ? 
Lei. Sì, e lo fteflb farò di te* 
Brig* L'à tajà una gamba ai cavalli? 
Lei. Una a te ne taglierò , fé non mi trovi 

Rofaura . 
Br/g. Caro «or padron , i cavalli eoa tre 

gambe i poi camminar ; ma mi con una 
tra di6cile. 
Lei. Non è tempo di facezie. Cerca Rofau- 
ra , e in qualunque luogo ella fia, a (fi cu- 
rati, che la fa prò involare a difpetto di 
tutto il mando* 
Tini Vili. B Br*«. 
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Brìg. MI farò tutte le diligenze per fa ver* 
.lo, e Tubiti) , che io qualche coffa , V avi- 
fera. 

Lei- Non vi è fiata cofa da me voluta , «he 
ottenuta non i* abbia ., . 

Brig. La f 14 p plico in grazia; la m* à dito» 

. *he j y à battalo co sior conte , com* èia 
•andada a fé air? ; * 

L,el. evenuto mio padre, « gli àfalvata la 
vita,. 

Brig. Povero sior Pantaloni 

Lei. Ma che non torni ; ma ohe non torni 
mio padre in un caio fi mi le- Giuro al Cie- 
lo! Venirli a efporre in difefa di un mio 
nemico , quando -ò la fpada in mano? Mio 
padre à poca prudenza. 

SCENA! 
Pantalone , ed i fuddetti , 

Lei. T> Righella , va a trovar mio padre , « 
JL/ digli che non faccia pili una cofa 
limile , perchè • . . perchè . • • Bada, di- 
gli , che non ci torni- 

P*or. Coffa voria dir patron ? Coffa farà , fé 
tornerò? La diga, «offa farà? * Letto. 
Ande via de qua . a Brìg. 

Brig. Servitor umiliiSmo« in atto dipartire . 

i-f/. [ Ehi ci fumo inteC . ] piano a Brìg. 

Brig. [ Nonoccor' altro. ] * Lei* 

Pant. Coffa gh' è? Segreti? 

Brig. Eh! Mi fon galantuomo* La fa chi 
fon . [ Sto sior Lelio ine voi far perder 
el pan .3 parte. 

Vant. Caro el mio caro fio, ma fio, pò fio, 
che ve lo digo de cuor, che razza de vì- 
ver xè el voftro? Che razza ó*e parlar? 
Voftro pare , per providenza del Qielo, 
vien avisà , che ve trovè impegna coJU fpa- 
da alla man , -é\ corre , povero vecchio j el 
corre in foccorfo della voftra vita , in di- 

• feb 
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fcfa della libertà : ci ve libera dal perico- 
lo, o de re&ar.fulla botta, o de morir in 
uba prefon, e vu lo ringraztè in da ma- 
niera? Uo povero vecchio de felfanra cin- 
que anni , che. à sfadigà tutto ei tempo de 
vita foa per^ vii , unicamente per vu * .per 
farve ricco , cusl lo tratte ? Anca ito tem- 
po, che elrtfchia da'vita perxau&voftrai 
io vece de ringraziarlo, de benedirlo, lo 
manazze? Tocco de defgraziàr, ti me ma- 
ttanti? Se ghe tornerò , ti <diG , fé ghetor-. 
nerò ? No 7 no £he tornerò pili , no tor- 
nerò piti dove, che ti farà ti ; ma ti nò 
ti tornerà dove , che fon mi. Furbazzo! A 
-fio eccello ti «è arriva ? Orto ** ò foffrio 
abbatta ara ^ no xe <voi piti fopportar. la 
cafa mia *no ghe 'ftar pitia vegnir. Chi 
mauacza jel pare * no xè degno d' averlo * 
Chi fprelza un pare, che gh'à dà la vita, 
'no merita compatti on , no merita , che lo 
{occorra el Ciclo, no merita, che io Io. 
•ftenga la terra. 

Lei. Dunque non mi -volete piti in cafa 

Pant. No, defjgrazià, no te voi ^ 

Lei. Servitor -umì 1 ini mo . in atto di partite . 

Fant. Dove vaftu? 

Lei. A provvedermi un alloggio. 

pant. Cusl co fta -beila difinvoknra? 

Le/. Così placidamente , lenza alterarmi • Vi 
par molto «h? CUeun figlioli lènta fcac- 
.ciar dal padre , e non dia quattro corpet- 
ti uno pili bello deli' altro? 

Tant. Ah Lelio u va in precipizio , e imi 
ti lo fa. » 

Le/. Beniflimo; fé ò d' andare in precipi- 
zio, /dori di cafa vi andrò piti predo • 

fanr. Ma varda, fé ti xè una beiti* . Var- 
da fé ti xè un omo ftrambo, un onofen- 
*%% giudizio. In vece de procurar de pia- 
fi a - ftar- 
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•carme , in vece de pregarne . e de feda* 
zurarme , che te tegna io caia , no ti gite 
pentì, e ti me di fi fer vi tor uroiliffimo t 

Lil, % io da inginocchiarmi davanti mio 
padre , perchè mi dia da mangiare , e da 
dormire? Son voftro figlio , liete obbliga* 
to a farlo. . - , _ . 

fanu Cusì ci parli a to pare? 

Lei. lo parlo fchietto . Non ò paura , quan- 
do dico la verità. / 

fsnt. Orsù, vanne lontan , e vederemo (e 
fon obbliga a mantegnirte . 

Lei. Oh mi manterrete anche lontano» 

Fani. Anca lontan.' Come,. cara eia? 

Lei. Col vodro grano, col vodro vino. Ma 
che dico col voftro grano, col voftro vi- 
no? Col mio, col mio . In que&i poderi 
ciò anch' io la mia parte. Mia madre 
mi a partorito in cafa , ò da vivere anch'io* 

t*nt. Bea ; vederemo quel , che te tocca 
per eiudizia, e te lo d*rò. 

Lei. Eh , che la giudùia io me la fo da me 
fteflb . 

Pani. Da te detto? 

Lei. Sì , da me fteflb . Se i contadini non 

vorranno morire bastonati , mi daranno il 
mio bi fogno. 

?*#?• Oh poveretto mi ! A fio e e ceffo ti ar- 
rivi > De fta forte de cofse ti xè capa- 
ce? Saffinar to pare? Robarghe le vi (ce- 
re/ Farlo morir defperà ? Ma ghe trove- 
rò remedio. Ricorrerò alla giudizi a , te 
farò metter in t' una prefon. 

Lei. Di ciò me ne rìdo . I birri non fi az- 
zarderanno accodarli. 

Pane. I te mazzera. 

Lei. E allora tutti farete contenti» 

P««r. Ah Lelio , te prego per carità , mua 
vita, caro Lelio, per amor del Cielo mua 
vita. Lei. 
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Lei. Orsti, fé volete, ch'io muti vita, &- 
temi voi mutare flato. 

Tant. Ma come? Farò tutto quello, che pò* 
derò. Dime , come ojo da far a f*rte mu*r 
ftator 

Lei. Datemi moglie. 

Font. Vìa; perchè no? Troveremo un bea 
partito , e fon contento • 

Lr/. Il partito i' ò ritrovato • Rofatrra mi 
piace. Datemi quella, e può eflcre, che 
mi vedrete cambiato » 

?M»t. Ma ti voi fpofar usa, che no fé & 
chi la, Ga? 

Lr/. A me non importa faper chi ella fia; 
mi piace, e tanto mi batta. 

Tant. No, caro Lelio, la reputazion noyol, 
che accorda fto matrimonio , e pò ti fa 
pur, che Florindo la voi per elo, che ti 
xè fta in cimento d* effer mazza per fta 
putta. 

'Lei. Che cimento? Ammazzerò Florindo, e 
quanti pretenderanno impedirmi , eh' io 
JpoG Rofaura. Se incontro colui, lo vo- 
glio crivellare colla mia fpada •••• Sen- 
tite , signóre , fé mi trovate in un cafo 
fimile , non vi arrichiate a difenderlo. 
Quando mi accieca la colie» non cono- 
feo neffuno. . farli* 

SCENA XI. 
Pantalone foto . 

OH pòvero Panralon I Oh povero pare 
desfortuna > Gb' ò un unico fio. e el 
me dà tanto da Aifpirar • Per caufa foa 
ò refcccà el negozio in città \, e ine ftm 
retirà in campagna » e me contento de, vi- 
ver in t* una terra , acciò le occadop , t 
le. pratiche della città no lo fazza preci- 
pitar. Ma qua femo pezo , che mai. V 
ozio della campagna V à precipita. Noi 

B 3 parla 
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park d> altre , che de dar, de tfruppiar. 
de mazzar. la Ho li ago no* gh' à fuggi- 
ti oo de neffwi. Qua la giuffirria noghefa 
ptu-ra. M* ricorrerò al governato* r me 
butterò- ai fo pie* , lo pregherò de trovar 
fa maniera de farmelo andar lontan . El 
xèel mio uaico fio, ghe voi ben piti che 
a mi medefimo , ma le no* penfo a cor- 
reggerlo , fé no ghT averò cara de casti- 
garlo y farò mr credevo a parte delle fo 
colpe , farò mi quello , che le averà fo- 
nftentade, e me 1 crederò fempre in debito 
de tutto quel mar, che averò perdona a uà 
fio difeob , a un fio viziofo, e baroa • parte » 

SCENA. XII. 
' Campagna con profpetro di palazzino ~- 

fiatando foh * 

OH me infelice! Dov'è la mia adorate 
Rofaora? Ah, che fé io non la trovo mi 
voglio uccidere colle mie mani . Chi fa non 
T abbia raggiunta Lelio ? Chi fa, ch'eli* 
non fia fra le di lui braccia ? Oh pen Ce- 
re, che mi tormenta l Oh rabbia, che mi 
divora? 

SsC-e n a xirr. 

Kof atira alla fineftra dei palazzi , Brigbrllar 
dietro un alieto , che offerva t od 
• • il fui detto „ 

Kofi \ H Flonàdb mia- 
Fior. l\ Re/aura? voi qui? Voi in cafa 

della signora* Beatrice? 
fto/L oh Dio! Ci- fono per mia {ventura. 
Fior.' Cie li ! Che vi è accaduto > 
Rof. Non* poflo dirvi di pia. Andate vordal 

signor Ottavio ,- gettatevi a* fuoi piedi, 
" procc ara te ricuperarmi. 
¥tor+ Sì, lo farò. Ma voi con chi fiere ?" 
kofi Addio. Beatrice mi chiama, non pof- 

fo piti trattenermi • t+tr« . 

Brtg* 
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Brig. J O v vifto tante , che batta ; vado a 
avtiar el padron. J patte. 

fior. Qaal confali one è la mia? Rofaurafi* 
cafa di Beatrice? Carne? 1 Per q/ial ragio- 
ne ? Sofpira? Si lagna? Oh Cieli t Che fa- 
rà mai?' Oh sì , temo r che" Beatrice me» 
defima , la- quale- pretende da me non fo r 
fé mi dica amore > o fervittr, abbia fco* 
-per co il nnovo» affetta mio per Rofaura? 
e ne a bòia* Concepita una fpecie di gelo» 
fia. Se così è, conviene levar la maicbe- 
ra. Andrò io dal signor Ottavio, gli fve* 
lerò l'arcano, impetrerò la fna protezio*- 
ne, ed egli, cu* è uomo giudo, ed one- 
fto, non mi faprà negare la mia Ito f au- 
ra. L* porta: di dietro- è ancora, r inani ti- 
fa, «ni converrà fare il giro, ed entrar per 
1* altra maggiore. Ah, pur troppo & vero, , 
non fi può giungere ad una felicità , fen- 
za padre per mezzo a mille fpaGmi', a 1 
miUe rancori», % parti* 

SCEMA XIV. 

S* apre la- porta- dei paìazzfl , <tf» tfiw e/*** 
Rofaura , Arlecchino , e 4»e uomini • 

afr/.. ^"^ Ara siora , mi no fo gnente : co- 
Vj manda. chi deve , obbedifee chi. 
puole .. Mi fazzo quel , che comanda la* 
mia patron** 

Ro£ M« cheti à comandato- la tua padrona ì 

ArL L* à comanda' a. mf , e ai ini camera- 
d**, che «e menemo ali» pòfta , che de- 
mo fta carta almaftxodepofta, e mi nofo 
altro-. L'^ una carta, che pefa, bi fogna, 
che denter ghe fia. qualche, fella Ita ca- 
vallo*. ' 

Kof* Come l Vuol ella forfè mandarmi via: 
di qui fen za dirmi nulla ?- 

art. -Mi no fo altro ; andemo', e no perJe- 
aao più* tempo ; . ' 
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"a/I Oh Dio! D*v* e «a iato Floriado ? Era) 
qui poc'anzi; per mia fventura è partito. 
èri. Animo , carnet ade , andeoio . at due uo~ 

• mini • 
Rof. No, non farà mai vero, ch'io venga. 
ifr/» Sangue de mi , fé no vegnir) , ve por- 
teremo • afferrandola per un fateci* • 
Re/. Lanciatemi , o fcelleraci . 
Ari. Qua no gh* è altro; bi fogna vegnir, 

vogliono condurla vis • 

SCENA XV. 

Lelio con ifpada alia mano, od i fuddetti . 

Lei, "I Ndietro canaglia , indietro . colla 

M. ffnda incalza gli uomini • 

Ari. ( Salva , falva ; anderò dal mifter do 

pofta, e fé no ghe poffo portar ladano*, 

ghe porterò So vigiietro* ^ fuggendo par m 

Rof. ( Ahi dettino crudele J ) 

Lei. Siete pur giunta nelle mie mani • pren* 

dondola per In mano* 
Rof. LaCciatemi per pietà. 
Lei. Che lafciarvi? Venite meco. 
Rof. Ah no , lafciatemi • 
Lei. Prima di lafciar voi , iafcerò la vita • 
Rof. Oh Dio! Dove mi conducete-? ., 
Lei. In luogo di ficurexzVT Andiamo J la ti- 
ra per forza • 
Rof Ahi, ahi . 

Le). Vieni, vieni ragazza* Dopo avere gri- 
dato un poco ti placherai . pareo con Rof, 
SCENA XVI. 
. Camera ài Ottavio» 
Ottavio, e Fior indo* 
•*/. (** Aro Pioriodo 9 da quando. in qua 
Y^f vi liete voi accefo delle bellette 
di quella incognita? 
fior. Son da fei mefi , eh* ella è venuta ada- 
biftar nella noftra terra. Appena la vidi, 
il di lei volto mi piacque , rampili mi pfre- 
"~- * Sue. 
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•utro i Tuoi» cottami , qoaado ebbi agjb 
di conversare con effo lei . 

•#*. Ma chi è quefta donna? Si può fa pere ? 

Fior. Vi dirò. Ella è figlia di padre nobile» 
ed un giro di tirane vicende l'à qui eoa» 
dotte. . .. 

SCENA XVII. 
Beatrice, ed t' (uddettr. 

Beat. TJ Ella gioja t signor Ottavio, mi 
.JE# avete data in cuftodia? 

Off. Di che inteodete voi di parlare ì 

Beat. Di quella oneftiflìma giovane 9 eh' è 
venuta (Umane pel frefco» a domandarvi 
pietà » 

Fhr. Oh Dio ! Signor» , parlate* voi di Ro» 
fa ara? 

Beat* SI,, di Rofaura i_ avete voi delle ore» 
taure per lei? 

Off. No» lo fapete ? Si noftro- Fforindo I» 
vuole fobia re, a Beat* 

Beat. SI? Evviva il aigoor Florindo • Quan- 
do la fpoferete .* a Fior. 

Fior* Signor», non mi tormentate» Rofaura 
è nelle voftre camere? 

Beat. Rottura è molto pili lontana , che non 
credete . 

F/or. Oimè! Dove? 

Or/. No» è elia io cuflodia voftra ? a BesK 

Beau La sfacciatene mi è fuggiti di mano* 

Fior. Ella andrà in traccia di me . 

Beat. No, u* ingannate . Ella andò in trac- 
cia di Lelio ; lo à ritrovato» y. ed è con? 
effo fuggita. 

Fior*. C Ah colici la uafeonde. > * >, 

Off. Poutbile , che ciò ùa vero?- 

Beat* Non lo ponete I» dubbio». Ciò è &• 
guito alla villa degli occhi miei » Lo vi- 
di dalla fioeftra delle mie camere , e tre? 

. dei voftfi fervi U videro nelle braccia ék 
Lelio» ft j ***> 
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Qtt. Io reflo. attonito. Che dite voi di qua- 
tta Grana avventura? a Fior. 

Fior. Rofaura non può effere fuggita . O è 
fiata rapita, o è fiata (cacciata, chiun- 
que fi a» il traditore., me iie farò render 
canto— . . parte . 

jcen a rv?ir.. 

tuttavia y e Beatrice- 

B*at. X radetti Quefto è: quelle he fi gua- 
V daga* a ricevere in cafa delle 
per few e, «he non fi conofeono. 

(Xtt. Io non mi penti d'aver ufati degli at- 
ti, di. pietà ad una, ch'io mi iufingavagli 
meritaife .. 

Beat. Ciò- vi ferva d' avvertfniostKK. Gente* 
incognita non ne ricevete mai pili* - 

Ott. Vi à. ella- detto nulla dell'enee fuo? , 

Beat. Si, cofe varie mi à detto , ma io le 
creda fatale . Da una donna , che. fi è feo* 
perta bugiarda*,, non. fi- può fperare le ve- 
rità.. 

Ott. Di che- paefe à. detto di effere ?' 

Beat* Non mi ricordo fé- Sarda r o Siciliana^ 
di uno di que di due regni- alibi utameo te» 

- A ozi , ora, che. mi fbvviene T ella, fi "fa e 
dell' uno , e dell' altro-. 

Ott. Nata, non può/ effere in due: paefi .. 

Beat» In- uno è nata , e nell'altro allevata* 

Ott. Ma il natale , dove lo à avuto? 

Beat. Se vi dico, che non me ne ricordo.. 
[ Poco T ò intefa , e meno mi fon curata. 

;. d'intenderla- ]• 

Otte E 1 nobile veramente r 

Beat. A femir lei', è di fangue reale». 

Ott. Ma come dice effere in quefto (iato? 

Beat. Tante cofe mi à dette,- che troppo vi 
vorrebbe a rammentarfeoe . Il padre fug. 
gito , la madre quali violata , due fratelli 
uccifi i Un vecchio 1* a raccolta bambi- 
na.' 
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■»•'•• Co fé vi dico, da formare il piti 
bel romanzo de! mondo*. •* 

Off. Ma voi io foftaoza, non fapete niente. 

Bmt+ Non lo* e non m'importar fa pere. 

Ost. Che Uravagania è. mai quella? Siete 
donna % e. non? avete avuto curiofità, di- fa- 
pere? la verità quella, vòlta fono pili cu»- 
XÌqCo di voi • In. quella- giovane vi è quai- 

• che; colà* di. ftr* vagante. Orso ,. manderò^ 
a chiamare Colombina , eh? è quella/, in- ca- 
fa di cui è fiata alloggiata uk quelli iti. 
mt&y. ed ella ci dirà il vero ^ 

£/«;.. Sl> mandatela a chiamare, ne avrà- 
piacere.. ( Vo fa pere, coma Eiorindo d è 
innamorato . >j 

(Xff.. Oh. chi 1! avetf* mar detto, che quella, 
giovane?*, che moftrava efler si buona ,fof- 
li per cadere in limile debolezza.?' Signo- 
ra conforte, ecco, che cola, liete voi altre 
donne ^ parti» 

Bear.. Che cofa. fiamo* noi?" Niente meno de* 
gli: uomioi. Soggette damo noi pure alle 
umane paifioni., e quelle qualche volta ci 

- tfafporrano , ci. violentano». Io che fo- 
f pirata il momemo< di* quella* lunga villeg- 
giatura, unicamente pei piacere di con- 
verfar con Florindo , vengo , e lo trfrvo 
«ceffo- diamone , in atto di dar la mano 
di fpofo, e, ò da- foffrirlo placiJamence ? 
Non. &. da fcuoterrai ? Non 6* da dolermi f 
Eb farei ftupida fé ,io faceftl. Florindo è 
un. mal creato - r ed. io lo tratto- com' egli 
merita , quaoio deludendo- le- fue fperaoze. 
. mi vendico col f uo* dolore. Peofai di fai* 
gli; f parar V amata . ma ilcafo l*à in.btac- 
cio condotta, del fuo rivale ., Ciò mi giova, 
affai pili; poiché vengo ad: ottenere il mio* 
intento, fenza il pericolo» di effe re in me». 
fcoperta la cagione delia fua. fuga • Ghia 

& és pcenr* 
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. prende, impegno con una donna ci penaT 
bene ; poiché , o non gli riefee poi riti- 
rare , volendo , o fé lo fa con violenta » 
Boa è ficuro dalla femminile vendetta +p*rt*^ 
SGENA XIX. 
Camera d'Ofteria. > 
Lètto , e Rofaura* 

Xr/. \T X* oon piangete. Siete con unga* 
V / laet ? uomo , con un uomo, eh* 
vi vorrà Tempre bene; » * 

tono con uno -, che mi vuol morta. 

Lei No , cara, vi voglio viva, e non morta» 

*•/ Ditemi per pitia; dove fiaroo? 

Lei. Oh sì ,■ in quefto vi appagherò. Noi Ca- 
ino in una camera dell' ofteria della pòfta» 

JLof. Oh Dio ! Una giovine one&a fopra d* 
un'ofteria? E voi , signore, fate così po- 
co conto dell' onor mio? 

liei. Cara Rofaura , vi vuol pazìeoea » Sia» 
rao in una terra , qui è imponibile ritro- 
vare una cafa , che vi ricoveri. 

Re>/. Che cofa volete far voi di me ? 

Lei. Spofarvi. 

Re/. Spofarmi in! un- Jaogo così indecente? 

Lei. Quella è una cofa , che lì può far da 
per tutto» 

Rof. No, signor Lelio, non fari ma?. 

Le/. Giuro al Cielo, liete nelle mie mani» 

Re/. Mi fpoferete per fona? 

Lei. Perchè no ? 

"Kofi Uà tal matrimonio farebbe nullo. 

Le4. Bene; iafciate , eh' io vi fpoft, e poi 
annullatelo, fé non vi torna comoda» 

Kof. Le voftre parole inoltrano di volermi io 
ogni modo infelice ; ma io vi replico» 
che follemente fpcrate ► . . . 

&#/. Che follemente » Tu Gei una fciocehe* 
fella; non fei degna dell 1 amor mio, e fe> 
è> peniate fia 9 ora a farti mia per affetto 9 

era 
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tri lo faccio , per. punire la tua baldanza » 
( Proverò a* fpa Tentarla . ) ... 

Rof. In ogni guifa mi fono orribili le va» 
ftre p a /Coni , e fono pronta a morire pri* 
ma di permettere ,<"che vi accodiate • • • 

Lei. Quand'è cosi, morite fé vi dai* animo J 
e contrattatemi il poffedb della voftrabcip 
lena* ^ s'avanza per afflarla* 

Ro/. -Cieli , ajuto, pietà • 

IW. Ora Cete nelle mie mani . 

Rof. Oimè! cade [venuta* 

Lei, Eccola (Venata . OajVche devo fare ì 
Una donna fremita è io 3 e fio come fcfof- 
fe morta , Che voglio io im per ver fare co* 
morti , o co* mezzi morti? Bi fogna pen* 
fare a farla rinvenire , fé fi può. Chia- 
merò l' otte , e qualche foccorfo mi prette* 
rà. apre la porta* 

S C E N A XX. 

Ftorin do c otta fpada alla mano 9 9 delti v 

Fior. HP R adi t ore , ti ò colto . 

Lei. JL Eh giura al Cielo non è piti tem«* 
pò. Ora la tua vita è nelle mie matti» 
guadagnando la fpada a Fior, con unofti* 
h atta mano. 

Fior. Saziati nel mio fangue . 

Lei. Con quello ftile ti voglio cavar il cuo- 
re. Ma prima offerva la tua bella; offer* 
vaia tnmio potere, frenata per amor mio. 

Fior. Oh Dio! Dammi la morte , pecfdo» 
danmi la morte. 

SCENA XXI. 
Bargello coi birri , ed i fuddetti • 

Barg. A L *° / ferma la corta . 

Lei. A Indietro, o eh* io v 9 uccido» 

$ birri arreftano FIjot. 

Barg. Qatfto è preib. Conducetelo alla pri- 
gione . ai 8 irte. 

Fior. Infelice Rofitura , ti raccomaad» alla 

cla« 
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clemenza del Cielo . patti eoi Birri ~ 

Lei, che fate qui voi. altri ? Perchè, di qui 
\ non andate* rV alt Bar'g.. 

I Bog* Signor Lelio ftvortfca» venie-colle buo- 
/ ne:^ non (i faccia maltrattare». 

JicL Eh temerario ? Cosi parli con me? Vr 
ucciderò* quanti liete» ' r Birri lo circon- 
dano;, egli fi di fapde * e tutt i confùfamen— 
te partono-*, 

3Lof: Oimé ! Dove- fono? Non-, vedo. Lelio ± 
fa- porta, è aperta-; quaL Nume, tutelar mi 
diteferV ->" 

SC& N A X XI I.. 

Il Maflro, di pofta , Arlecchino^ e. Rofouta .. 

Ma/?. ÌC l Quella la. donna ^ di cui pari a - 
d, te*> *4 rfr/^ 

ArL C Sior si , le queftav^ 

MLof.\ ( Cpftui è il fervo della signora- Bea- 
trice. } : offtrvartJo* Arlecchino ., 

Ma fi. Dite alla, padrona-, che farà, fervita « 
( O? letto il viglietto ^ ò trovato dentro it 
denaro ,. il. caletfe é pronto .. Ditele ,. che 
fra un* quarto, d' ora la. giovane farà par* 
atta** > adi Art*. 

ArL. [ Beni (lìmo. J 

Ro/.. ( Che dicono, mai Era di loro^ Mi tre* 
m^ ih cuore, ) 

A*k> Sior* incognita reverita ^ ghe fon? fer- 
vitor.. La fana bon viaao* la ne voja 
bea , e gh* bafo milar**. parte.. 

Majì. Favorifca r signora fc retti fervita*. . 

Ro/. Dove?** x 

M*fl. Qui non. iftà bene... v ; N 

Jtofl Ma dovie mi volete condurre r* , 

Mafl» Io unr luogo do ve. ftarà meglio . 

Rof, Deh per pietà . ^ 

Ida fi. Meno ciarle* io nono tempo da perdere » 

Xof. Andiamo; andiamo, a morire . par te col 
Maftro di pofta ^ 

Fine dell* Alt» Prirw » 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Beatrice. 
Be air tee , ed Arlecchino •• 
Beat. Xf leni qui , che co fa diavolo dici? 
Ari. V Ghe digo e usf, che Rofaura l* 

è mootada in- cai e ite, e l'èandadU via. 
Beat. Ma come > Se Lelio i' à involata, e 

1* à feco condotta ? 
^ir/. Ben , el ( f à menada all' oftaria ; i è 

vegnu i sbirri > e i sbirri a mena via P 

oftari». 
jje^f. Vedi, che non frpuò credere alle tue 

parole? Perchè dici anna coodotta via L* 
- oftaria ? 

AtU Vojo dir la zente - y che era alPofteria- 
Beat. & chi vi era ? 
Arl~G\* r tta, ... . gh 9 era . , . anta el sior 

Florindo. 
Beat. Florindo?' 
^r/^ Gioito eio . 

Beat. E V annodi birri condotta via r" 
Ali. Gnora iti. 
Beat* E Rofaura ? 
Ari.. L* è mootada in calefle. 
0Mf. E Lelio ? 
Ari. Anca lu . 

B*«r.. Anche Lelio in calette ? ! 
Avi. No io calefle. . 
Beat. Ma dove ? 

ArL L'èandà via. L'à fatto fca rapar i sbir- 
ri , el s*à defefo, e «1 s'à fa Iva. 
Beat. Ma, e Rofaura? 
^r/. Oh quante volte ,. che ve Pò dito! Uh 

montadi in calette, e l'è andada via. 
Beat. Chi P a fatta and** via l 
Arh Mi- 
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Bt*U Tu ? Come ? 

Arh Col vigltotto, eh 1 m'avì dà. 

Beat. V ai forfè dato ai Maftro di polla? 

ArU Giudo a Ju • ^ . 

Beat. Ed egli 1* à fitta partire per ordine 
mio? 

Ari. Gnora sì* 

Beati. ( Ora intendo . Rofàura è partita per 
V ordine , che avevo dato* } e F brindo è 
prigione ? 

Ari. L'è inprefon. Mi T òvifto a chiappar . 

Beat. [ Povero giovane ! Farò ogni sforzi» 
per liberarlo*! Con Rofauxa» & partito aef- 
funo? 

Ari. Un omo dell' off aria. 

Beat. ( Appunto feconda- la commi flìont- r 
che ò data ] Tento gente; guarda chi è.. 

ArL, La fervo. /**r**, psi torn*. 

Beat» Ancore hi fdégnata fia con Fiori n do-, 
900 ò cuor di foffrirlo in carcere. Or eh* 
4 partita Rófaiua, e che farà fra poco da 
mia forel la in Napoli fatta pattar nel riti- 
ro , Florindo fi feorderà di colei , e mi 
chiederà feufa dell' indigna azione con** 

me&u 
ArU Sala chi è ? 
Beat. E bene chi. è? 
ArL Là pofta.. 
Beat. Come la pofta ^ Vuoi forfi dire- il ma- 

ftro di polla?* 
Ari. Giudo lu .. 
Beat. [ Verrà a rendermi conto della fa* 

attenzione in fervirmi . ] Digli , che p*C- 

&i ma no, fermati. ( Vien mio marno,. 

fton vo' t che mi veda parlar eoa coditi ..) 

digli , che parta , e torni ver fa la fera «. 
ArL Signora sì. Vanne, ferma , digli , &ò~ 

li. Sia maledetto i matti • u parte* 


' * 
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S CE N A u. 

Beatrice, Ottavio, e Colombina. ^ 

Ott. O ignora Beatrice, ecco Colombina, 
•3 ella ci darà contezza della bella 
incognita . 

Beat. Quel bella y lo potevate rifparmiare . 

Col. £ Già quefte signore elle fole vogliono 
effler belle. J 

Beat. Diteci, quella donna, Rofkura è vo» 
ftra congiunta?. 

Co/. ( Quella donna? Grao fuperbiaccia! ) 
No , signora , non è niente di mio • 

B#*/. v C ome à fatto Fio e indo a innamorare 
di lei? 

Ott. Conforte mia, quella interrogazione non 
à niente, che fare con quello, che nói vo> 
gliamo fa pere • Garbata giovane, veniteci. 

Col. [ Oh il signor Finanzici* tratta un pò 
meglio. ] Che mi comanda? 

Ott* Ditemi; quella Rofaura chi è? 

Ce/. Vi dif ò : fei meli fono giupfe in que* 
fta terra un uomo civile di età avanza- 
ta , nominato Ridolfo , il quale mi à co* 
nofeiuta in Napoli , quando andavo allo 
fiere colla mia povera madre, ed è flato 
anche egli parecchie volte a villeggiare da 
noi. Venne , come diceva , un giorno a 
ritrovarmi , e avea feco Rolàura. Mi 
pregò di tenerla per qualche tempo in mi a> 
compagnia , promettendo pagar- per efta le 
fpefe , e in fatti mi diede (abito dieci du* 
cati . A vedere dieci ducati in una volta, 
fa Ita i .come un daino , ma a queir ora pec 
dirla , me ne à mangiati più di trenta • Pe- 
rò non importarle voglio bene, ( E pre- 
go il Cielo di ritrovarla • ) 

£ fi afe suga gli occbi% 

Bfat. E Fiorindo come fi è introdotto? 

Qit. Adattate, a Btét. Dite Colombina ca> 

nifi- 
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riflima ? quello, che ve F à congegnata, 
vi à detto chi ella fofle? ■ ' > , ^ 

Co/. Mi à detto eflete una giovane affai ci* 
vile ; che per fa Iva re la di lei vita era 
forzato tenerla occulta io luogo lontano 
dalla città r e che da IL a pochi me fi fa- 
rebbe venuto a- prenderla,, o per ricondtic- .. 
la in Napolr, o per nafconderla in qual- 
che luogo ancor piti remoto di quella terra » 

Off. E non fapete niente di piti? 

Cài» O" detto rutto quello, eh* io fo. 

Beat. Ora poflo chiederle di Fiorindo }*0tt. 

Ott. Abbiate f off ere ma . Gran premura ave- 
te dì quello Fiorindo! Dalia giovane ave- 
te mai ricavato niente f a CoI m 

Co/, Niente. affatto.. Ella fa qualche cofa , 
ma boa vuol parlare. • • , 

Orr. A w deltoidi efler nobile ? 

Co/. Sì , quefta T à detto .. 

Ott. A v detto nulla dr che- paefe ellafiarV 

Co/. Per quel , che fifente, pare nonfappiA 
iiemme o ella dove (Ta nata precifamente •. 

Off. E" mai ufeita a dire, eflere ftata in pe- 
ricola per qualche amoretto? 

Col. Mi à giurato- pih volte, non» effere, ftata* 
mài innamorata^ 

Best, Poverina! É appena à veduto Fiorin- 
do , fubito il è accesa d' amore . 

Co/. Oh fin pagati pih di tre mefi, ch'cllav 
non lo voleva nemmen» falutare. ^ 

Beat. Pài * come à principiato^ • 

Co/. Dn un giorno-, dai l v altro; la fegui* 

* tava per tutto ; veniva* a panar le notti . 
fotto la fua. fineftra* La. povera giovane 
vedendo ramare* e la fedeltà di q Uè 11 Pa- 
njabi 1 giovanetto, non à potuto re fitte re - 

Beat. Come k fatto egli a venire in cafa^S 
Gli avete fatta voi la mezzana? 

Ce/» Signora , mi perdoni • • ». 

9tt« 
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Off. Cara signora Beatrice , quel a i uw» 
cantilena Stucchevole. Voi badale a ri* 
cercare quello, che a noi non deve pre- 
mere , né poca, né molta. 

Bm*. Cerro ; a ine non preme ; ne doman- 
davo per fé aspi ice curiofttà, ( Non man- 
cherà tero-po di ricercar coftei per mina- 
to. ) Se avete altre interrogazioni da far- 
le, fatele pure, eh' io mi. ritiro ; parmi 
però, che il fogge t to , di cai fi tratta» 
non meriti tanta cor*. ( Vadali a liberar 
re , fé di potàbile il carcerato , e ùx la 
mia pietà un maggiore dimoio <*U* di lai 
gratitudine. > K parte. 

SCENA IU, 
Ottavio t e Colombina * 

Off* Z^ 1 He avete voi , che piangete? 

Coi* \^# Parlando di Rofaura aon pofla tra»* 
tenere le lacrime •■ 

Ott. Per qua! ragione ? ^ 

Co/. Mi èfparita, e non fo dire do v* ella tfa, 

Ott. A voi gioir £ n 0t o ciò , che 1' e~ acca* 

1 óhito con Lelio? 

Coh Oimél Non fo nulla r Lelio la perfe- 

- gùitav?» 

Ott. Sì , la perfeguitava ? Eira è una pazzay 
reila; ella è fuggita con Lelia * * 

CoL Ah signore, non è ponibile. La piao* 
nafta giovane non praticai di Rofaura* 

Ott. Ma (e è fuggita con Lelio-- 

Co/. Perdonatemi •• Non la poffa credere * 
R^ofaura èonefta*, f fé il vera non dico, mi 
fulmini il Cie la. ^ • * 

Ott* Dunque Lelio l 9 avrà rapita. 

Col. Se cosi fona, impetrerei per eoa lavo* 
ftra protezione . 

Ott. Un' altra volta ut' impegnai damane a 
proteggerla . 

Co/. D:h non V abbandonate! 

tir. 
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Ott. La farò rintracciare* fé fia poffibile U 
troverò* e fé Lelio l'avrà temerariamen- 
te intuitala , me oc renderà ftretto eoa co • 

Col. Che Gate benedetto,! Il Cielo vi felici- 
ckLpcx mille anni . 
^/ SCENA IV. 

v Mingbone , e detti. 

Ming. CJ Igoore , quello viglietto viene a 
O lei • dà il viglietto , e parte. 

Ott. Leggiamo. 

Col. [ Povera Rofaura l Nelle mani di Le- 
lio? ] 

Ott. Chi fcrive t è R*>fauta* a\ Ce/. 

Co/. Dov'è? Dove fi ritrova? Povera fventu- 
rata ! 

Ott. Udite. Signor*, fona in carcere , e ne 
ringrazio* i Sunti, i quali mi anno pre- 
fervato da una j ventura maggiore* Ri* 
corra a voi , che fiete ? unico , che poffa 
in quefta terra foccorrere urna infelice. $(*• 
ro , ebe mi tiferete gli atti della vofhra 
p pietà , e non abbandonerete alla difpera* 
zióne la vojlra ferva Rofaura . Sentite • a 

Ce/. 

Col. Deh non tardate a (occorrere la fven* 
turata • 

Ott. Si, vado tofio a indagar dal governa- 
tore la caufa della fui carcerazione • Fa- 
rò tutto per renderle aùìilenza , e foccor- 
fo , quando ella di ciò fia degna , e tale 
fia. veramente , guale voi me P avete av- 
morofamente dipinta. parte* 

Cui, Povera la mia Rofaura , ma pili pove- 
ra me, fé torna il vecchio Ridolfo, e no» 
la trova pili, meco! Il povero mio marito 
è alta campagna, e non fa nulla di ciò. 
Oh voglia il Cielo, che vada bene 9 che 
Rofaura torni, a caia , come era prima : 
sa lo credo difficile» parse. 

SC E- 
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SCENA v. 

Camera Dell' Oflcria . 
ll«mra % Ridolfo, Cameriere dell* o fieri a* 
£""• V% Etti oo qui ferviti. Quefta f^a 

JV camera migliore delP ofteria . 
Ettori. Certa Colombina , la conofcete voi ? 

ai Cam» 
C**. Si 9 signora, la conofco. 
Ekon* B* ella qui ia Avverfa? 
C«w. Vi è feni* altro . 
fifw». Ridolfo, facciamola a noi venire? 
*id. Andrò io a ricercar Colombina . Già è 

pratica detta terra. 
ileorj. si , andate, e conducete con voi Ro- 
laura. 

|W. Sarà tutta lieta nel rivederci . 
£*?•«. Sarà piti lieta, quando fa prà le nuotfe 
Wici , che le rechiamo . / 

*'•• Ardo di volontà d* abbracciarla /par. 
S C E N A V r. 

P Eleonora fola . 

9 r W Rofaurr, eiia, è fiata fin' ora u* 
. gioco della fortuna , ma fperp , che quella 
labile deità, fiff*to il chiodo alla ruo- 
*»> fianca farà di perfeguitare una (Ven<* 
«arata innocente. Io farò T araldo felice 
de fuoi contenti. Per la brama di effe re 
1» prima a mirar col labbro ridente i* af- 
flitta giovane , ò bene impiegato quefto 
piccolo viaggio , il quale tutto che non 
ecceda le dieci miglia «comodo certamen- 
te non mi è riuicito. fiede* Stanca fono, 
* la ftanchezza al rlpofo m' invita. Se 
°on torna Ridolfo , fola addormentarmi 
non deggjo . Ma il fonno fempre piti mi 
violenta. Oh Dio ! Uà momento Ibio di 
* ui *te. ? addormenta. 


SCE- 
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SCENA VII. 
Lelio , la juddetta , poi // Cameriere • 

LW. "\| Od vi è r.oBe ? Non vi fon ca- 
Jt\ tnerieri ? Non vi e ncffuno , che 

. fappia rendermi conto.. • .Come K Rofau- 
ra ancora fvenuta? Che vedo ? Quefta non 
è Rofaura ; ma fé non è Rofaura , non è 
cofa da gettar via. Sola all' ofteria della 
pofta, chi orai può efTere? Oh buono! Sa- 
rà un' avventuriera, ed io mi lafcerò fug- 
gir dalie mani una sì bell'avventura ? Sa- 
rei ben pazzo, fé io facelfi. 

Cam, Signore , che fa ella qui ? Nelle carne* 
re de' fora fi ieri non s'entra con quefta li- 
bertà . a Lei, 

Lei. Briccone! Così parli con me? li dà uno 

(cbiaffo . 

Eleon. Oimè \ fi [veglia. 

Cam, A me uno fc hi affo ? 

Lei. Sì , a te', e per giunta un carico di ba- 
lconate . io 6* flotta m 

Cam. Ahi. ahi, ajuto. parte » 

Eleon. Mifera me! In qual luogo fon io ve- 
nuta? 

Lei. Prendi , e impara • chiude la porta « 

Eleon. Signore, chi liete voi? 

Lei. Un galant' uomo. 

Eleon. pi me che volete? 

Lei. Niente , signora , non vi fgomentate* 

Eleon. Che fate in quefta camera? 

Lei. Ci fono venuto a cafo . 

Eleon. Perchè chi ufa avete la porta? 

Lei. Per non efftre difturbato. 

Eleon. M* che pretendete? 

Lei. Niente altro, che efibirvi la mia fer- 
vuti. 

Eleo». Sapete voi -chi fon io? 

Lei. Non ò 1* onor di conofcervi . 

Eleon. Entrate in camera a' una donna ,che 
Aon cono fette? ' LeU 
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lei Un nomo d 9 onore può corra* da per 
tutto. 

Eleo*. Gli uomioi d' onore, non perdono il 
rifpctto alle dame . 

if/.Sietedama? Compatitemi .fi cava il.càp* 
fello* -Con tutto il rifpetto • j* incarna* 

Eleo». Contentatevi di ufeir di qui. 

le/. Come i Per eflere una dama mi difeac- 
«iate ? Credete voi , eh' io (la qualche uo- 
mo di villa? .1 

Eleo». Qualunque voi fiate , avete cominci- 
fa un' -azione indegna . 

Lei. Perchè no* aziooe indegna ? 

Eicon. Buttar in camera d' una donna , che 
dorme ? Chiuder la porta ? Che pretende* 
te voi di fare colla porta chiù fa ? 

Lei. Se la porta chiufa vi offende, ecco che, 
per obbedirvi io V apro, apre la puf sa. 

Eleo». ( Tornale almeno Ridolfo. > 

Lei. Ora farete contenta . 

Eleo», Sarò contenta fé voi ufeirete da que- 
lla danza. 

Le/. Sono un nomo d'onore, e voi. m* offen- 
dete fé mi fcacciate. 

Eleon. Rcftatevi dunque , ed io partirò . va 

per partire • 

Lei. No, signora, non partirete. Parrefla, 

Eleon* Mi uferete voi una impertinenza? 

Lei. Vi pregherò di (offrirmi. 

Eleon. Ditemi 4 che volete? 

Le/. Placatevi, e parlerò. 

Eleon. Pariate*; vi ascolterò fé lo meritate. 

Lei. Signora; qui 1100 fono venuto per voi, 
ma poiché la forte à offerto a' miei • lumi 
il voftro bel volto -, farei* flato indegno di 
un bene, fé non mi foffi trattenuto atti- 
rarlo. 

Eleo». Chi fiete voi ? 

Lei. Son uno, che i darà a conofeere^fe 

voi 
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voi avrete la bontà di manifeftarviV. v 
Mito*. Né io vi dirò il mio nome y. fé voi 

a me non ifvelate il voftro. ■ 
Lei. 'Dunque fegui terremo a difcorvere lenza 
• cflerci conosciuti . . ' '' ' " 

Mkon. Spero, e he di qui partirete. 
"Lei, Per ora farà- difficile-. 
MUorti Vi farò penti re della VoQra io fole n za . 
XW. Ora conofco,<he ^ete una gran «igno- 
ra. Principiate a parlar^ con dei cerchiai 

- gravi . . V ' 

%leon. In quefla terra fon conofeiuta. 

Lei. Io non vi conofeo. 

ìEleon. Mi darò a conofeere al signor Otta- i 

- vio del Bagno, ed egli mi farà rendere 
foddisfazione . 

Lei. Ottavio del Bagno? Io conafeete voi? 

Elio a. Io noo l'ò mai veduto; ma fo e-rTer 
egli informato della mia cafa . . , 

lei. Signora , eccolo a' votiri piedi. 

Eleo/i. Voi .Ottavio? Il capo de' Finanzieri? 

Lei. Sì , il voftro fervo , 

Eleo». Perdonatemi fé vi 6 afpramente trat- 
tato , e concedetemi, ch'io vi dica, ebe 
in villa non fiere queil' .uomo .prudente , 
che vi reputa la città.' 

Lei. Vi dirò ; la liberti dètia villa concede 

3uaicbe cola di piti . Signor»:, * vi domàn- 
o perdono» *•%-','. i . 

Eleo*. Kon vi credevo capace di una limile 

debolezza. 
. I*£ Scafatemi ., ve ne prego , e onoratemi 
& A (Vr, eh 9 io conofca la dama, con cui 
favello. < / • 

Eleon. Eleonora fon io. de 9 Conti di Caftel 

ftono »... r. v • 

LeL oh nobilHfima dama ! Servitore io fono 
della voftra famiglia ,,ch' io reputo per una 
delie pia coijpicuc di quello xegno • £ Sia 

ma* 
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malaffetto, fé fo nemmeu , che ti (Sa, ] 

Eleo*. [ Non mi altero di vantaggi? , poi- 
ché d'Ottavio ne poflo aver di bi fogno.] 

Lei. Ma conteffa mia , per qual Motivo Ce- 
te venuta io Àvverfa? Ditemi, fiere foli? 

Eleon. Ecco la .pedona , che mi à accom- 
pagnata . 

lei. Chi è quel buon vecchio? 

Eleon. E N no cavaliere Siciliano ; Povero , 
ma onorato . ' 

SCENA Vili. 
Ridolfo , e. detti . 

tiid. /*""* Hi è quefto signore ? ad Eleon. 

Eterni. V-* Egli è il signor Ottavio del Ba- 
gno. 

Rid. Oh, signore, viriverifee. Il Cielo mi 
offre opportunamente Toccatone di. cono*» 
icervi , in tempo, che delia voltai aj&ftea* 
za ò eftrema oecenìtà . 

TaL [Che diavolo farà mai ? 3 Eccomi pron- 
to a fervirvi . Comandatemi . 

Rid. Conteffa, la voftra infelice Rofaura A 
carcerata»' 

Eleon. Oimè ; che fento ! i 

tei. Dov'è caf cerata Rofaura 1. 

Rid. la quelle carceri dei governatore • 

Eleon. Per qual cagione ? ■ 

lei. lo>* io> la libererò . ( La fortuna mi 
offre lVoacafiane di farla, mi a. ) < 

R/i.Io ò faputo la cofa coofufametue . . . • 
Mi dicono,. che un certo* Xernrr. .'• . VI è 
neffun , che ci .lenta? offervando U porta. 

Lei. No, no, non vi è neuTuno;* parlate • 

Rid* Un certo Lelio bravone , impertinente..» 
- fi g***d* fntorno per paura. 

Let. ( hh. vecchio difgraziato ! ) . 

R/i. Un figlio di un mercante , che in- 
quieta il paefe ,• che ibi leva il popolo , che 
vive di prepotenza . • ..guarda carne /opra. 
Tomo MI.. C UU 
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io vaghi. Tentò vincere il di lei cuore, 
ma tempre in vano . Accecato da pazzo 
amore, provò infuitarla, fi di fé fé la cafta 
donna ; pafsò V empio alia violenta ; eila 
con uno itile -lo minacciò) ed egli con uà 
pugnale T ucci fé.- .Mio padre per vendi- 
car la motte della conforte ? non potendo 
farlo colla ftrage dclP uccifore , fece tra- 
figgere una fua figliuola , e il cavalierne- 
jnico, benché lontano ^ fe.ee privar di vi- 
ta due miei innocenti fratelli. Ecco di- 
sfatta r una , e 1* altra famiglia ; ecco fug- 
giti , ed efiliati i due nemici , confifeati 
. j loro beni , ed io fola ri malia viva , for- 
fè , perchè in poter delia balia ,non ebbe 
agio d'avermi il disruttore dei noftro fan- 
gue. Il buon Ridolfo, amico del povero 
« mio genitore y moSo a pietà delle mie fven- 
ture, ooo ebbe cuore di abbandonarmi in 
quella tenera età • Mi accoife amoroiameii* 
te, e feco a Napoli mi conduce , e qual 
fua figlia mi nutrì., mi educò. Eccoquan- 
r.tonii fu. narrato de' cefi miei , non dal 
prudente, vecchio Ridolfo, il quale mi à 
. negato Tempre darmi di me contezza , ma 
la contefla Eleonora. di Caftsl Rodo , eh' 
« .è T unica perfona*, a cui note fono le mie 
vicende , non à potuto di quando , in quan- 
do . negarmi qualchcpiccola . fodìdis fazione • 
.Ciò, che a voi ò narrato in una volta, 
tX ò apprefo a poco » a poco nel giro di va- 
ri anni , e avendomi la conteda le cofe 
fenza ordine , e feoza penfiero narrate , 
ella non crede, ch'io le abbia si ben ri- 
tenute, ed unite , onde fra in grado di 
. di formarne un racconto . Se più fa pedi 

Inìi vi direi. Amo. tanto lafiacerità ,ehe 
a preferisco ad ogni riguardo, e eoo fide- 
faado effer voi nn uoovo faggio , ed ooe- 

i .: fio 
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Ho,' fon certa eli meritarmi la voftraptt» 

' teztone, deificando nel voftro cuore uà 
arcano , che ò finora eoa tanta gè loft 
enftodito • 

Ott. Ma voi non facete il some <di voftro 
padre? '•' 

Rof. Credetemi*, rignore , io non fo uè il 
nome ài mio padre*, uè queUo della mi* 
▼era patria , e fé -6 da dire il vero , dn« 

- btto oon effere nemmeno, il mio vero.no* 
' me quello , con cui- mi fento e hi anta re . 

Ott. Per quat motivo liete ftata condottai* 
quella noftra terra . 

Kof. Mi ci à coadotto il mio benefattore , 
iti meli fono. • . < - . o 

Ott. Lo fo, ma per qual caufaf - t 

He/. Un improvvifo petìfiere lo fé rifolvel» 
a qui condurmi . Pareva , eh' io gli foni 
cagione d* alto timore . Pretcfe nafcot- 
dermi in quefta terra ; mi xonfegno a Co* 
lombi na 9 prèmile , che venuto farebbe do- 
po qualche tempo a vedermi • Ma fon paf* 
fati fei ni e fi , e invano 1* attendo > e ta- 
sto , eh' ci fia morto , o quaLchc {ventura 
lo tenga da ni lontano • . t < . . s 

Ott. E voi in luogo d' attendere di fuo ri- 
torno , e fena* avere .di lai novella ,. vale- 
vate fuggir con Florindo? ^ ? 

Kof. Le inudie di Lelio , mi obbligavano * 
farlo. Florindo aveva prometta condurmi 
poche miglia da qui lontano , in luogo ©• 
nefto, e fi e uro .■ 

Ott. Fu fempre imprudente la voftra rifoln- 
ziòne. 

R0/I Attender doveaj, che Lelio veniffe col- 
la violenta a in Alitarmi T Due mi voleva» 
no, uno'eolia forza, 1' altro coli' amor**; 
signore a chi doveva aderire di queftidue? 

Qtt. Brava , beava; vi difendete affai ben*. 
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S G E N A XI. . 
Ottavio , e Lelio ♦ 

Lei. Ty Erdonatemi ... 

Or*. IT Che pretendete da me? 

Lei. Riverirvi , e fupplicarvi di non negar- 

- mi otta grazia . ' 

Qn. Vi ò par fatto dire , che ora non, vi 

. v potevo ricevere • 

Lek Ed io, che ò aeceffità di parlarvi , non 
ò potuto far a mano di darvi il prefente 
incomodo . 

Qtt. Coi galantuomini non fi procede cosi» 

Lei. Finalmente non par mi avervi fatta una 

. grande ingiuria . Son uomo onefto ancor 
io, .e un Finanziere non perde della fua 
nobiltà ad afcol tarmi • 

( con qualche alterezza* 

Uff,.. Via, che pretendete? 

hél. In pochi accenti procurerò di sbrigar- 
vi . Io amo Rofaura , e la defidero per mia 
fpofa. Fiori odo l'ama, e la defidera al pa- 
ri di me , ma di un tal. rivale mi rido 9 • 
mi- dà 1' animo di aver Rofaura , s* ella 
. foffe nel camello d* Armida • Spiacenti per 
altro avere intelo, che voi difendete la 
caufa del mio rivale, e per la. ftima , che 
è di vki., vengo a pregarvi; lafciarmi io 
libertà di. poter difputàre la fpofa, fenza 
• mettermi in neceffita di pendere il riflet- 
to a chi tentane di proteggere un mio ne* 
mico. 

#rr. Voi credete colle voftre parole di met- 

. termi in foggeetone, ed io vi dico , .che 
ai pari voftri non rendo ragioae della mia 

... volontà. 

Lei. Srgoor Ottavio j io- ò parlato fid* ora con 
tutto il rifpetto. 

Off. orsù , favorita andarvene da quefticaa . 

Lei. Non me a' andrò, ft prima voi notimi 
dito . . • Q". 
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O/f. Balia cosi . Q" dei fervitori , che vi fa* 
praooo condurre. 

Lei. I voftri fervi non mj fpaventeranao pili 
degli sbirci, «che ò fatto precipitar da una 
fcala . 

#/*• [ Coftui arriva all' tentilo. E* capace 
di tutte le iniquità. ] 

Lei. [. Principia a temere , } 

ùtt. Ma finalmente, eh* pretendete da rno? 

Lei. Colle buone ? signor. Otta'vìo, colie buo- 
ne . Non vorrei , che pQoteggcfte Fieri odo. 

Ott m Io per lui non ò ancora parlato , non 
ò fatto paffo veruno . 

L*l. Se non l'avete fatto voi, 1' a fatto por 
lui la voflra signora. 

Ott. La signora Beatrice? 

Lek Ella appunto ; e fo di certe > ed ò re* 
la z ione fi cura , che fi a poco fa pallata dal- 
le, camere del governatore . alla carcere di 
Florindo. 

O/r. ( Mia moglie alla carcere di Fiori udo ? ) 

LeL Abbiamo un governatore troppo coade- 
feendente , che U laici* condurr* *« co*' fa 
a modo di tutti , e voi fia detto a gloria vo- 
ftra , eugete piti dima dei governatore me- 

.' ctefirao , onde faccio con voi* quel paifo, 
che con lui non mi degnerei di. fer* certa- 

. .«ente. Signor Ottavio » vi frippiico % fa- 
te conto della mia amicizia , aon mi po- 
nete in cimento. > 

Off. ( Beatrice io ! carcere* Per liberar Flo- 
rindo vi era bifogno d' andar in cacce re,?) 

La/. Signore, che co/a mi rifpoadete? 

Ott, Ci pcnferò>« r 

jjeU Peniateci-; attenderò Je vo&re rifolu aitai.. 

#rr. Andate, ve le .f%rò- Xapere * 

Lei. .Oh di qui non jprte>*Jejua:U.n^fi*ivA 
riTp^fta? .. {:. r , 

•/#• . Parlerò co» mia ritoglie ^ : aon 4? -q*al* 

C % la^ 
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impegno pofla ella* aver pitto . 

Le/. La signora Beatrice verrà a cafa , ed fé 
1* attenderò '. ' w 

Ott. Io deva ufcire di cafa*mia, 

JL#/. Servitevi. Frattanto, fé mi date licen- 
za 5 paiferò un atta di convenienza cai pa- 
dre , o iìa tutore , o fi a benefattore di Ro- 
fanra , che fo effe re in e afa voftra . . 

Ott. Sì, è quello, -che voi avete infultato. 

Le/. L' 6 fatto non cqnofcendoio . 

Ott. E vi è la dama, che avete' egualmente 
offefo . , 

Le/. Le tornerò a chiedere fcufa . 

Ott. E vi fon' io che Ranco di pili fofTrirvi f 
dico, che ve ne andiate. 

Le/. Signor Ottavio, andiamo colle buone . 

Ott Giuro al Cielo ! Vi crederete, di farmi 
una fjverch »erfa ? 

Le/. Non vi afficuro della mia collera . 

%tt. Temerario! Chi è di là? 

Le/. Chi entrerà in quefta porta, patterà per 

- la penta d i quella- fpada ♦ pone meno al* 

< la fpada . 

SCENA X I r. 
Pantalone ^ ed i juddetti. 

Fante, lVrf * paiferò per fta porta , e no gh' 
XYA a vero paura della to fpada* 

hit* Ah, vi ò detto, che non vi arrifchtate 

• a venire, 

fant. Coffa vorefìftu dir tocco de defgrazià ? 

- fi lancia alla vita de- Letto , e gli Uva 
la fpada. Sì ben , che fon vecchio , gh' ò 

v ancora forza , per defarourte , gh* 6 ancora 
coraggio, per caftigarte. Sta fpada' ti me- 
ri te rem , che te la cazzane in tei cuor; 
ma per quanto ao fio -fi a : per fi 1«» e feel- 

! levato^ el pare; no à da *ffer né giudice, 
ni carnefice del proprio fangue ; Mi tefpa- 
itfgao la vita, aùvoggta eiCiefo* cuefeo 
— U 
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la Ea de Ri oa da a eflcr (pettacoio ai occhi 
dei malviventi , e roflor, e tormento, e 
morte al povero Pantalon. Spada infiline, 
fpoda indegna , che no ti xè ftada mai ini. 
pugnada per azion onorate, ma Solamen- 
te per prepotenze, per iniquità: al, te 

- voi (cavezza r . rompe Is (pad a di Lelio . 
Cusf podclio romper i brazzi a quel de- 
fgrazià, che te portava, in ten tura . Siete 

: Ottavio, ia me perdona. Soa fuoea demi. 
Sto 60 ma orba, cime fa dar in furor; La. 
compatita un povero pare, che doppo a- 
ver fparfo tanti fuori , xè in neceffità de 
fparzer altrettante lag re a* e per un fio de- 
fgrazià. Farbazzo, ti farà contento . Var- 
ala el to povero pare pianzer co fa un pu* 
tello . No me goffo pili cootegoir ; la paf- 
llon m* à tolto la man , e prego el Cielo * 
che me toga pretto la vita . _ . 

Lei. ( Finalménte è mio padre , m' iute* 
~ nerifee . ) 

&tt. Via,» signor Pantalone, acquietatevi. 
Se voftro figlio degenera dai voliti oneftt 
cottomi , il mondo vi fa giuftizia , e ù f* f 
che Cete un nomo d* onore . 

Fami* Ah sior Ottavio, l'amor del pare se 
grando, e quanto xè pf|a grando 1 amor, 
tanto pincrefee el tormento de vederfecu* 
t! mal corri fpofto. . 

Or/, Vergognatevi, giovane fcapeftrato, in- 
degno d' un si buoa padre - a Leh 

Le/. Voi m' infultate , perchè nono la mi* 
fpada, ma giuro al Cielo, no* mi •credia- 
te già difarmato, mdOtt. 

9snt. Come ì Ancora arme ti gn* à > Anco- 
ra arme ? Vien qua defgrazià , fé ti gh'à arme, 
tirale fora . [ Sior Ottavio no la vaga via . j 

li/. Per carità lafctatemt darei* a P*»t. 

fm*h Mino telaio pili ftkrv Catigb'èarme, 
farà arme • Ce 1*1» 
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Lei. Io non ò niente . . 
Fant. No te credo, no. me fido» Tocco- éV 
de fama, fora arme.. (Sior Ottavio la fta- 
ga qua . ) 
Le/. Vi dico, che non ò armi, 
Fant. Sì, che ti gh'à. delle arme. Latta ve* 
. der • J* avventa a Letto , e cade • 

Lei. Lafciatemi dare. - s 

•Fant* San qua , fon ai 50 pie , mi no ma le* 
vo , e ti no ti fcampi , Se no ti me dst io 
"arme , che iti gh' a ii»fparfcila. ( Sior Ot- 
tavio i ) ;* \..t 
lei» ( Non mi fono ri Cromato pili in osca* 

fa limile. ) 
Fant. Via , afta refolto > Vuftu , v che me 
butta colla boeca per terra ? No fperar 9 
che me leva, no fperar, che te Uffa. 
LtL ( Non poffe piU ; mi libererà dalia ice* 
catara , e non mi mancheranno altre . ar- 
mi . ) Eccovi le mie pi Aule v eccovi il mio 
Itile ; che volete di pili ? Eccomi di Tarma- 
to. Fate ora venire i brari , fatemi purea- 
dere , fatemi legare • Avrà il padre 1* 
gloria, di aver fagri ficaio il fuo figlio • 
Fant. Gh* afta altre arme ? gir ricerca .per le 

E t*ftbé + 
Lei. E voi, fignor Ottavio, ricordatevi , che 
~ ad avete ofiefo, e che fé copre non iare» 

difarniato • 
Fànt. [ Oh che befóaf Oh che beftia f ] 
Qtt. Ancora minacce t Ancora infulti ? . .Chi 
. e di là?, vengono alcuni fetvi* Scacciaci 

a forza quei temerario . • 
Font. Ferme ve ; no, sior Ottavio, 00 la* fé 
prevaia dell'antor kà , che gh'à el pare fio- 
rirà del fio , per far le io proprie vendette* 
.Mi l* ò defarmà, mi gh' 6 leva ogni di- 
- fefii , ma 00 V ò fatto con animo ée ab- 
bandonarle a chi' la *ol ingtitriar « 81 jet 
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Mio 60, L'ò di far ma, acciò che no l'of- 
fendi niflun , ma' fé niflua voi offenderlo 
elo, fon qua, lo defendo mi . SI xè mie) 
fio, ci xè un fcellerato , au el xè mio fio. 
Vorria , che et fufle cattila , ma vofria po- 
derlo caliigar rni. Me defpiafè , che rab- 
bia offe fa una per fona de merito, de au* 
torità . Mi ghe domando eerdon per eló y 
aia no permetterò, che el fé defcaiza co 
• fa' ut facon ; el merita . eiTer putiie ; raa, 
un galani 1 omo offefo no s*a da far giufti- 
zia colle foman. Vorla , che el vaga tri a? 
La gh'à rafoo. Animo TOgbì con mi; si, 
vegnì con mi , e confiderà / che mi fon> 
voftro pare per natura, voftro nemigo'per 
giudi zia , e voftro éefcnfor per atto de 
carità* parte* 

Lei* Sono ft ordito . parte • 

S G E N A XIII. 

Qttavto, poi Mingane. 

O//. f\ Ueft' uomo mi à fatto rimanere 
V^, fuor di me fletto . Andate . / fìrvè 
partono , Un padre di q ueft a forte è capace 
di operar piti di tutti i gaftighi , che dar 
fi penano a un figlio di malcoftume. Di 
fuetto fatto è neceffario ne fia informato 
il governatore. Chi è di là? 

Ming. Comandi. 

Ott. Allenitevi , eh 9 io voglio nfeire . E' ritor- 
nata la padrona » 

ÌAtng. SI signore, è ritornata col signor 
PloHndo. 

Off. FJoriodo era feco? 

Mèng. Brà nel carrozzino con lei. 

Qttm Non occorr' altro. Mingane parte» L* 
premura , che à mia moglie per quefto 
giovane , par eh 1 ecceda i limiti della pur* 
amicilia. Non v.o' però tutto ad un tratf* 
lo determinarmi a credere ciò, chemipo» 

treb- 
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irebbe fugge ri re la gtloGa . Sarè caute> , e 

me ne fa prò afficurare. L' uomo non dee 

. né tutto credere, né tutto temere. La 
troppa fede inganna, il timore foverchie 
fa tra v vede re. Parte. 

SCENA XIV. 
Ridolfo 9 $ Rofaur*. 

B/V. j°\ Rsu , venite qui Rofaura, efrat- 
vJF tanto che U coateffa Eleonora 

. va a far i fuoi complimenti alla padrona 
di cafa., disserriamola. fra voi, e me. A n- 
«ora non vi ò. potuto dir nulla* Il padre 
. di Lelio ci à tenuti obbligati a quella por- 
tiera, e jn verità non ò, potuto trattener* 

; mi di piangete , vedendo il di lui corag- 
gio, e la di lui tenerezza . 

&oj* Quanto è buono il padre, altrettanto 
è f-elleratoil figliuolo « 

Rid. Bada , pentiamo a noi • Sediamo oit 

poco. Io fon vecchio, e bob poflo dar 

lungamente in piedi* Sudano. Figlia, è 

giunto il tempo, in cui vi è lecito di fa- 

J>ere il a o me di votlro padre, quello del* 
a voftra patria , e il voftro medefimo , 
mentre' voi non vi chiamate Rofaura. 
He/1 Qual è dunque il^nio vere nome ? 
Rid Teodora .^ 
Rof. E quel di' mio padre ì 
Wild» Ernefto. 
Rof. Ed il cognome? 
MJ<L De' Conti dell' ifo la? 
Rof. sono io contesa? 
Rid* Sì , lo (ìete . 
Ite/. In qual paefe ebbi il natale I 
Aid. In Cagliari, capitale delle Sardegna» 
Rof. Dunque noo in Sicilia? ' 
*W. Ko, ve lo a file uro • 
Rof. Perche mi diceft e più folte effer io Si- 
^ ci liana? 
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Rie?: Per maggiormente occultare a voiftef- 

fa una verità, che vi poteva cullar la vita. 
Rof. Oh Dio! Da chi mai mi veniva quello 

infidiata* 
Rid. Da uà fiero inimico del voftro faogue, 
Ro/. Da quello forfè, che ucci fé la (vento* 

rata madre, e due iooocenti fratelli? 
Rid. Come ciò vi è palefe? 
Rof Lo feppi coofufamenre dalla conteff» 

Eleonora . 

Rid. [Oh donnei Non vi fi può confidare un 
argano. ] La conteffa Eleonora à qua fi 
tradita una %a cugina. •" . 

Rof E chi è inai quella ? 

Rid. Voi lo fletè . Poiché da due fratelli a* 
vede la vira. 

Rof Ma perchè dite , eh' ella quali mi ab- 
bia tradito? 

Rsd Perchè ora m* avvedo da qua! fonte u- 
feita fia quella voce, che Iparfa fi era per 
Napoli deivoftro vivere, e ficcome il con- 
te Ruggiero' avea giurato di volere fpar- 
gere tutto il fangue della volita famiglia, 
tremavo fempre pel timor della voftra vi- 
ta , temendo, che anche d'OIlaoda , ove 
orafi rifugiato il conte, potette egli' ordì* 
Bare la voftra morte, come à fatto quel* 
la dei due bambini . Sentii porre indub- 
bio , che fofte viva , e mi fu détto , che 
T inimico voftro era in Napoli , onde non 
non tardai a togliervi dalla città, e in 
quella terra condurvì, per deludere fern-. 
pre piU le dirigenze del temuto avvèrfario. 

Rof Ed ora qbai felici novelle mi avete voi 
a recare-? • * - *» 

Rid. SI , figlia > feficiffifoe , e da' voi fnna- 
fpcttate*. VcMTro pfctfrf'hon mediti, che il 
Aio neoite* futono-veliKati Jalra Sardegna . 
li primo ricovrohl in Napoli ± il fecondo 
•a Oliaada , . . Re/. 
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Kofi Mio padcc in Napoli ? Ma ora dorè 9 

trova ? 
K/V. Lo fa prete opportunamente. Ciaf e he* 

% duno di loro dopo ii giro di venti anni col 
meno da 9 buoni amici f fapplicò la cle- 

i flicnza del Re del perdono, e ufei il fa- 
vorevole refermo > che pacificati i due ne- 
mici potettero ritornare alle caie loro. Jl 
copte Ruggiero, che fu il primo ad Aver- 
ne notizia , ii portò in Napoli, e cercò Al- 
bico di voftro padre ,ov' egli non ardiva dar- 
fi a coDofcere ; ma finalmente, afficurato 
del motivo, per cui veniva ricercato, fk 
fcoprl a perfone , delle quali pò tea meglio 
fidarli. L'affare è maneggiato affai bene,. 
li pacificherà col nemico , e andrà fra po- 
co a godere i propri beni, la patria , gji 
antichi amici, e pili di tutto godrà di voi 
fca unica, e cara figlia , feata fofpetti, 
lenza riferve, e morrà contento, fé pri- 
ma potrà vedervi nello flato comoda, io 
cui ficte nata . 

JU/> Mio padre è in Napoli, ed io aoaPò> 
mai couofciuto? 

Kii« Un efule. della Sardegna non potei, in 
Napoli maoifeQarfi lenza timore. 

JtejT. Ed ora perchè non viene a fcopxir dal- 
la fua unica figlia? 

Jtirf.. La pace non è ancora &a i due nemi- 
ci copclufa. . } . ., , 

Jte/. E che fi. afpetta a concluderla l 

R/V. Che voi ne prediate Taflénfo. . 

Re/. Io* Si teme forfè, «.he .del mio fai». 
gue pou> io- volere vendita | ,< 

R/i. No, udite» I mediatori di obietta pa- 
ce anno ftabHùo** che per unàfficcndeva(e 
Scurezza d' élferà.ògnì, aojo e&iato, .voi 
abbiate a fnoiarv* al< figlio unito del con- 
te Ruggiero* f 
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Xof.l Oimè! Chefento?] n 
R*d. In fatti , fé quefte due famiglie fi uni* 
fcono , formeranno coi tempo nei voftri fi- 
gii la cafa più potente' della Sardegna. 
He voi odiate io fpofo , né lo fpofo è in 
grado di aver odio verfo di voi. Quello dei 

tenitori ti farà eftinto cogli anni j e il de- 
derio di terminar i giorni felici nelle caV 
fe loro paterne, li fata defiderare la con- 
cordia T e la. pace . 

Rof. [ Ecco per me una nuova f ventura! ] 

Rid. Ma voi molto poco lieta accogliete u« 
na nuova così felice. Che avete? In luo- 
go di motìra re il rifo fui labbro , vi cado- 
do delle lagrime dalle pupille ? 

Rof. Oh Dio 1 

Rjd. Deh parlate: non mi tenete fotoefo* 
Ditemi , fiere voi accefa di qualche nani- 

„ ma amorofa? 

Rof Ah negarlo. non pollo. 

Rid. Amarétte voi forfè il perfido Lello? ' 

Rof. Guardimi, il Cielo • Amo un! giovane » 
civile, onorato, e di coftumi illibati. Un 
giovane cittadino 1 che per ere mcG à gian» 
to per me , fenza che-* io mi fentiftì inte- 
nerire dalle fue lagrime. Ma oh Dio! Lo 
perfecuzioni di Lelio, il non aver .noti- 
zia di voi , la fervitìi dell 9 amante, lotta* 
to afferabile, in cui mi ritrovavo, tut* 
to mi à dimoiato a non ricufare un parti- 
to , che giudicai mi venifle offerto dal Cielo, 

Rid. Sì , è vero: tutto ciò giuftifica baftan- 
temente la voti ra -condotta, ma non ba- 
tta a fottrarvi dai matrimonio , eh 9 io vi 
propongo* Si tratta di dare la vita ad un 

. padre . 

Rof Dovrei dunque fa criticarmi, alle nozze: 
di uno , che non cooofoo , di uno , che prò. 
bibiLnente Avrà ereditaro dal padre , l'o. 

dia* 
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dio , eh 1 ebbe ..col neftro fangue , t H dllb- 
ncfto ambre, che provò per U mia geni- 
trice? 

e\#i. Tutto ciò deve obliarli , e farà certa- 
mente obliato. Son' Janni, cne fi lavora 
per quella pace. Ella è conclufo, ie voi 
volete » 

Rocchi mi può chiedere il iagrificio del 
cuore ? 

Rid. Un padre , che vi diede la vita • 

&of. Quefto padre , eh 9 or vuole , eh' io mi 
perda per lui , che cofa* à fatto per ' me ? 
Vene 9 anni à fofferto darmi vicino, e non 
lafciarfi vedere ? Mi à abbandonato al desi- 
no, e fé voi non mi avefte pietofamente fbc- 
corfa, morta farei di fame. Venga dame 

. mio padre gli parlerò con rifpetto , ma 
$H dirò , che quella figlia , a cui egli noa * 
a penfato per tanti anni, ora non è in 
iftato di fagrificarfi pei lui. 

R/i. Sì, figlia, eccolo quel padre , a cui 
deftini di parlare. così. Eccolo ; io fon 
quello. Di', che per vent'anoi, a te noa 
èv penfato , che ti ò lafciata morir di fa- 
me , eh* io fono un barbaro genitore , e 
che non merito da una figlia li fagrifizia 
del cuore • 

ÌLof. Oimè ! Voi «rio oadre ? 

Rtd. Sì, io fooo il mifero conte Emetto . Ah 
fé non fbflTc nato l'amore , che a temi te- 
neva legato , farei panato a vivere io li- 
bertà in un regno lontano. Per te ò pe- 
nato , per te ò fonerto , per te fono in- 
vecchiato prima del tempo ; ed ora foot 
pronto , per non negarti la compiacenza, 
eli un folle amore, andar io Beffo a offri- 
re, il mio fangue in vece della tua mano . 

s 9 al%fi » 

le/. Deh fermatevi per pietà , 

Riè. 
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*Rti. Ah malefpcfi fudori! Ab lagrime (par* 
fé in vano. 1 

Re/. Uditemi. Io non mi credea di parlar 
con mio padre, 

Rid. Ma di tuo padre parlavi • 

Rof. Ne mi credea aver ad padre tao te a* 
moro Co per me • 

Rid. Dillo, poteva amarti di più? 

Rof No, certamente. 

R#4« E tu mi pagherai dì coti trifta mercede t 

Rof No, padre, difponete di me, 

R/i. Sei tu ri fo luta di dar la mano a quel- 
lo , che io ti offro ì 

Rof ( Oh Dio! ) SI , farò tutto per com- 
piacervi. 

Rid, Ma tu peni a dirlo. 

Rof Peno, moro, il confetto. Amo Florio» 
do, egli è vero; ma la pena, ch'io pro- 
vo , ma V amore * eh* io nutro dia mag- 
gior merito alla mia obbedienza , e vi (u 
per quello piU- cara di voftra figlia la raf- 
fegnazione. 

Rid. Figlia, mia cara figlia, dehlafcia,ehe 
«1 feno ti ftringa. 

Rof ( Ma , oh Cieli! PoJSbik, eh* io non 
abbia, mai da fentir un piacere , fenza eh» 
amareggiato mi venga da una più crude- 
le (ventura! ) 

Rid. Andiamo dunque. Non perdiamo inu- 
tilmente il tempo preziofo. 

Rof Partirò fenza rivedere la mia amorofifr 
fi ma Colombina? 

Rid. Si ,. la vedrai. La faremo venir co» 
noi. 

Rof. Oh Dio partirò ... • 

Rid. Via , dillo : partirò fenza vedere Fio» 
riodo ? 

Re/, sì, partirò fenza vedere Florindo? 

SCB- 
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SCENA XV. 
Fior indo, e detti* 

Fior, ^lOme ? Voi partirete fenza vedermi ? 

Rof. \^i Oimè! Qua! vifta? Caro Floria- 
do. .>, 

K/i. ( Ora è men fatile' il condurla meco . ) 

Fior. Signore , perchè volete involarmi la 
mìa Rofaura ì Mia V ò fatta col mio a- 
morc , mia col fagrificio delta mia vita , 
e non vi farà fui la terra, chi poffa con- 
trattarmi il pofleoo del di lei cuore . 

Rtd. Sì ; vi farà . 

Fior. E chi fia quel!' ardito ? 

Rid. Io , che diftaccandola dal voftro fianco... 

F/or. Ah vecchio in fé n fato. . . mette mano 

fulla fpada. 

Rof* Fermatevi, egli è mio padre. 

F/or. Voftro padre? " 

Rid. SI , giacché l v incauta m* à difeoperto, 
sì , fon fao padre . Avete voi ritrovato chi 
vi potrà eoo tratta re il poffeffo del di lei 
cuore ? 

¥lor. Ah , perchè piattono non ò io ritrova- 
to un padre a moro fo , che mi accordi il 
poflTeffo della fua cara figliuola? 

Rtd. Perchè con altri ò difpofto della Aia 
mano • 

Fior. Oh Dio! Voi mi uccidete. E voi Ro- 
faura forfrirete d* abbandonarmi? 

Rof. Ah quanto terminerei volentieri col mio 
morire il contrailo di due sì teneri affetti» 
SC B N A XVI. 
Beatrice , ed s /addetti . 

Seat. ì~\ Là , che fi fa in quelle ftanze f 

Rid. ^V-/ Signora ci riamo coniicenza dei 

* padrone di caia fc . 

Beat. Ed io , che fon la padrona , vi prego 
andarvene in altro luogo . 

Rid» Son corretto obbedirvi. Figlia , andi««. 
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*o. Signora , dov'è la contefla Eleonora ? 
Beat. La troverete odia ga-lleria , che vi »- 

fpetta . Di là dovete panare . 
R/'i. Andiamo , figliuola . 
fior. Deh concedetemi /eh* io vi fegua. 

* R/'i; 

Bm& Giovane malnato , così pagate chi vi 
à liberato di carcere ì 

Fior. Che pretendete da me? 

Rof. Florindo, addio* 

Beat* Uditemi. a fior. 

fior. Bh ! /prezzando Beat. Cara ftofaura .... 

SCENA XVII. 

Lelitr con gente armata , e detti . 

Lr/. A Llomanatevi quanti liete, ferma 
I\ Rof 

fior. Ah fcèllerato! 

LfA Uccidete!* , fé fi muove. Rofaura è in 
mio potere , e tu aon ifperare di piti ve- 
derla* * Fior» 

Rof. Padre , Florindo , raccomandatemi al 
Cielo . viene condotta via da Lelio , e da 
nomini , dm dr % anali flanno con f armi 
al petto di Florindo . 

Bear. Son contentini ma . Perdono a Lelio 1' 
infulto fatto alla mia e a fa , per veder fre- 
mere queli 9 ingrato . parte • 

*id. Oh vecchia età 1 Tu m* impedi fei H 

feguiria . Numi del Cielo , vi raccomando 

la fua innocenza . parte . 

gii uomini l afri ano Florindo , e partono . 

F/or. Perfidi , fcellerati , or mi Iafciate ? Or 
che non mi riufeirà d' arrivarla? Ma fa- 
rò ogni sforzo per liberarla. Sì , a goc- 
cia a goccia fpargerò il mio fangue, pri- 
ma di abbandonare Rofaura. Perfido Le- 
lio! Mifero fven turato amor mio! 

Fine dell* Atto Secondo. 

ATTG 
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SCENA PRIMA. 

Notte con luna. Bofco con capanna. 
Colombina fola • 

OH povera la mia Rofaura ! Le tue (fi* 
(avventure vanno Tempre di male il 
peggio ! Tante me ne anno raccontate , 
tante ne ò io vedute , che mi fanno fior* 
dire . Io non credo , che in un giorno fi 
fieno mai combinati tanti accidenti per 
affliggere una povera donna! All' alba del 
giorno s'avvia attendandomi in compagnia 
«teli' amante. Lo trova il rivale , fi bat- 
tono , ed ella fugge . Si ricovera in cafa 
di un Finanziere , e la moglie la dife ac- 
cia ; torna a incontrare co» Lelio , la ra- 
pisce , e la conduce full' ofteria. Egli la 
tenta, ella fi difende, aliarne cade sve- 
nuta , e liberata dalle mani di un affa tò- 
no , pa(Ta io quelle di un altro , ebe la co- 
ftringe a falire in un cale fife, e partire fé n- 
za fapere per qual parte del mondo • Gran 
cofe! Incontra l'amante: fra la sbirraglia 
balza dal calette , e vien condotta prigio- 
ne* Di là la libera Ottavio; trova il pa- 
dre, ed una cugina, e nel mentre fi cre- 
de lelice 9 le propongono un matrimonio, 
che la rende mi fera , e fconfolara . Rifol- 
ve feguire il padre , l' amante giunge , pian* 
gono, fi tormentano, e in quello mentri 
.. ceco Lelio, che la rapi (ce la terza volta. 
Oh Dio! Dove V avrà egli condotta ! Se- 
cpndo quel, che mi anno detto i villani, 
fi avviarono gli fcellerati alla volta di 

que- 


Atto Terzo. « 

Saetto bofeo. Può. darli, che bob ndao- 
ofi Lelio di altro ricovero , qui dettici 
ce Uria fino alf alba novella . Almeno gli 
xifeont raffi . Parisi di fentir gente» Crc- 
fee il calpeftio. Oimè! Sono in truppa. 
Sento piangere , fento gridare , principia 
a tremarmi il core. La curiofità cede il 

f luogo al timore. Oh Dio! Eccoli .Mi ce* 
lerò entro quefta capanna • entra nella ca« 

, . panna. 

SCENA II. 
jbeì/o armato, Rofaura, e varj armati. 
Lei. Z^ 1 Uftodite \ panj,, e alcuno di voi 
V^ s* aggiri d'intorno di bofeo, per 
effere di qualche forprefa opportunamente 
avvifati. tre armati fai tono • 

Rof. Oh Dei ! Che cofa farà di me . 

Lei. Via, cara, non piangete. Accomodate 

J' animo voftro ad incontrar quel dettino, 

che vi viene dalla forte e lìbito. Io non 

intendo oltraggiar V onor voftro , vi bra- 

• mo mia fjtofa , « tal vi prego di effere • 

Rof. Quai luoghi indegni , e fatali i cegliete 
voi per le nozze? Prima un pubblico al* 
bergo , ed ora un bofeo ? 

Le/. Se fotte fiata meco meno fé vera , vi 
avrei data la mano in cafa di Colombina/ 
ma poiché voi mi costringete a rapire ciò, 
che tante volte vi ò coietto in dono , non 
è poca fofferenza la mia , che io pur eoo* 
tinui a pregarvi* 

Rof. Che pretenderebbe di fare t 

Lei. Potrei dir: voglio. 

Ro/. Potrei! e uccidermi , e niente più . 

Lei. Vi fooo degli alberi , e delle corde • 

Ro/. Vi fono i Dei , che proteggono 1' in- 
nocenza ♦ - 

l*el. Bene, o difponetevi ad cfler mia , o 
vediamo fé vi farà, chi pofia trarvi dal* 
le mie mani, R*f. 
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Re/. Credete voi cosi poco nella provvidi 
za del Cielo? 

Le/. Ora' non afcolto, chele voci «dell'amor 
mio . 

R©/. Amor perfido, amore fce Ile rato! - 

Le/. Se pili r irritate , lo cambierò in fiero 
fdegno . 

Re/. Oh quanto temo meno ilvoftro fdcgne> 
del voftro amore. 

Le/. Ne faremo la prova. Venite meco. 

Rof. Dei affiftetemi. 

Un A tm. Signore. venendo dalia feena 

# ,l frettolofo. 

Le/. Che co fa e' è ? 

Un Arm, Predo . Siamo forprcii • La sbirra* 

• glia è poco lontana • 

Le/. Amici, o Salvarci \ o morire. Se ca- 
diamo in mano dei birri » la noftra morte 
farà ignora ioiofa . Seguitemi , e non te- 
mete. Altre volte • Tatto fuggire qiiefta 
canaglia • * 

Ho/ Beco, ecco il foccorfo del Cielo. 

Le/. Giubbili indegna , lufingandoti di fug« 

tire? Giuro al Cielo? Non ti riufeirà que- 
a volta . Entra in quella capanna . 
Re/. Oh Dio! 

Le/.- Cacciatela a forza. s due Armati. 
Re/. Mifera me! entra nella capanna. 

L#J. chiude. Voi reftate allacuftodia di que- 
- Ita donna, e fé tenta fuggire , uccidetela. 
Saprò rimunerare la voftra fede. Eccovi 
intanto due zecchini per ciascheduno . Be- 
co in quella borfa la maggior parte dell* 
oro, che aveva mio padre .... Sentite il 
jcalpeflìo? Prendiamo i polii ; e attendia- 
moli al varco • 

parte cogli armati , refi andò due alide cm* 
fiodta di Ro/aura , i quali fi ritirano die 
tro alla capanna • 

SC 
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S CE N A III. 
Arlecchini con lanterna 'acce fa. 

Sia maledetto fto fervi* ztoce ma cu . Se 
poi dar de fta me padrona , che la voi 
per forza » che vada, a ft' ora a trovar Flo- 
xiado? E toìì percaofa foa fonendà fqurn- 
fi io. prefon . L' è che femo amici coi «bir- 
ri , da reftp i me cuccava feox' altro • Sa* 
là mej, che fazza quel , che m' à die el 
barite Ilo -, e che -chiappa ftt quattro pao» 
li , e fé la patrona voi afpettar , che l'a- 
fpatta. Za ooa^ò da far ^Uer , che zifar 
. qua intorno, e fé vico zente , avvifarlo • 
Oh fto meftier el me pias pili del fervtr. 
Quattro paoli guadagnadi fenza fa diga? 
Mo v f è la pili bella coffa del mondo . 

in queftodi dentro fi feri tono ielle febiop- 
fatate» 

Oh poveretto mi X Cofs 9 è fio negozio ? 
Oimé, pretto , dove me nafeondio? A ode- 
rò in da capanna* 

1 due armati efeono collo fchioffo , e 
fanno il chi va là . 

Ajuto , fon morto • Salva, fai va .fuggi vis ♦ 
S CE N A IV 
'Lelio con armati . 
I*J # "C* Ccoci liberati , ed illefi ; il lume 
JUl della luna ci a favorito • Quei vi* 
it parte fon morti , e parte fono fuggi- 
ti. Vi Cete portati da valoroG , tenete, 
eccovi il premio, che meritate, dàdena* 
ri a tutti . Amici , entrate nella capanna, 
prendete la donna , guidatela a me viva, 
o mona , e feguìtemi . Io vi precedo, per 
ifeoprire fé qualche nuovo tradimento ci 
folle. fatte con alcuni armati * 


Tomo rilL » SCE- 
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S C E N A V. 
Colombine condotta fuori dalla capanna a 

forza dai duo uomini armati. 
Col, oCcllerati, che volere dame? lonoa 
C# fono quella, che ricercate. Ajn<o, 
povera me • La mia pudicizia, vton condotta 

C irta» 
SCENA VI, 
Arlecchino . 

NO me par , che ghe ùo piti «Muti . Pof- 
fo arrifebiarme de vegnir fora- de fti 
alberi • Se faveffe no dove trovar el bari- 
fello , vorria andarghe a dir, che ò Tenti- 
do delia zente , e delle fchioppetade • Mi 
crederia | che i quattro paoli elmelidaf- 
fe . Quando ghedigo quel, che ò feotido, 
ò fatto el mio debito. 

SCENA VII. 
Rofaurd dalla capanna , ed ti fuddetto. 

Re/. r\ H Dio ! dove fono > 

Ari- V_y Zitto, che gh'é dell'altra zente . 
Ho/. Saperli almeno dove ricovra r mi . 

Ari. Una donna! 

Re/. Oimé. Ecco un altro affollino. 

Ari. Come parlel a, signora, fon un gala nt' 
omo • 

Re/*. Mi par di oonofcerlo • Dite . . . Sie- 
te voi ii fervo del signor Ottavio? 

Sri. Oh diavolo! Sfora Rofaura, ben torna- 
.da, coffa fala? Aia fatto bon viazo? 

hof. Deh «ffrftetemi per carità • 

Ari. Cos» è dà? Ala mal? 

Ra/. Conducetemi voi dal voftro padrone. 

Ari. Ma no poflb; ò un poco d' affer. 

Rof* Vi prego per carità. 

Ari. El barifelio m' afpetxa • 

Ro/. Tenete quello piccolo anello, e fate- 
mi un tal piacere. 

Ari. ( Sto anello clvaleràpiu de quattro pao- 
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li • ) Batta, per farghe fervizio , andemo. 

tiof. ( Oh Dio ! E la povera Colombina ì 

Dove farà fiata condotta ! Che 1* abbiano 

in vece mia ftrafcinata ? ) Ditemi , avete 

voi veduta un' altra donna per quella 

bofco? 

àtU Mi non ò feriti do altro , che delle fchiop- 
petade , e andemo via , avanti che i re- 

* plica el ponto • 

Rof. Si , andiamo . [ Mi da fui cuore la mia 
povera Colombina • 1 parte e è* Affochino. 
S O E N A Vili. 
Camera d' Ottavio con lumi. 
Ottavio , e Beatrice. 
Qtt. /"\ RsU-, preparatevi a partire per Na- 
\*J poli » e in Avverfa non penfatc 
a villeggiare mai pili • 
Beat. Perchè una sì repentina rifoluzione-l 
Avete voi fogge* ione di Lelio? A mo- 

* menti fi afpetta da .Napoli nn rinforzo di 
birri , con una compagnia, di faldati per 
arredarlo, e quando allagioftizia notfrie- 
fca di averlo , a voi non' manca il modo 
di farlo uccidere , e vendicarvi . 

Qtt. GÌ* inftH ti , che ò ricevuti da Lelio, non 
nuderanno impuniti ; ma quello non è il 
pendere, che più mi occupa , e che mi -fa 
rifoivere V abbandona mento di quella terra » 

Seat. Dunque , che mai vi agita? 

• tt. Voi , e la voftra imprudenza . 

Re/. Io? Come? « '' •< 

Qtt. Avete fatto baftantèmente parlar di voi, 
Le voftre premure perFlorindó fono trop- 
po avanzate. Ne dubitai alla prima, ora 
certo ne fono . Me lo afficurano i mini- 
fri del governatore , me lo accerta Ja fer- 
viti! , e Florindo ifteflb , tutto , che colo- 
rir procuri con aria di pietà la vodra paf- 
fione | non fa negarmi ai eflcre da voi con 

D a tene* 
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tenerezza disiato. Un* moglie onorata f 

. non dee nutrir penGeri , i quali a poco 
a poco fcordar le facciano il tuo decoro. 
Io non penfo già che la voftra patitone ec- 
ceda i limiti dell' oneftà 9 che fé ciò mi cre- 
deri , un veleno , uno fttle farebbero i ven- 
dicatori dell' ooor mio. Ma poiché tutte 
le pantani fi rendono col tempo pericolo- 

- fé , riparerò opportunamente a' difordinl 
éel voftro cuore . All' alba del giorno , fali- 

. rete nel carrozzino ; andrete a Napoli ; non 
vedrete più quefla terra, # fé non cam- 
biente ce fi urne , più non vedrete la luce 
del sole. fatte. 

SCENA IX. 
Beatrice fola. 

E* fvelata la mia parzialità per Florin- 
do , nota é ad Ottavio, e domane ppin- 
cipierò a dtfperare di pili vederlo. Che mi 
fuggerifee la mia pantane ? La via di mez- 
zo è perduta. Siamo. agli eftremi, o per- 
dere il cuore, o arrifehiare il decoro.' Ah 
pur troppo ora m'avvedo, che luGngavo 
ine ftefla , allorché mi credea , che la par- 
zialità per Florindo non fotte amore • Ge- 
losa non li dà fenz' amore , e chi vuol 
far prova fé ami , o no , il proprio cuore 
efemint s' egli é gelofo . Sì , partirò , mi 
icorderò di Flortndo, ma non foffrirò mai 
la ria memoria della uia ingratitudine . Nel 
giornp , eh' io lo traggo di carcere , pian- 
ger fugli occhi miei per una donna da me 
abbonita? Perfido! ti odio quanto ti amai ; 
e fé dall' ooor mio mi vien vietato 1' a- 
marti , non mi farà impedito di farti tut • 
so quel peggio , che mai potfò . 


seti- 
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S C B N A X. 

Arlecchino y e détta. 
Ari. Clora padrona. 
Joff.iS Ebbene, ai ritrovato Floriitdo? 
Ari. No r ò trova in nifiiin logo • Gk' ò ala 

parlar. 
Beat. Che vuoi cu dirai? 
Ari. V è tornada. 
Best. Chi? 
ihr/. Rofaura. 
Beat. Dov'è tornata? 

«^r/. V è qua in fala 9 che la domanda et patron* 
B*«f • Rofaura èqui ? Come \ fuggi nuovamen* 

tt da Lelio? Lelio dove G trova ? 
Ari. Giudo adcft vegnindo ia qua T » vita 
' a fcuro , e V ò cognomi , che l'avriva la 

porta della io cala . 
Best. Ed egli non a veduto te? 
ifr/. No 1' a vitto né mi 9 né Rofaura , ci* 

era con mi. 
Bear. Ma come Rofaura è teco? 
Ari. V o trovada, per la ftrada . 
Best. Io ti ò mandato a ricercanrPloriodo; 
T ai forfè ritrovata verfo ia di lui cafa ? 
Ari. Sfora »ì , verfo la ài lui cafa. 
Best. Voleva ella ricovrarfi cola? • • 
Ari. Giufto colà. 
Beat. ( B x giunta a tempo nelle mie mani .) 

Dunque Lelio è in cafa ì 
Ari. V ò villo mi . 
Beat. L' ai veduto folo ? 
Ari. L'era folo. In -lontan gh* era dell'ai* 
tra zente, ma no credo, che i fatte con lu. 
Beat. Fa che entri Rofaura . . .Tu non par- 
tire dall' anticamera- , che avrò bi fogno di te • 
Ari. Non occorr' altro . [ Se sfadiga affai ,*e 
fé magna poco. Se nom'inzegnafle de fo- 
ra via , pover omo mi. ] parte % 

D j Best. 


\ 

V 


8d L* iNdOGMlf A 

AH. ( Sì, 6 intefo . In cafa de fo pader. ) a Bést. 

Beat. ( E fai , che patii nelle mani di Lelio • ) 

jt*è. [ Sì , de fo fradeiio . ] 

Veat. [ Che dici ? ] 

AW. [O* iotefo lutto . ] Soti a fervida . * Re/i . 

K©/. [ Il cuore mi presagi Ice qualche nuo* 

va {Ventura. 3 
Beat. Via, andate. m Rofsmrs. 

a\of Ah signora, non mi tradite. 
Beat. Mi maraviglio di voi. Così parlate a 

una donna , che vi ("occorre? 
Ito/1 Perdonate ; andiamo. ed Ari. 

Ari. Son qua . Sta notte fazzo el menador . 

parte con Rofaura . 
B**f. Se Arlecchino non mi tradifce per i- 
gnoranza, Rofaura torna in mano di Lelio, 
e-Florindo rimane un* altra volta delirio. 
Pili di lui non mi curo. Domani partirò 
per non pili rivederlo , ma partirò conten- 
ta , fé partirò vendicata • farti . 

SCENA XIII, 
Camera terrena in cafa di Pantalone. 
Lelio, ed uno Armato. 
"tei. TV /Tlo padre farà ito al ripofo ; i fer* 
IVA vi non (ifentono. Introduci nel- 
la mia camera la chnna , che levafti dal* 
la capanna. Armato parte. Rofaura 
farà mia a fuo difpetto. Qui fi amo in un 
appartamento terreno, dove difficilmente 
poflb eflere fcoperto ; abitazione , eh' io 
fcelta mi fono per eflere in maggior liber- 
tà. Strilli pure Rofaura, nort faranno in- 
tefe le di lei voci. 

SCENA XIV. 

Colombina , ed il [addetto . 

jjfl. V^i He volete Voi qui ì a Colombina^ 

Col. y^J Voi, che volete da me, che- mi 

avete fatto condurre ? * Lei. 

Xfc/. Io vi ò fatto condurre ? 

Co/» 
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Col. Si , voi ; da me non ci farei venuta, T fe 

a veni' creduto di guadagnare uà mi ti otte* 
Lei. Dov' è Rofaura» 
Col. Voi lo fa prete meglio di me • 
Lei. Ehi, dove liete? chiama. 

Arm. Signore. 

Lei. Dov' è Rofaura ? "* 

Arm. Chi è quella Rofaura? 
Lei. Quella, che vi ò ordinato togliere dalla 

capanna, e coodur meco? 
Arm* Eccola qui . 
Lek Quefta? 
Col. Sì , signore , io era nella capanna con 

Rofaura, e quei bricconi mi anno prefoia 

vece di lei. 
Lei. Oh delle t Che cofa fento ? Ma voi » 

che facevate là dentro? 
Col. Mi ero rimpiattata per la paura. 
Le/. E perchè tacere? 
Col. % gridato; ma coloro non fifonomòf- 

G a pietà • 
Lei. Voi perchè prender quefta, e lafciai 

quell'altra? al V Armato. 

Arm. Quefta è quella, che fi è prefentata al- 
la porta della capanna. 
Coi. ( La mia curio fica mi à fatto effe re 

più vicina alla porta. ) 
Lei* Son difperato . Son faor di me . Non 

Io chi mi tenga, che non isfoghi la mia 

«oliera contro di te . a Colombina • 

Col* Non ci mancherebbe altro ,. che vi sfo- 

eafte contro di me . [ Armato . 

Lei. E tn maladetto ; tu me la pagherai • al? 
jfrm. Io non ci ò colpa. parte. 

Coi. Signore, lafciatemi andare. 
Lei. No ; giacché ci fci , ci devi reftare • 
Col. Che cofa volete face di me ? 
J>/. Lo vedrai , lo vedrai. 
€*/• [ O merito mio , ci fono . ] 

3 % hrm* 
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Arm. Signore, ftacc allegro. fortune* * 
Lei. Perchè? 
Arm. E k qui da voi quella Rofaura , che 

cercate • 
«L#4-Gome? Chi la conduce? 
Arm. Arlecchino fervi tore del signor Ottavio • 
Lei. Che favola è quefta ? Io non V intendo . 
Arm. Volete , eh' ella para* ? 
Lei. Sì , venga . 

htm. Manco male, farà contento* parte. 
Lei. Andate via. a Ce/* 

Col. Lanciatemi vedere la mia Rofaura. 
Lei. Andate via» ' 

Col. Vi prego . . . 

Lei. Andate, o vi caccio dalla fineftra • 
Col. Ajuto. 

SCENA XV. 
Rofaura , ed i fuddetti . 
Ro/. I^\° ve i Colombina? 
Col. L/ Mi caccia via. 
Ref. Dov* è mio padre? 
Col. Qui voftro padre? Altro, che padre, 
offeriate . le moftra Lelio . 

Ro/. Oimè! Soo tradita. vuol partire. 

Lei. Fermatevi; e voi partite. a <So/. 

Col. Vado, vado. 
Lei. Subito- 

Col. Sì, vado. ( Oh fé mi riufeiffe avvi fa re 
il signor Pantalone . Se poteffi mandar gen- 
te a foccorrerla ! Ma qucfti cani non la- 
. feeranno paflar neftuno . ) Parie:. 

SCENA XVI. 
Lelio , Rofaura, ed Armati' 
Lei. Tf Ccovi per la quarta volta nelle mie 

Cd mani. 
Re/1 Ah mi à tradito Beatrice ! 
Lei. Chi? La con forte di Ottavio? 
Rofl Sì , ella . Col pretefto di farmi trova* 
re il padre » mi à crudelmente fagrificata, 

Lei. 
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La/. Quando vedrò la signora Beatrice, I» 
ringrazierò di una tal finezza* ( Ma Co- 
lombina ufcita andrà a fpargere , eh' è 
fui meco Rofaura . ) EU • 
]i accollano $U armati . Io chiudo la 
porta , voi refiate in queil 1 altra danza , e 
fia chi effer fi voglia , nefjEuno entri . Mio 
padre farà al ripofo , ma fé mai veni (Tè , 
avvi fa temi. Ai nuovo giorno andremo la 
luogo ficuro . In quella notte non abbia- 
mo » perdere il frutto, deJJe noftre fati- 
che • Andate» e niuno pani, e fé alcuno 
s' introduceffe 9 ammazzatelo • 
Armati partono , e Lelio chiude la porta • 

Rof, [ Ahi , che il dolore, mi opprime . Cie- 
lo affiftimi, che io non torni a fvenire. ] 

Lei. OrsU , Rofaura , è tempo, che penda te 
a raffrenarvi , confìderando , che di qui 
non fi efee fenza efTer mia; fiate foggia, 
e la ne Ce (fi tà v' infegni ad accordarmi la 
voftra mano, fé non volete» ch'io mi ore* 
valga dell' occafion favorevole per obbli- 
garvi . 

Rof. Signore, le tante volte, che replicate 
mi avete limili ingiuriofe voci , mi an- 
no iofegnato a meno temerle. Vi dirò 
francamente , che in vano mi chiedete la 
delira , e che pria di concedervi una mi- 
nima, parte di qucfto cuore, fpargerò tut* 
to il langue delle mie vene. 

Lei. Eh giuro al Cielo . Qucfto fanguc , che 
fparger volete . • • Gfeate rumore alla por» 
ta iateraU.. 

Oh Diavolo! Chi mai farà , eh 9 entrar 
tenti per quella porta fegreta? Ah, altri , 
che mio padre non può fapcrla. Ma giu- 
to al Cielo non entrerà. va a difetu 
der la porta , e fifente, che, la buttano giti \ 
Mio padre -viene ad arrifehiarc la vita* 

D é Ami- 


.84 L* Incognita 
Amici (occorretemi . vuol aprir la porta* 
SCENA XVII. 
Pantalone ) e detto. ■ 
-Pantalone butta gih Laporta fegreta, ed in- 
tra con lume^ e ptflole/e. 
Pant. T? Ermete dcfgrazià. 
Lei. Sl [ Ah ma lad etra porrà ! Come dia- 
volo' 1* à egli gettata a baffo sì facilmente ? ] 
Pant, Tocco de furbazzo! T' ò trova Ali 
fatto. Xè un pezzo, che fb, che ti re di- 
letti de menar donne io fta Cimerà. Còffa 
faftu de quella povera putta? 
Lei. Ma chr diàvolo' -a dettò a voi, «he io 

era qui ? 
Pant. Colombina me l 9 à dite. Sì ^ Colooi» 
bioa m'à trova atola, che magnava la mia 
panada • 
Lei. Orsù, Signor padre, io non fono quel 
perfido , che voi. penfate ; Quefta giovane 
io la defidero in moglie. Fino eh ellae- 
ra un* incognita, voi potevate negarmela 
con ragione, ma ora, che fi è scoperta 
effere la figlia del conte Eroe fio dell* I fo- 
la, fpero , che mi procurerete uoa sì buo- 
na fortuna . 
Pant, Coffa diffela , siora , Io vorla mio fio? 

[ a Re/. 
Ho/i No certamente , e prima morrò, che 

f pofarlo . 

Pam. Sentiftu? a Lelio. 

L*l. Via, pregatela , ditele delle buone parole • 

S C E>* A XVIII. 

Ridolfo , ed $ fuddetti . 

Rid. £~\ Ime ! Figlia ? Sei tu qui ? Sci tu 

KJ falva? 
He/. Ah padre , affitte temi per pietà . 
Pant. No ve dubiti gnente , fon qua mi, e 
voftra iia la defendo mi. m Xiat. 

Lei. Che pretendete voi ani ? m Rid. 

Ria*. 
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Jt/rf. Pretendo la mia unica figlia. 
Lei. Chi vi à detto , eh 9 ella era in mia 

e a fa ? 
Rfi. Lo feppi da Colombina • 
Lei. ( Ah lo dilli ! Colei à rotto ogni mi» 
difegno . ) 

SCENA XIX. 
Ottavio , ea i [addetti . 
0/f. TTX Ove non è chi riceva le ambafeia- 
I 3 te fi paff* per neceflità . Signor 
Pantalone, di voi venivo in traccia. Tro- 
vai la prima porta cfaiufa , % difefa , e Co- 
lombina mi facilitò per altra parte l' acceffo. * 
Lei. [ Diavolo, portati Colombina* Ci man- 

cava coftui. J . 

Vant. Coffa me comanda el sior Ottavio? 
Ott. Un oflfiziale di Sua Matftà de fiderà con 
voi parlare . Egli è mio amico , ed io l' ò 
accompagnato alla voftra cafa • 
Lei. Non introducete officiali . a Vant. 

Ott. Eccolo. Paffate , signor Tenente , paffate, 
SCENA XX. 
Un Tenente con fei granatieri. 
Ott. f\ Uefti è il signor Pantalone de' Bi- 
V/. fognofi . ai Tenente • 

Le/. [ Se verrà per arredarmi V ucciderò.] 
Teff. Signore, la voftra cafa è circondata 
da feffanta foldati . E quaranta birri in 
diftanxa afpettano il voftro figliuolo . 

a Pant. 

Lei. Io ? Giuro al Cielo . . • 
Ten. Fermate . Ècco fel granatieri , i qna- 
* li anno ordinrdi ammazzarvi , fé reuftete • 
Le/. Olà, dove liete? vuol chiamare ifuoS 

armati • 
Pant. Fermete, coffa faftu? 
Lei, Dove fiere ? Dico . 
Vant. Vuftu far una guèfra in cafa? 
Uh C Ah, che i codardi Èli annoabbando- 
. ©aio 
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nato. Spaventati dal numero dai faldati 
ni anno lafciato folo . Mifcro ! Che farò ? 1 

Ten. Arrendetevi per voftro meglio* a Lei. 

1*1. Sì 9 le armi onorate dei faldati , fanno 
queir impreffione nell* animo mio, che 
non an fatto quelle dei birri • Io che ò 
rovefeiata la sbirraglia giù per una fcala, 
io» che P ò disfatta in un bofeo, cedo , « 
mi arrendo a un piccolo numero di foU 
dati , afficuraadovi , che ò coraggio per fa- 
per morire colla fpada alla mano • 

Ten. Cedete k fpada • 

Lei. Eccola. [ Mal adetto dettino!} dà l* 

, ' Jua fpada ni TentnU , ed egli ad attrai 

per fona . 

Fani. Sior offiziale , per carità , coffa farà 
de mio povero fio? 

Ten. Siccome i fuoi delitti non fono, che 

< di fu pere hit rie , non credo , che il fuo ga- 
ftigo eccederà la prigionia di un caftello • 

Fant. Vedeu? Quefto xè quello, che fé va* 
dagna a far el bravo, a far P impertinen- 
te . No fo coffa dir . Ti xè mio fio , e 
afe defpiafe vederte in fto mi feribile fta* 
to; ma co penfo , che ftando in tun Ga- 
ttello, e provando i rigori della giustizia, 
ti poi fir giuduio, e felli var malori pe- 
ricoli , e caftighi pili grandi , ringrazio ei 
cielo j* accetto fto dolor per una prò vi dea- 
. za del cielo , e morirò pili contento , fc 
te laffo in un liogo , che poi effere um 
torno la toialute. . a Lei. 

Lui. Per quel , che fento , voi non impie- 
gherete un paffo per liberarmi . a PanK 

fan*. Ghe peoferò. ( Ca°adonao ti m* à 
fatto paura anca a mi . j 

Ten. Per quefta notte» qui refterete in ar- 
refto con f catinella di vifta . Ehi prendete 
J podi . i foldati con baionetta in tanna oc* 
Wpano le dm* porle . H$d* 


Atto Terzo. $7 

Rid. Signor Pantalone, con voftra licenza, 
prendo mia figlia , e meco me la conduco. 

Patti. Per mi, cqmudeve pur. 

Lei. ( Che fannia non poterlo impedire! ) 

Rid, Figlia, andiamo. 

Rof. Eccomi ad ubbidirvi . piange* 

Rid. Oh Dio .' Quando avrai finito di pian- 
gere ? 

Roj. Quando avrò, finito di vivere. 

Rid, Perchè non ringraziare il cielo di aver* 
ti prefervàta da tante, e tante /venture? 

Rof. Ah una me ne riferba , che avvelena 
tutte le mie contentezze . 

Rid. T' intendo. Tu peni per le nozze, eh* 
io ti propongo. Odimi; io t'amo, e pria 
di vederti dolente , (acrìtico anco la mia 
vita alla tua pafliooe. 

Rof. No , padre , andiamo pure ; troppo a- 
vete per me l'offerto , troppo a voi deb- 
bo . Sarei un'ingrata , fé ri cu fa (fi di com- 
piacervi K . 

SCENA XXI. 
Fior indo , e detti . 

Fior. T^\ Eh prima, che da me v'invola* 
JL/ te , permettetemi , cara Rofau- 
ra 9 che due parole vi dica ; me lo con- 
ceda il padre, me l'accordi il padrone di 
quefta cafa . Rofaura , io vi ò amata , vi 
amo , e vi amerò fempre . Compatifco la 
neceflità,' che vi (lacca dall' amor mio, 
voi farete d' altrui , ma io farò fempre vo- 
lito . Voi vi fpoferete fra poco , io mori- 
rò quanto prima. 

Rof Oh Dio ! Non poflb né rifpondere , nò 
mirarlo. piange • 

Lei. ( Manco male ; fé non 1' ò io , non P 
abbia nemmeno il mio rivale» ) 

Rid. Rofaura andiamo. Compatite, a Fior. 

Te»* Signore, chi fono quelli» che piango* 
ao ? a Pant. Pani. 
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Tànt. Do poveri innamorai , che fe laffa. 
Quefto xè un cerco Fio riodo Ardenti , e 
quella la contesa deli 9 Ifola , quondam 
Rofaura . 

Tef. Dov* è Tuo padre ? Dov' è il conte Er- 

* nefto ? 

Rid. ( OimèLSon conofeiuto. ) Eccomi a* 
voftri cenni . 

Tir». Coli 9 occafione, che io venni ad efe- 
guire in quefta terra gli -ordini regi •» on 
fu data una commiffione per voi . Gli a- 
mici voftri , che trattato anno il voftro 
accomodamento col conte Ruggiero , vi fan- 
no fa pere , che il di lui figliuolo, il quale* 
doveva fpofar voftra figlia , à con fé flato 
effe re fegreramente ammogliato in Ol lan- 
da, con fenfibile difpiacere del fuo geni- 
tore. Egli per altro fi è appagato della 
voftra difpofizione ad un tal matrimonio, 
ed à fenz* altre riferve fottoferitti i ca- 
pir oli della pace , i qui li a voi offe ri Feo 
f>er ordine dei mediatori , acciò vi confin- 
iate , e fiate pili lieto nel ritornare a Na- 

' li colla voftra figliuola • 

Rid. Siano ringraziati i numi . 

Rof. Caro padre , io f*rò dunque libera dai 
voftro impegno? 

Fior. Signore , quello , che doveva fpofar vo- 
ftra figlia è ammogliato in Ojlanda? 

Rid. Ah giovani innamorati , v' intendo . Fi- 
glia , P amor mio vi dia queft' ultima pro- 
va della Aia tenerezza . Non fi a , che il 
contento di conofeere il padre, vi cottila 
perdita dell 9 amante . Abbracciatevi eoa 
giubbilo, con letizia , * dalle braccia di 
voftro padre , paffete a quelle del caro fpo- 
fo . Rof. fi avvicina a fior in do , che la pren- 
de per mano* 

Lai. Ah queft© l troppo ! Toglietemi di- 
na**» 


Atto Tino, tf 

< Manti àgli occhi 1' oggetto della mia dì- 
/pensione , o ufeite da quella ftanza , o 

. fatemi panare io un'altra. atTem. 

Te». Qui fiete in arredo. a Uh 

Rid. Fra poco ufeiremo • Ora non mi gette- 
rete, piti io terra . * Le'» 

Pant. C No fo cofsa dir. Lo compatino. 
Sto veder magnar, aver fame , e zuoar, 
credo, che la fla una gran peoa. y 
SCENA XXII. 
Colombina ^ e detti. 

Co?. TJOfTo venire? 

SLof. JL Sì, cara Colombina, venite ad ab- 
bracciare 1 la voftra Rofaura , ansi la vo- 
ftra conteffa Teodora. 

Fior. Sì , la mia fpofa . 

Col. Evviva, mi confolo di cuore. 

hek Tu difgraziata ai folkvato tutti con» 
ero di me . « Gol* 

Co/. Sì , fono andata io per la terra a bat- 
tere di .porta in porta per chiamar gen- 
te io foccorfo di quella povera aflaffinata> 
La conteffa Eleonora attende con impa- 
zienza di vedervi . Andiamola a confola- 
re. a Re/; 

SCENA ULTIMA. 
Mingo»e 9 e detti. 

King. Q Ignore , la padrona è qui collo 
v3 Serzo, e manda a vedere , che 
novità ci fono. 

Ott. Ditegli , che in quefto momento , Fio- 
ri odo à dato la mano di fpofo alla con- 
teffa Teodora . Mingane via . Signori miei, 
invito tutti a terminar la notte in mia cafa . 

Tant. Che i vaga pur; mi refterò per fta dot- 
te a far compagnia a mio fio, za, che fa 
el cielo, quando lo vederò mai piti. 

lei. Caro padre . vi domando perdono . 

Pant. Adeffo ti me domandi perdon ! Va pur 

do- 
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dove el cielo te deftina ; moggio fin no> 
podeva Ut un bolo della to torte » M/»- 

gone torna* 
Biing. Signore , la padrona fé ne torna a ca- 
la , e Gccome fpunta V alba del giorno , a. 

* momenti partirà per Napoli, fé V. S. H 

• contenta. 

0tt. DiHe, che H trattenga, che non fi. Ja- 
fet vincere dall' impazienza , che avrò io 
Jl contento di accompagnarla nel viaggio • 
Magone vm. [ Conofco il motivo dilja 
fua intolleranza . J Orsù andiamo , che P 
ora fi fa affai tarda . Spofi , fiete alfin con- 
fo la ti : Conte , voi farete felice • Povero 
signor Pantalone , voi mi fate pietà; e 
voi , signor Lelio , imputate a voi Beffo 
il voftro- dettino . Gran cafi ! Grandi acci* 
•' denti accaduti fono iv un giorno , e in 
. una notte! Nell'ore dell'ozio di tali ay- 
.'• ve ni menti vo' formarne un romanzo , dal 
quale un giorno potrà cavarli una qual- 
- che buona Commedia • 

Fine della Commedia* 
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ìh+fimt tè grazie, ed i benefizi 
che o> ricevuti dalP amerò fi Aimo ji- 
^"gnor Ago flirto Coinio. mìo Juocero t 
.ma il maggio* e- fra auefii fi è T aver io 
col fuo> mezzo il patrocinio 4èlP E', V. acqui* 
fl*t&- Egli r eòe gode P avant aggio delia 

l - - . dèi 


ài lei protezione y A ottenuti dal di ULa» 
nimo generofo mn luogo per me fra gfi to- 
rnili fervi fnoi , e percbt megli: conofca if . 
pregi* del benefizi*, mi à provveduto di 
mamvigliofe notizie interno ai pregiai ti f* 
firn dell' E: V. % *- della fua nobili/fimo} 
*afa* Alle voci riffe* te fé f e fincete del 
fuofero mio Jntefi dopo* far eco da cento al- 
tre % eòe da cofil derivano ^ Portando' ou» 
eie tra noi la fama le- antiche glorie d*L 


)<* 

Sereni jfimn Dominarne , il pi» forte y il ptk: 
veemente è quello d* presentarmi affi E P+ 
mia novello* benigniamo protettore -, per- a m+ 
mirar.* da vicino quei .pregf in lei, che ora 
venero da lontano .. Ma. poiché i offerti 
incomodi , e le facce ffive combinazioni del- 
lo, fiato» mio non: mi anno* permejfj» , nò mi 
per mettònoxpreftnt emente di farlo % conyiem* 
mi: differire a me mede fimo m tal? onore £ 
ma almeno* con queff umile* riverente fo- 
glio* vu&> pubblicare al mondo £ acqui fio da 
me ora- fatto di un jj« eccelfo> y di un & 
magnanimo Mecenate ., 

E quefia- /incera protefia mia* , . non adi 
altto> tende»; fé non. fé a farmele eonafeere, 
che- ben: intefo^fon io* della* dolce* maniera* 
con cui\ ella: tratta \ la gentilezza' ammi- 
rabile deli di lei co fiume \ il maturo di lei' 
con figlio^ la-fihgoUr benignità- , la fi aceri* 
ti del cuore ft*o>, e £ onere, eòe godo del? 
la di lei protezione .. 
.Baca, lode- a me fembra delle perfont r 

4 che: 
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de Ww9t, tt far derivar* t* gloria fato 

da quei/* degli antenati . Se cìb baflaff* f 

cti più dell F. V. vantar pub in ugni /*• 

toh illufiri perfonaggi , ampli ffxmi fenato* 

ri , Qogi eccelfi , de la profapi a f uà feconda) 

fé feto di dignità , e di grandezze l Né me» 

rio dalla ricciezza del patrimoni piacenti 

trar votivo per e f aitar* di la poffiede* 

ma ben P E. V merita effere lodata, ed 

e f alt ata , perde fa effere umile fra le rio- 

dezze % ed agli onori , de à\ dagli avi fuoi 

ricevuti , [a render* coli* fu* virtudi , glo» 

tia % * fpìendor maggior*. 

Prr dare aU* 1. V. un pubblico teflimo* 
mio detfoffequh mio y penfai di conf aerar* 
le una di quelle Commedi* , de db al/e 
fìampe y ma P offerta è così tenue , e m*~ 
febins , che arrojfifco di me me defimo , non 
trovandomi cofa- da prefentarle , de degnar 
Jia del di lei merita , * del di hi grado* 

Eppure mi anima a farlo U fortuna**) 
incontro , de anno totali opera mi* in co* 
dtfla ftreniffima dominante ottenuta. Una> 
cittì sì colta , di peregrini inpegni fornita) 9 
in cui la letterature, ed il buon g* fio fio- 
tifee ( niente meno del valor maffimo, e- 
deila vera giufiizia ) troppo onore à fatto 
èli* mi foratili mie fatici* , ac*ogliendol*> 
con sì dipinto gradimento , che la fortuna 
an fatto da' comici da me dirotti , eie ml~ 
la primavera p affata , in uno di codejwr 
teatri , ne anno parecchi* rapprefentat*- » j 
Doveva io pure trovarmi in tale ocqafion* 
a goder* di grazi* cotanto fcgnalai*.^ od . 
dèi cento *morefi eccitamenti , # frmoli^ jj 


preffantiffxmi inviti \ ma volle il defli* 
w, che una malattia di due me fi mi to» 
\lieffe un sì bel contento. 

Godei non per tanto delle relazioni ali 9 * 
mot mio vantaggiofe , e ouefie mi anno e- 
tiandio incoraggiato a presentare a IP E. V. 
w di que J parti mede fimi , che co fi) fono 
ialP univerfal compatiti. Può ejfere per 
avventura , che quefta tale Commedia , che 
tir E* V. umilmente dedico , e r accorri an 
do , »o» fia coftì per fé fteffa -delle piU 
fortunate nel pubblico gradimento , ma lo 
farà ben Ella a riguardo del magnanimo 
Mecenate , che le o per gloria mia proccu* 
iato . 

Sono tutte mie figlie le Commedie , che 
vo facendo ,~ e le amo tutte egualmente . 
Effe , a guifa ^appunto delle fanciulle ( le 
\uali , fé anno dei tratti odio fi per effere 
itfprezzate da alcuno , anno poi qualche 
trata avvenenza per allettar alcun altro ) 
trovano forte varia per lo più dove , oper 
\ia delle flampe , da 9 comici attori ven* 
*vno pubblicate* Se quefla in Geno* 
ta non avrà fortuna , farà fegno , che 
'ìemerito avrà maggior delle altre; fé di* 
^piaceri alP E. V. ne rifentho maggior pe~ 
'%a ;- e ficcarne nel deftinare P offerta delle 
fypere mie , non ufo a far di effe la feti' 
ta % ma P ordine ferbo , nello ftamparle , 
*cbe a principio o loro prefiffo 9 così non s* 
*vrì> io a rimproverarmi d* aver errato. 
[ Che fé anzi volefs* io riflettere fulPar* 
'fomenti. della Commedia medefima, giun* 
**~*i forfè m credete) che ad un cavaliere > 
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di tanta faviezza non fia per di f piaceri 
la critica di coloro % che por poca prudera 
za commettono de contrattempi , e fi rovi* 
nano, e alle perfine onefte od io fi fi tendo* 
no . Qualunque ella fia, P opera , che dal* 
la protezione dell* E. V. viene onpr^ta, 
avrà fempre il fregio di portare il di Lei 
nome in fronte % ed io farò compiutamente 
felice , fé pofrò gloriarmi di effere , quale 
con profondiamo ojfequio mi rajjegn** 
Di V. E. 


Xtiiotifj. , ed obbligati fs. Serv. 
Carlo Goldoni. 
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A CHI LEGGE. 

QUefta Commedia , che ora s'intitola // 
Contrattempo , o fia il Chiacchierone 
Im prudente } è qua fi la medefima , che col 
titolo foltanto d' Uomo Imprudente fu da- 
ta ai comici, e fu fui Teatro rapprefentata . 
Avendo io voluto dipingere uà uomo, che 
fofle in tutte le azioni fue imprudente , 
osi riufeì il carattere trafportato un pò* 
troppo ; lo che difpiacque ai pili delicati , e 
meritai, che Afowof*) nel Mufeo d* Apol- 
lo lo dichiarane un pazzo. Trovai la criti- 
ca cosi giuda, ch'io m' indulti da me mede- 
fimo a moderar il carattere dell' imprudente , 
e un altro a f petto gli diedi . Come ! ( Di- 
ramali forfè tal uno ) non iti ancora arriva- 
to a diftinguere la verità dei caratteri , dal- 
la diforbitanza? Dopo tante Commedie far* 
te ai tu bi fogno ancora dell'altrui critica, 
per rilevarne i difetti? Rifpondo, Lettor ca- 
riamo , che ne ò bifogno pur troppo , e bob 
folo io fono in tale ne ce rata coftituito , ma 
tutti quelli , che fcrivono , e i più conto- 
rnati feritori ancora , e da quelli , che fi 
acquiftaròho fama colle opere loro , impara- 
re polliarao , che fé prima di efporle avelie- 
Tomo Vili. E ro 


( * ) Il M«ff* d % Apoìh % graziofiflìmo poe- 
metto dt un dorttfltmo cavaliere Veneziano» 
a cui è dedicata la Commedia trentèlima di 
quella edizione. Per Francefcò Pittert • Ve* 
sesta i/54» 
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ro avuta la buona fon» di fonti re le amoro- 
ic critiche degli uomini di giudizio, le a- 
vrebbono migliorate, e fra le buone, e la- 
date non ne a vrebbono lafciate correre tan- 
te altre , che poco , o nulla ù filmano . Fa- 
ci liflìm a cofa e, che qualunque autore s* in- 
ganni , e creda ragionevole v e verifimile ciò , 
che ad altri parrà eccedente. Baita innamo- 
rarli di un carattere grande , e volerlo in va- 
rie viRe dipingerlo, facilmente ficade feoz' 
avvsj.*rfe<ie nella diforbitanza : e non vai 
nerneno ii fidarti dell' efempio di qualche o- 
rigioale ftravagante, che ci fomminiftra T t- 
dea , poiché F univerfale non vuole fopra le 
fcenc un vero eftraordinario , tna un verifi- 
mile pib comune. Al facile inganno degli 
fcrittori por rimedio potrebbe la faggi a di* 
fcreta critica , fé quella , in tempo loro 
gì unge (Te , e da (incero animo derivafle , ma 
per lo più o fonò eglino adulati con fai fa 
loJe, o fono con pungente fatira vilipefi; 
nel primo cafo (1 fidano troppo de'falfi ami- 
ci, nel fecondo $gi' inimici non credono. 

Un favio cenfore , un d ile reto onorato cri- 
tico, farà fempre un teforo , per chi deve al 
Jiubblico efporG , e guai a coloro , che pro- 
bntuofi, e fuperbl non degnano porgere al- 
trui l'orecchio, e sfuggendo le correzioni 
in privato, foffrono poi dal pubblico meri- 
tamente le derilioni. 

Io voglio dar a me medefimo que9o van- 
to d f e (fere de' pia arrendevoli ai buoni con- 
figli di quelli, che per mio bene mi parla- 
no, pib contento di errare coli' oppintone 
altrui , che arrifchure V evento per oftina? 
zione. 

O' dunque cambiato in parte il carattere 
di un imprudente, che potea pattar per 
un pazzo, e Tè ridotto ad un chiacchiero- 
ne 
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M imprudente, che fi rovina coi contrat- 

tempi. Ciò non ottante farà tgìi uà Pazzo 9 
poiché ciò può dirfi di tutti quelli, che non 
regolandoli con faviezza, fi lafciano domi*. 
aare dalle paffioni , e dai vizj ; ma io tutte 
le cofe vi è il più, ed il meno, e può effe- 
re , che io lo abbia moderato baftan temente* 
Qualunque fi* per riufci re al gufto de' leg- 
gitori una tal Commedia, vorrei però ve* 
nifle il carattere ben bene confiderà to di co* 
lui , che parla troppo, e con imprudenza* 
In verità parecchi cono (co io, che annobi* 
fogno di ftudiarvi Copra , e far a fé mede fi- 
mi delle applicazioni morali , e delle fa la- 
te voli correzioni • Quanti , per dire una bar* 
zelietta , non ù guardano dal difguftare per* 
fona, che può far loro del bene! Oh quan- 
ti per dir i fatti loro a chi non ii dovreb- 
be fapere , fi rendono ridicoli , e pregiudi- 
cano all' interttfe , alla riputazione , e al de- 
coro! B quanti, parlando male d'altrui ne' 
pubblici luoghi fono da que* mede fimi, che 
prendono a criticare o veduti, o uditi ! A 
me mede fimo è accaduto piti volte feutirdir 
male di me in mia preferì za , fenza effe re 
conosciuto. Duejanni fooo in Bologna i ar- 
rivato colà appena in tempo , che dalla 
compagnia de* comici del Mcdebach recita- 
vanb, da un mefe in circa, le mie Comme- 
die , andai io uo caffè a trattenermi , ovenea 
era io conofeiuto. Eatra poco dopo di me 
«a fbreftiere, e dice forte: signori 9 una ritto* 
vai a Bologna è arrivato il Goldoni, Ri* 
fponde uno àV circolanti : Non me n 9 im* 
porta niente 9 e fé ne va di bottega. Di 11 
a non molto giunfe colà un Bologne fé, che 
fenza conoscermi mi votea bene , [ ficcome 
tutti in Bologna, a riferva di pochi, anno' 
per me dell' e more, e della bentà moltiiG- 

E % maj 


«a 1 corfegli incontrò il foreftiere fuddefr* 9 1 
e djflegli con certo rifo fui labbro , che ave- 
va ancor dell' equivoco ; Ehi ! E arrivsto 
Goldoni: rifpofe il cortefiffimo Bologsefe : f . 
fc molto a caro ; lo vedrò volentièri* Al che 
foggi un fé qucll' altro , col rifo un poco pili 
tendente all'ironico: obsì\ vedrete una beh 
la cofa! Continuò pofeia incalzando.* che 
ètte delle fue Commedie} Mi pisciano: dif- 
ferii il Bolognefe, e tanto baftò perchè fjpa- 
riffe^ affatto ogni ombra di rifo dal labore 
turgido del foreftiere, e fcaricaffe egli un 
monte d'ingiurie contro le povere Opere mie • 
Cheto, cheto me ne flava io , godendo le 
grazie di quel mio padrone, allora quando 
etitra un amico mio, e mi dice: ken venu* 
to Dottor Goldoni : Arroffit io mtdtGmo per 
colui , che ri ma fé mortificato , efei dalla 
bottega immediatamente, e moralizzando fui 
fatto col camerata , ti declanfò contro 1* im- 
prudenza. 

Cent' altri caft fienili accaduti mi fono in 
Venezia principalmente inoccafion delle ma- 
fchere ai Teatri , ai «affé , per le ftrade , e 
nello ftrepitofo ridotto. Qaeflo è quell'am- 
pio luogo, in cui fra tante favie perfone , 
ohe vi concorrono per ooefto divertimento , 
s* affollano i difperati , e gli oziofi , i quali 
avendo mafeherata la faccia , credono a- 
ver mafeherata la lingua ancora, per non 
«Aere riconofeiuti parlando. Dicono i fatti 
foro a chi non cura faperli , e framifehiano 
Coi loro anche i farri degli altri ; e a que- 
lli aggiungono la favoletta, e il frizzo biz- 
zarro per comparire fpiritofi . Colà decido- 
no della riputazione d' un uomo, e lo anno 
tal* ora dietro le fpalle , a fremere, ed afcoU 
tarli. Goldoni à terminato di far Commedie 
.( djfle uno di quelli tali una fera ) : fin* ora, 
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a rfmuginat» *» magazzino di Contattai» 
aeccbit ; qutflt fatto filile , ed egli è in / 'te- 
ca . Bella cefi e' io avelli allora rìfpotto : si- 
fiora maf cheta , un' altra Commedia la farò 
carta fomnìnìfhandomi voi l'.argomeato col' 
'■m vo/lra imprudfìZ" ! M» fé non l'idee- 
rò può darfi , eh' io I' abbia fatto , e clic 
in quefto picciolo ritrattino egli ancora S 
riconofca. Da che potrà arguir* 1* tignar*, 
mafihtr* qual fu il magawino , da dava 
prendo le mie Commedie , per le quali eoa 
mancheranno mai argomenti fino, che dar* 
il mondo . 
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Cor. Sarà. ftrtngendofi nelle fipalh* 

Beat. Ma che diavolo ai con quefto gal a ut' 
uomo , che non lo puoi vedere ì . - 

Cor. E v vero , signora ; non lopoflb (offrire* 

Beat. Qualche cofa ti avrà Tacco. 

Cor» Dal primo giorno» eh' egli è venato 
in quefta cafa , mi è Tempre di f piaciuta la 

t fra maniera . , 

Beat. Eppure è un. uomo di fpirito, parla 

. bene, à della, civiltà. 

Cor. Civiltà poca . r • !.. ' * 

Btat. Ma perché -dici quello? 

Cor. Domandatelo alla cucinieri * 

Beati. E così ? 

Cor. E còsi , quando Brighella lo à condot- 
to ad alloggiare in cafa voftra, ( chepiut- 

r tofto fi folle rotta una gamba , ) gif fono 
'andata incontro, e gli ò fatto quelle one- 
Uà, che al mio grado li convenivano ; fa- 
* peto , che cofa à detto a brighella in pre- 
lenza della cuciniera? Colei non mi pia* 

• '• ce ; è troppo dottora . 

Beau Ah, ah, ah, ride. E per qiefto non 
i lo poi vedere. Via, via, non è niente. ' 
Cor. Paziènza ! Sia maladetto Brighella . 
Bf'f.Come c'entra Brighella? 
-Cor. S' egli non 1* a ve fife introdotto , non ci 

• farebbe, i • ■ ' ■'' 
Beat. Sono obbligata a B righe Ila , che mi 
< à fatto appiggiooare V appartamento ter* 

■ reno. 

Cor.* Oh sì , che non 1' avrefte appigionato 
' ■ a -quarlcheduno dèlia città • ' 
Beat. Niuno mi avrebbe dato due doppie li 
- httfe. 

€or. Quante ne avete avute di quefte doppie. 

T$eat, Sono due meli , eh' è qui ; ò fuHitod* 

domandar la pigione? O v da aoftrar dia- 

• verde bifogno? 

« : Cer. 
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•Cor. Le pigioni fi pagano avanti tratto. Ma 

fo io perchè non paga. 
Beat- Perchè ? 
Cor. Perchè è unofpiantato maladetto, che 

.non à un foldo • 
Beat.. I fatti fuoi non fi fanno, ? 
Cor. Niuno li può fa pere meglio di voi. 
Beat. Io.!. Perchè? . 
Cor. E* un mefe , che gl^ date 4* mangiate 
- a ufo . - ) • 

B eat. Orsù , a te non tocca a entfare in ciò, 
Q muta itile , o ^vattene di cafa aria. ~ 
Cor. Compatrtemi ; ò dell' amore per voi.' 
Beat* Picchialo. Va a vedere chi è* 
Cor. Oh. signora padrona { penfajeci bette ^ 
Beat. Via Spicciati . 
Cor. Quando è fatta , e fatta . 
Beat. Come? che vorrefti tu dire 
Cor. Non vi mancherà ono partiti. 
Beat. Io non penfo a rimaritarmi» 
Cor. Ne ò io per le mani ... 
Beat. Ma fpicciati • 

Cor. Ma il signor Ottavio . . . < 

Beat. Va al diavolo. 
Cor. Non vi merita. 

Beat. Ti do uno fchxarTo. > 

Cor. Vado, vado, pazienza, mortificata . jr 

incammina. Sì, un ciuco di prima ciaf» 

fe • forte a Beat, poi parte • 

SCENA li. 

Beatrice foia. * 

GRan temeraria è cortei! è vero» che mi 
ama , e quel , che dice , procede d\aj- 
more , ma è troppo infoiente; non diftin* 
gue i termini, le convenienze , il rifpet- 
to. Ottavio à il fuo gran merito.. Voglio 
i credere, che in qualche occafione la fin 
franchezza gii abbia alquanto pregi udica- 
*• to, osa finalmente, la. f uà virtù lo farà rj* 
, £ S fot- 
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~. Porgere . Sé otterrà egli in Bologna un im- 
piego , che gli convenga , farà tacile , eh* 
jocondifeenda a fpofario. Do anno folo m* 
obbliga il tefta'mcnto alla vedovanza , per 
coofeguire il legato . Son pattati tre me- 
li, paleranno anche gli altri nove. 
SCENA III. 
Brighella , e la fuddetta . . 

'Brrg. O Ervitor umilttficno* 

Beai. w3 Oh Brighella , che vuol dire che 

> fon due giorni , che non* ti vedo? 

Btig' O 1 avuto un poco da far , e adeffo fon 
qua a dar* he urw bona nova. 

Beat. Toccante forfè ir signor Ottavio? 

Brig. Appunto usa bona nova do lu. S* è 
trova uo impiego, e e l darà ben, 

geat. Davvero? me ne rallegro • Che impie- 
go à egli ottenuto ? * • 

Brig» El farà primo miniftro del negozio del 
sior Paatalon dei BifognoG. 

Beat. Ma come , s' egli mi à detto piti vol- 
te che di mercatura non fé ne intende? 

Brìg. Eh che-quella tefta fa de tutto. L'è uà 
omo pronto , no ghe manca cbiachtare. 
Sior Paatalon l' à fcatido a parlar, e el 
F à incanta , el gh'à feomenzà a infilzar fu* 
fo trenta, o quaranta termini mercantili 
con franchezza, con fpirito, tanto che 

♦ sior paatalon s' à volta, e V à dito: oh 
che omo de garbo! 

Beat. Non vorrei , eh' egli C mette (Te* air 
impegno , e poi reftafle con vergogna . 

Brig. Eh via! No lagne f*zza fto torto- k* 
è un'omo, che fa de tutto;, e pò quel % 
che noi fa , l* è capace de impararlo in t* 

' un bader d'occhio. 

Beat. Come à fatto a introdurli dal signor 
Pantalone ? 

Brig. Mi r o introdotto • O 1 favefto che e I 

primo 
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primo zov*nc (Jcl fior Pajttalon s'aveva li* 
cenzià . O* domanda a fior Ottavio fc ci 
gjera negozio per lu , ei pa* a dito de si , 
L' ò mena a dritura dal mercante , i s' à 
parla * e come, che ghe di fé va , prete 
predo, i Va convegnù. 
Beat Io retto attonita. Quanto gli darà di 
falario? v 

'Brig. Per il primo anno trefento feudi ali 
anno, t pò a mifura del fo merito, i 
crefeera . 

SCENA IV. 
Corallina, ed i Juddetti. 
Cor é O Ignora padrona , voglio andarmene 

O in quello momento, , 
Beat. Sei pazza* 

Cor. Il signor Ottavio m* à detto . . . 
Beat. Dov' è il signor Ottavio ? 
Cor, E' qui ; e venuto ora , e ra à detto, • » 
B**r, Digli, che venga qui fubjto. 
Cor- Senta, che co fa m* à detto. 
$««/• Che tu Ga baronata: Brighella , an> 
-, date voi , fatelo venire, 
Brig. La fervo f ubi co . 
Cor. Il diavolo ti porti. dietro a Brig. 

B'tg. Oifela a mi , padrona ? a Cor. . 

Cor. SI, a voi, che avete condotto in ca- 

fa quella bella gioia • 
t%rig» Come sarà ve a dir? 
Beat. Andate ,andate ,'jioa le badate , è pazza» 
Brig., Qh' avi rafon • . . tjafta • . . parte « 

S C E N A . V. 

Beatrice^ e Corallina. 

Bff. \T*** «k*. cola ti a detta il signor 

V Ottavio? '■ • 
Cor. A 1 picchiato, ero incamera voftra , che 

.rifacevo il letto, e non 1' ò fcatito • 
Beat. Sei una balorda. 
Cor* £ v venato fa. coan.ua diavolo, e mi 

§ * i 
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à detto y che tu (ia matadétta . 
Beat. Te lo mcrfti . 
Cor. lo gli ò rifpofto: non vede? Rii 

il letto dfelia padrona'; 
B**f. Sempre* feufe. - ; - 
Cor. Ed egli à detto v fia raaiàdetea anche (a 
• ! tua padrona . i- • ' •» : - 
Bear. Indegna! Non può eflere. , 
Cor. Uà. detto in' cofcienla rhta • '"• <>'• 

B*4f. Vattene , o ; ti rompo il 'capo . 
Cor. Eccolo; lo (otterrò in faccia fua. 
SCENA V'f; 
Ottavio , e /? fxdJette . 
Be*r. Z^" 1 He nocivo avete voi dimiledir^* 
V^| mi? iti Ottavio . 

Off. E fu b ito (o viene a riportare. * Cor. 
Cor. Parli* Bene , fé non vuole , che li riporti» 
Heat. Voi dunque mi avete maladetéa? 
Ott. Eh compatitemi; non fo nemmeno io> 

che co fa mi abbia detto . Venivo a cafa eoa' 

premura , per darvi una buona nuova , e mi 
- anno fatto battere un quarto d 1 ora: a-' 

vrei maledetti anche tutti i miei parenti. 
Cor. Guardate fé quelle fono cofe d* andare 
* in còllera? 

Beat. Maledire una donna, che à per voi' 
" tanta dima? 
Ott. Ma fé i'òdettofenta riflettere a quel* 

lo, che mi di ceffi . Signora Beatrice oda 

darvi una buona nuova. 
Bear/ Li nnova véramente è bellKtìuta •• 
Ott. L'avete faputà?' 
Beat. Si, r-ò fa-puta. Una malaciUioae in 
- ricomperi fa delle Me' attenzioni .\ / 
Ott. O v intefo. La riverìfeo divotament*. 

[ in atto di partire . 
Cor. ( Oh almeno fé n* andato davvero . > 
Beat. Dsve (i va , signore? 
Qtt. Dove il diavolo mi porterà . 

* l ~ Cor» 
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-• ( Diavolo , portalo lontano affai . ) ' 

Yleat. Non credevo mai , che dalla voira 
bocca efcifltro 4nal edisio ni conerò di me. 

Grr. Ma, cara signora Beatrice; la bocca 
parla tal* ora unta die i' uomo pen fi . 
Il mio cuore vi benedice. Coftei è un* 
Indegna. a Cor. 

<+or. Portatemi rifpetto,, signore; io non à 
fatto, che il mio dovere. 

0#*. Tu dovevi conoscere , eh' io era in coU 
lera , e non dovevi riportare alia padro- 
na quello, ch'io aveva detto feoxa penfar e» 

Cor. Se fofte un uomo prudente non parie* 

• refte feaxa peofare. 

Q$t. Quefta mattina fono fuor di me ùcf£o m 
JL' allegrezza à metto in moto i miti fpi- 
riti con tanta violenza , che non fono pa- 
drone di regolargli . O v trovato un im- 
m pi c g^; &rò provveduto d' uno ftipendioo> 
norevole. Potrò corri fpo ade re in gualche 

* parte alle mie obbligazioni, con voi. An- 

* che con Corallina farò il mio dovere. Mi 

* ferve, è giufto, chele fi* grato. SI, fon 

frato , signora Beatrice , e fon tutto vo- 
ro, e potete di me difporre; ma com- 

* patite un involontario traf porto. Il dolo»/ 
re avvilifce gii animi , V allegrezza fubli-/ 

« ma il cuore. L'uomo avvilito prima peni 

f a , e poi parla , V uomo brillante , prima 

. parla , e poi penfa • Ma delle mie parole , 

- dei miei trafporti , delle mie pazzi* , ec- 
comi qui , chiedo feufa , ^domando perdo- 

- no , compatitemi per carità-. - 

Beat» ( Chi non fi moverebbe. a pietà,.' ) 

( guardandolo amor of amente* 
Cor» ( La vedovella pietofa ! ) 
Ott. Mi perdonate ? a Beat. 

Beau Non parliamo altro. Avete dunque 
ottenuto l'impiego ? 

Otu 
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Ott. Vi dirò ; Brighella mi a introdotto dal 

. signor Pantalone . 

Bear. Sì, lo fa, me lo à. detto. Brighella i- 
fteffo. Mi voi, come vi compromettete di 

. riufeire io un carico , di cui ooa avete i 

' principi* 

Ott. £1 qjefti fi acquietano predo. Baila, 
eli' io vada * tre ,. o quattro volte al ne* 
gozio; che dia un* occhiata ai libri , alle 
lettere , alla feri ttura / m'impegno jaquat» 
tro giorni di diventare maeftro • 

Cor. C Temerità, prefunzione. . ) 

£««r. Prego il Cielo , che Ciò fegua .. L' im- 
piego è buono , e col tempo fi farà migliore. 

Ott. Ora sì , eh* io fpero aoa partir mai pia 
di Bologna • 

Beat. Caro signor Ottavi a., fa pete quel t che 
vi ò detto» 

Ott. Ecco il tempo di effettuare il* nofca 
progetto ... 

Beat. [ Zitto ; non fate , che) Corallina vi 
fenta. ) pianp. 

Ott. Con un impiego di quefta forte poffo 
fpcrare , che voi • • • 

Beat. ( Zitto, vi dico* ) • tome foprs. 

Cor. [ O* panra , che lo voglia fpofare i fé eia 
fuccede , vado via fubito ] 

Beat. Ma di quefto impiego bifogna > che 
bene vi aftìcuriate. 

Qtt. Sor ficuriflirao. Il signor Pantalonaia 
due volte,, che gli ò parlata, fi è inna- 
morato di me ; e quante finezze noo ni 
à fatto la diluì figliuola ? La signora ito- 
fa ara la coAofcete? 

Beat. Sì, laeonofeo. 

Ott. Che bella ragazza! E' un poco km» 
pliciotta, ma è graziofiffìma « A' un vifo 

' delicato; una maniera dolce ; in verità mi 
à ferprefo. * . 

Beat, 
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Eeat. [ Temerario ! In faccia mia ì 3 
Cor. ( Oh che alino! ) 
Ott. Signora , non credo già , che lo abbia* 

* te per male , eh' io dica la verità. Non 
fo corto a voi , fé dico , che la signora 
Rofaura è una giovinetta graziofr • • • ;■ 

Beat, Andate dunque da lei ^ e non mi com- 
parite piti d* avanti . parie, e chiude U porta* 
.SCENA VII. 
Ottavio, e Corallina* 
Cor. ( T ' O* pur caro. ) 
Off. Li Oh quella è bella ! Non vuol 9 

• che 6 dica la verità. Che ne dici tu Co* 
rallioa? 

Cor. Io dico, che lamia padrona à ragione, 
Off. siete due pazze in Geme . 
Cor m Pazza anche la mia padrona? 
Off» Via, le andrai a riportar anche quello? 
Cor. Perchè no? Ella mi dà il falario, e 

voi n^n mi date niente. 
Ott. Non dubitare-; non avrai gettati meco 
i tuoi fervigi : non mi rimproverar d' av- 
vantaggio. Ti regalerò. 
Cor. Compatitemi , è (tata poca prudenza la 
voftra , lodar in quella maniera la signo- 
ra Rofaura in faccia della mia padrona . 
Off. SI, è vero; voi altre donne vorrefte 
' e fife re al mondo fole • 
Cor. Dirle , eh' è bella , graziofa , giovinetta t 
Ott. Ma che f La signora Beatrice fi vorreb* 

be mettere con lei ? 
Con La signora Beatrice à il fuo merito. « 
Off. Si , è il fuo merito, è vero. Ma non 
• fi può negare , che la signora Rofaura no» 

dà pili giovane, e pili vezzofa. 
Cor- Dupque (limate la signora Rofaura» e 

difprezzate la mia padrona? 
Ott. Non è vero.; k>ftinio tutte due, madi« 
co la verità* 
: 1 Cor. 
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Cor. Non fapete signore, che la verità pas- 
tori fcc odio? 
Ott. Qucfto effetto lo fa negli fei occhi . ^ 
Cor. O v veduto, che la padrona è partita 

• in collera • 

ùtf. Via , via , dì alla signora Beatrice ,che 
vado a (labili re il negozio col signor Pan* 

♦ taione ; e a pranzo le dirò tutto. Metti colla 
padrona delle buone parole per. me ; e fé 
fai qualche (coperta, avvi fanti , confida- 
mi tutto, e non dubitare, che ai da fare 
con un uomo grato , con un uomo pru- 
dente . parte . 

SCENA V 1 1 r. 
Corallina Jota. 

SV , in verità , egli è il padre della pru- 
denza . Si può far peggio ? A' bifogno 
della- padrona, ed egli la maledice, le* dà 
gelofia, e la difprezza. In quella manie» 
ra non la durerà in neffan luogo • 
SCENA IX. 
Lelio , e la fuddetta • f 

Lei. f~* Orallina , vi do il buon giorno. 

Cor. V-rf Serva umiliffima , signor Lelio « 

'Lei. Do** é la voftra padrona ? 

Cor. E* in camera ritirata. - 

Lei. A* qualche cofa , che la difturba? 

Cor. Io credo di no , signore . 

tei. Ed io ecedo di sì. 

Cor. Che cofa crede poflfa ella avere ? 

Lei. Difgufti col fi gnor Ottavio . 

Cor. Oh , pentì lei. 

Lei. Si, è così fenz' altro; ella lo ama ,ed 

' ci fc ne ride;bafta dire, che per farla di- 
sperare, le loda in faccia una ragazza pifc 

* vezzofa, e piti giovanetti di lei. ' 
Cor. Chi ve 1* à detto , signore? 
Xe/. Chi? Egli medefimo* 

Or. Carne? Quando? 

Lei 
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LW. Ora , in quefto momento : 1' incontra 
in faia , gli domando, che fa la. signora 
Beatrice, ed egli mi racconta quella bel- 
la idoriella. « * 
Cor. oh che uomo lenza giudizio! 
1~?J. Mi maraviglio, che la signora Beatri- 
ce lo (offra.. • -, • 
Cor m Glie ne fa tante , che dovrebbe alfine 
-ftttfarfene. > 
I~e£. EH mondo dice, che lo voglia fpofarc. 
Gor* Ma! 
I~*/. Che dite voi ? Credete , che ciò poflk 

iuccedere ?% 
Gor* S'ella non avrà giudizio, facce Jerà puf 

troppo. 
X»e/. La signora Beatrice merita miglior for- 
tuna. . , * 
42 or. Caro signor Lelio , come fi potrebbe 
« - fare a f*r, che lamia padrona apriffe gli 

occhi , e lo m and alfe al diavolo ? 
'Lei. Se la signora Beatrice fa ce (Te ftima di 
- me , come io faccio dima di lei , trove- 
rebbe meco le fue convenienze . 
Cor. Volete, che io glie ne parli? 
li*/. -SI ,' ditele qualche co fa ; mi farete pia- 
cere • ' 
Cor. Per voi lo farò volentieri ; ma pel si* 
• gnor Ottavio non lo farei nemmeno fé mi 

«gala (fé. 
Le/. Vi à detto anch' egli qualche cofa ? 
Cor. Potete immaginarvelo : mi à detto : 
parla per me alla tua padrona, che ti 
donerò due zecchini t : 
VW. Due zecchini ? ■ Se neo ne à . . ; 
Qor+Mà Uà inoltrati. Ma io niente. Per 

lui no ; ma. pel signor Lelio sì • 
Li/. [ Coftei mi vorrebbe mangiar due zec* 

e bini . ] 
: C«% ( E* duro • ) * * 
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Lei. Via dunque; giacché avete tanta bo»ta 
per me , parlatele > e poi fa prò il mio do* 

• vere. 

Cor. Oh si, volentieri, pi ut t otto un lecchi- 
no da lei , che due dal signor Ottavio • 

Lei. Il zecchino vi farà, parlatele. 

<or. Sì,sigoore, le parlerò* freddamente 9 

Lei. Ma quando? 

Cor. Uno di qucfti giorni • come fepra: 

hel. Bi fogna iollecttare. 

Cor. Cosi diceva anche il signor Ottavio, e 
mi poneva in mano i due lecchini, maio 
niente. 

Lei. Ma per me , fé vi porrò in mano «no 
zecchino, lo farete. 

Cor. Per lei che diamine non farei? 

Lei. [ La fa lunga. Bi fogna darglielo. J 

Ctr. (Se non Pò adefto , non Pò mai pih.) 

Lei. Tenete • le vuol dar h zecchamo • 

Cor. Che fa ella ? 

Lèi. Tenete* 

Cor. Eh via • moflra rtcufarlo • 

Lei. Tenete , dico • 

Cor. No davvero. 

Le/. Se poi noi volete • • » io ritirile 

Cor. Ma , che cofa "è ? 

Lei. Uno zecchino. 

Cor. In verità , avevo paura , che foflerodue • 

Lei. No, non vi farei quello torto. 

Cor. Senta , lo prendo , per non parer fuperba, 
ma non fi avvezzi a dirmi di quelle cofe» 
Quando mi parlano di regali > vengo roffa. 

Lei. E quando ve li danno lenza parlare? 

Cor. Oh allora poi è un altro conto. Vado 
fubito dalla padrona . * parse » 

S C E N A X. 
Lelio, foto* 

NOn è niente farmi mangiare dieci, o 
dodici zecchini da coftei par acqui ftar t 

fé 
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fé poffo , la signora Beatrice • O' piacere 
d* avere fcoperto quello, che palla fra lei, 
ed Ottavio , e una tal notizia mi farà in- 
vigilare, perchè non fé guano clandeftina- 
mente le loro nozze . Colui, era vicino a 
confeguire con un tal matrimonio una rie* 
ca dote , ma non la merita » perchè noa 
fa cu&oJire un arcano , da cui dipende la 
- fua fortuna . parse « 

SCENA x r. 
Camera di Negozio in cafa di Pantalone 
con tavolino , fcritture , libri 9 ec* 
Pantalone ) § Fior in do . 
Vmnt. f** Aro fior Florindo, 'mi no focof- 
\^j fa dir. Me defpiafe de no poder- 
▼e confclar. Se ve nego mia tu, no le* 
fazzo per poca ft ima della voftra perfona» 
tua , crederne , lo fazzo anca per voftro ben • 
Ro laura no la xè putta da mari dar. La xè 
troppo fé m pi ice • No ci xè negozio per vu • 
T/or. Ma io,, signore, fon contentiflxtno di 
; pigliarla «osi • O 1 piacere , che fia di tem- 
peramento modello , e quieto . 
P-ant. No; caro fio, no la xè blamente mo- 
della , ma la xè gnocchetta. Per una cafa 
no la xè bona, ghe V ò dicco anca a mio 
'compare, che me l'à domandada in noma 
voftro, e T ifteiTo ve. digo a vu , che no 
concento della refpofta del mediator , ve- 
, gnl in per fona a domandarmela la fegon- 

da volta . 
Fhr* Sono io venato- in perfona , per dirvi, 

'che la prenderò in ogni forma . . 
t*nt Vu, compatirne , gh 1 ave poco cervel- 
lo ; fio ni.), a dir de si fé fa pretto, 
e pò fé fé pente, co no ghe xè pib reme- 
dio . Se avelli da far con un pare de boa 
fiora ego , el ve la petterave fenza difìcpN 
• tè; ma mi fan galani' omo, fon un omo 

d' ano* 
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• <T onor , e no intendo de precipitar vttki 
> cafa. 

Fior. Ma , signore , mia moglie non avrà da 
far niente in cafa. Vi fono le ferve , che 

• fanno' tutto. 

Fanti Eh , putto caro; co la parona no gn* 
: & giudizio, le ferve nolegh'à cuor de te- 
gnir una cafa in piò. L* economia , la bo- 
na regola xè quella, che mantien le fa- 
«eggie . E pò , caro fio, i 6oi , che nafte, 

• co i nafte da una mare alocchetta , fé va> 
a rifehio, che i butta fempiotti. Bi fogna 
penfar a tutto. 

Fior. Dunque la signora Rofaura non la vo-i 

lete maritare.' 
Fant. Sior no , no la voi mandar. La voi 
. andar fé ne a retirar colle fo amie ; la gh*à 
Ha inclinazion, e mi latto, che la ghc va- 
ga, e no ghe voi più penfar. 
Fior. Bada ; volendola maritare , fpero , che 

non farete a me quello torto. 
T+nt. Co 1' aveffe da maridar, la daria pili 

tallo a vu, che a un altro. 
Fior. Non fo, che dire. Vi vuol pazienza •• 
Pant. Aveu paura , che ve manca putte i 

Ghe ne t rovere 4 de quelle poche . 
Fior. Aia quefta mi dava tanto nel genio! 
Mi piace tanto la fua modeftia , la lua 
bontà! 
Fant. Xè vero r la xè bona , la xè raodefta 9 

ma no la xè da marìo • 
Fior. Eccola, che viene qui*. Mi permette,. 

che io refli per un moménto? 
FanU Rette pur ; ghe fon mi ; no ghe xé 
snente de mal. 

S C E N A XII. 
Rofaura con una tombola , e detti.. ' 
Kof. O I gnór padre, guardate la bella cò- 
O fa che mi » mandato a donare la. 

signo- 
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f ignora zia • gli moflra U bambola 

Pant. Sì, fia, bella, devertive. (Oe lazo^ 

ga alle piamole . ) a Fior, 

Fior. ( Che bella innocenza! ) 
Ko/1 E mi à mandato adire, che mi afpet** 

ca, che vada, che giocheremo all'oca. 
Paint. Sentiti? a Fior, 

Fior» Dunque la signora Rofaura vuole an* 

dare a ftare colle signore zie ? , \ 

Ro/. Sì, signore, vuoi venire ancor lei? 
Paint» Ah , ah , ah; coffa difeu? a Fior, ri- 

( dtndo. 
Fior. Se poteffi, verrei. 
n\of. Lo diro alla signora zia; giocheremo 

air oca. 
Paint» Via , via , bafta cusl. Ande in tela vo- 
ti ra camera • 
Hof. Signor padre, vi vorrei dire una cofa . 
Paint. Coffa me voleu dir . 
Rof. Non voglio , che il signor Florindo Tenta • 
Pant. Caro sior , con grazia • a Florindofco- 

( ftando/i. 
Fior» Vi leverò l'incomodo. 
Pant. Tutte quel, che volè. 
F/or. Servo, signor. Pantalone. 
Pant. Ve reveriffo. El Cielo ve daga ben. 
Fior. Signora, le fon fervo. a Rofaura* 
Rof. Padrone riverito . 
Fior. [ Mi piace tanto , che ad ogni collo la 

fpoierei. 1 parte* 

SCENA XIII. 
Pantalone, e Rofaura» 
Pant. TJ* Cusl, fia mia, coffa me voleu dir ì 
Rof Ci . Non me ne ricordo piti • 
Pant. Oh bella ! Gh' ave fta bona memoria! 
Rof. Ah sì ; ora me ne ricordo . O* fame . 
Pant. gelo quello quel, che m' ave da dir? 
Rof. Quello, quefto. 
Pant. fi no fé podeva dirlo in prefenza de 

quel sia* ì Rof 


ii8 II Contrattempo, e?» 

Rof Mi vergogno» 

Fant. Va là , va là , marzocca , va da to a? 
mie , chf ci ftarà ben . 

Rof Oh un* altra cofa , signor padre , ma in 
verità quefta preme affai . 

Vant. Coffa xela? 

Rof O* bi fogno di quattro baiocchi , per gio- 
care all' oca . 

P*»r. Da una banda la me fa rider • Tolè ve 
ne dago diefe • 

Rof Oh^belli , o cari: li voglio mettere tftU 
Ja mia borfetra . Quefta bambola m* intri- 
ca ; e non la vorrei guadare • Sta lì cari- 
na , e affettami , che or' ora ti vengo a pi* 
gliare , fai ? Cara , ccm' e bellina ! 

[ la meta Jul tavolino , 

Vant. Vardé fé la par mai una putta de di- 
fdottanni? Gnanca una fantolini da latte» 
E, quel putto ci la voleva per muggier ; el 
flava frefeo . 

Rof Li voglio mettere nella mia bor fetta* 
Uno • • • • e due tre, e due fei . • . 
conta i hajQccbi mettendogli nella boa fa m 

Tata. No, e do cinque. 

**/. Cinque , e due fei , . . 

fant. No, e do fette. 

Rof Sette, otto, nove ; o non ce ne fona 
altri. 

Vant. Ti à falà, cara ti , i xè diefe, elfet* 
te ti T à meffo do volte . 

Rof. Il fette due volte? Di quelli, quai' è 
il fette ? // tira fuori , e h mofira . 

fant Oh che fempia ! va via , va via , che 
vien aente. 

Ho/. Signor padre, ve 1' ò detto? 

?ant. Cotta? 

Rof Che ò fame . 

Fant. SI, ti me l'adito. Va dalla donna , fat- 
te dar da merenda • 
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ftt/1 E dei quattro baiocchi, ve 1' ò detto? 
Paint . No te n' oggio dà diefc ? 
Ro/« Ah ti ; dieci fon piti di quattro t 
Pant. Me par de sì. 

B.e/1 Eh lo fo io* So contar lino al venti. 
Pant. Va via, te diga, che vieti zente. 
Ro/l Oggi mi condurrete dalla signora zia^ 
Pant. Sì , te menerò . 
Ro/". Giocheremo all'oca* 
Vant. Vaftu via? fo» i/o« */**• 

Rof. Oimè . trema' 

Pater. Mo via , deftighete. 
Re/* Va do, vado. Uno, due, e due cinque. .. 

£ parte contando i bujoccbi. 
Pant* Mi no fo coffa dir; per mi aver una 
fia cusì gnocca la x£ una defgrazia , ma 
per ella la xè felize , e perchè no co.nof« 
fendo quel, che conolfe 1 altri, la xè e- 
fentc da quelle paffion , che per el più ne 
za pianzer, e fo r pirar» 

SCENA XIV. 
Ottavio , e ditto . 
Or/. O Etvitor umili Aimo, signor Pantaloa • 
P«?ji*.i3 Oh gh' ò caro , che uè vegnli a- 
vanti , che vaga fora de e a fa . Me preme 
de far fto conto, El xè un poco dincile, 
e no me fido de mi mede fimo . Lo fari 
mi; feto anca vu, e rincontreremo. 
Ott. SI signore, lo prende frane* fenzaguar- 

( darlo . 
Vant. [ Cusì vedrò coffa , eh' el fa far , ] 
Ore. ( Lo capifeo. Mi vuol dar la provaco- 

me fi fa coi ragazzi . ) 
Vant, Vardelo quei conto , e di Teme fé ve 

compromette de farlo cóme el va fatto . 

Ott. Eh caro signor Pantalone, crede, che 

io non fappia far conti ? So fommare , fot* 

trare , partire, moltiplicare, col fette, col 

nove, coi rotti; eh via il iafei fervire» 

vjt al tavolino . Pa#'* 
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Tant. Non occor altro. Fé pulio, 'e de 
botto torno . ( el xè un francon ci doveri* 
faver far . ) parte, 

SCENA XV. 
Ottavio [oh-. 

A Me fé fo far Conti? Vediamo un po- 
co, apre. Ih! Quanta roba! Leggia* 
no. Tizio in Londra à pò fio fopra un 
vafcello mercantile un capitali di tnfle if 
re perline. Cajo in Cadice, fei me fi dopo % 
à caricato fui vafcello mede/imo tremila 
pezze da otto, Fabio a Genova dopo altri 
fuattto mtfi vi à caricato [opra duemila 
cinquecento feudi d y argento . // vafcello è 
arrivato dopo un anno , che partì di Londra , 

* in Venezia , ed efìtate le mercanzie per 
conto di focieta dei tre mede/imi , fi fono 
ricavati netti di fpefe , trentamila ducati 
Veneziani . Si domanda quanto toccherà di 
utile a Tizio di Londra, a Cajo di Cadice , 
a Fabrizio di Genova • Colpetto , che conto 
maladetto è mai qucfto? Ora mi trovo im- 
barazzato davvero. Non fo come prioci- 

Jtiarlo. Non mi credeva mai, che def- 
ero conti di quefta fona ; ma fon nel!' 
impegno bi fogna farlo . Tizio in Londra 
duemila lire Qérline • Bisognerebbe 9 che io 
fapeffi quanto vale la lira fterlina. oh! 
Maladettilfimo conto ! Cajo in Cadice tre- 
mila pezze da otto ; di quefte fi fa predo 
il conto ; ma ft le à caricate fei meli do- 
po , dovrà lucrar tanto meno di quel!* , 
che à meno il Aio capitale fei meli prima « 

* Fin qui ci arrivo, e capifeo la ragione, 
ma non ò la regola per tarlo • Io mi ere* 
deva > che badane per fare il mercante fa* 

* per fare i conti, che fanno tutti; e per 
quello riguarda le lettere non ò paura. 

. Quefte focieta , quelli ragguagli, quelle 

* me- 
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monete ai* imbrogliano; eppure ne va del- 
la mia riflutazione, fé non Jo laccio. M| 
protrerò • ferivi borbottando . 

SCENA XVI. 
Rof aura , ed il fud detto . 
&°A E X T Ottti la mia bambola. Mi di- 
V fpiacc » che vi Oa quell uomo . ] 
La mia bambola . a mezza voce v erfo Ott. 
Ott m Non faremo piente, da fé ferivo* do f 
Ro/I No? Pazienza, credendo abbia detto a lei. 
*>**. T£h Sia maladetto ! dà una botta alta» 
( volino , * gftot /* bambola i« r*rr* • 
Ro/I Oh poverina ! la leva, di terra , e l* 

[ accarezza. 
O*/. C Piuttofto, che fare il conto» mi di- 
vertirei con quella ragazza) enervandola • 
Ko/l Poverina l accar rezza la bambola • 

ott* Poverina! che vi è di nule? 
Re/". Me V avete buttata in terra, lametta 

[ tandofim 
Otr* Compatite, non l'ò fatto appoQa.» 
Ro/L Voglio dirlo alla tignerà zia. 
Ottm Venite qua > signorina bella , non fug- 
gite. 

Rof. O 1 da andare dalla signora zia . 
Or*. Dove ftà la voftra signora zia? 
Rof. La signora zia ftà colle fue forelle. 
Or*- Sono lorelle di voftro padre » o della vo- 

ftra signora madre ? 
Rof» Mia madre è morta • 
Qtt. K x fatto altri figliuoli la volita signora 

madre? 
Ro/. Dopo, che è morta no» 
Oet. E prima ? 
Rof. Non lo fo. 
Ott. Ma liete voi figlia fola? 
Rof. Oh signor no ; colle signore zie vi fo- 
no dell 1 altre figliuole « 
0/r . Sorelle voftre ì 
*T$mo MI. F Xof % 


I 
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Rof, So forelle , compagne . 

Ott. ( Con quella femphee io ci ò il inag- 
gior gaio dt! mondo. ) 

Rof. Voi chi fiete, signore? 

9tt. io fono il primo miniato del negozio 
di voftro padre. 

Ro/. Non intendo. Non fo che sofà fia, 

O/r. Sono il fuò complimentario • 

Ho/. Oh si , ingegnatemi -dei complimenti. 
Quando vado dalla signora zia , me ne fan- 
no tanti , ed io fto iì .come una marmot- 
ta , e mi dicono , che non fo lare i com- 
plimenti. Se me i' integriate vi dono que- 
lla bambola. 

9*t A Ve ne .inlegnerò quanti- volete , fenza 
interefle , perchè iìete bellina , perchè Ce- 
te graziofa. 

2°/*. .Oh lo voglio dire alla signora zia , 

9*t % Non le dite nulla. Non .andate ^ re- 
ftate qui,. 

*>% Mi afpettano, e poi vi anderò del tat- 
to, e non tornerò più a cafa • 

Ott, o 4 fentito jdire, che vi vogliono cac* 
ciarc in U n ritiro. Ragazza mia non vi 
configlio ad andarvi. 

Rof. No? Perchè? 

O/r. Perchè ftaretc meglio con uno fpofo al 
fianco. 

Rof. Davvero? 

Qtt. si davvero. 

Rof. Oh lo voglio dire ali* signora zia . 

otu No, badate j fé glie lo dite non fate 
niente. 

Rof. Uno fpofo? 

Ott. SI , uno fpofo. 

Rof. E che cofa fi fa dello fpofo? 

Od. (Oh bella innocenza ! ) Si patta il rem. 
po/coa pace , con allegria , G va con luì 
ai teatri, allo convemzroni, ai fedi ni; 


Atto Primi. ii? 

altro , che dar lì tutto il giorno a piangiti? 
il morto colla signor» zia 1 . 
Ro/. Se ne trovano degli fpoG? 
0/r. Certo, che fé. ne trovano. 
Ho/I Me ne troverete uno? 
Ottm Perchè no ? Lo diremo a voftro signor 

padre • 
Aof. Coderà affai ? 
Off* Eh , voi avrete tanto , che bafta ., per 

trovarlo . 
Xo/I Io non ò altro, che dieci baiocchi. 
O//. No , carina, gli uomini non cattano ce- 
si poco • 
Rof. Eh ! Lo fpofo . • . . e un' uomo ? 
Off. Sì , un uomo • 

Ro/» Oh. non ò bi fogno di f pender denari a 
comprarlo, poflb valermi del signor padre. 
Ott. Eh ragazza mia, il padre non ferve. ' 
Eof. Voi fervirefte? , 
O/r. Potrebbe darù* di si • Ma io fono date 

via. Sono impegnato» 
Kofi Oh, mi difpiace, 
Qtr. ( Eppure fé non a ve (fi data la parola 
a Beatrice , quella ragazza farebbe il mio 
cafo; ma fono pn galantuomo , fono un 
uomo d'onore. ) 
Ro/. Me lo troverà la signora zia . 
Off. Fate a mio modo ; dajja zia non vi au» 
date pili. Se vi andate , non vi è pili fpofo» 
Rof. Oh voglio lo fpofo ; non vi aoderò • 
Ott, ( Povera ragazza à volontà di mar ito» 
e le signore zie la vogliono fagrirlcare , 
Avviterò io fuo padre , che badi bene . • • 
ph eccolo ... Il conte .... Diavole!. 
Non ò fitto niente. ) 

SCENA XVIL 

Pattatone , ed i fu J Jet fi . 

P*nt. f** Offa feu qua, siora? a Rofaura. 

Re/. L< Soa venuta a prendere la mie 

bambola» F % Pani. 
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.>#**, Avcu fatto ci codio , sior Ottavio ! 

Qtt. Vi dirò, signor*. . . . per dire il ve- 
ro, è venuta qui la signora voftra figlia ; mi 
à dette tante cole graziofe , che ò perdu- 
to il tempo , e non ò fatto niente • 

ttf*r. Me defpiafe. L' ò fatto mi , vardè ino 
fé ci va ben ? 

#*/. legge Vis no , borbottando . Bene • Bra- 
vo. Va oeoiffirao. 

Tant. Via adeffo mo felo anca va. 

Ott. Eh ,caro signor Pantalone , che fervei 
Quando 1* à fatto lei • 

P«vr. O" gufto , co T è fatto de confrontarlo . 

#//. Se vuol vedere, fé io fo fare i conti, è 
un altro difeorfo., Adeffo è ora d'andare 
a pranzo ; fé mi permette lo porto con me , 
e oggi lo avrà fatto • 

Vant. Beniflimo, fon contento* 

Or/, AH' onore di riverirla . patte • 

SCENA XVIII. 
Pantalone y e Rofaura. 

9ant. oTè a veder , che coati el va a far* 
t3 fé far el conto. Bada, avanti.de 
torlo , ghe penferò • El gh' à delle eh iac - 
cole affae , ma bifogna veder fé i fatti cor- 
rifponde . E cusi , siora , coffa ve dife ve- 
lo el sior Ottavio? 

Wiof. Chi è il signor Ottavio ? 

Vant. Quello , coi quale ave parla. ftV adeffo « 

Wiof. Oh, mi a dette tante le belle cofe • 

&Mnt. Circa mo? 

Kof. Dalla signora zia non ci vado più . 

Jpjint. No ? per coffa ? 

Mof. Perchè, la signora zia non mi vorrà ero* 
vare lo fpofo , e lui. me lo troverà • 

Vsnt. Spofo? Coffa xè fio fpofo? 

ilo/'. Ah non la fapete , che cofa Ha lofpo* I 
fo? Ve lo dirò io , signore. , 

J*rjt. ( Oh poveretto mU Coffa alo fatto 

co* 
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coftti con fta povera putta ? ) 
K.p/*. Lo fpofo è quello , che mena agli fpaf» 
fi, ai fedi ni . . . 

P*nt. Via , via , fiora , non fave coffa , che 
ve disè . Signor Ottavio àdito- e usi , per ri- 
der, el va burla, perchè sé una Tempia. 
Parecchieve fubito, e andemo da voftra amia • 

Jtof. Oh non vi vado certo. * 

P*nt. No? Mo perchè? __^- — 

Ro/, Perché voglio lo fpofo. 

F>ant. Senti fa, fé ti dirà più Ut parole te 
darò una man in tei mufo. 

ftof, getta via la bambola con rabbia* 

Pant. Casi ti fa? Xelo quefto el refpetto, 
che ti gh'à per topare? Xeli quelli iboni 
documenti , che t* a dà la to povera mare? 
No ti eh' à paura , che el Cielo te cafti- 
ga ? Ah defgraziada! £1 to pove.ro pari 
ti lo tratti casi? 

Ro/, piange forte . 

Pant. Tiò fu quella pi avola #> 

Ro/. la prende. 

Vant f Bafeme la man • 

Rof. obbedì (ce. 

Pant. Ande in tela voftra camera* 
Rof. fenza dir nulla cogli occhi baffi parte • 
Pant. Come! Sior Ottavio da forte aedifeorft 
ci facon mia fia ? Elo furti vegliti per fedurla, 
per (affinarla ? Cofs' è fta coffa ? El gh'à bi fo- 
gno de empiego, e el primo zorno, che et 
vien in cala mia , el fa le carte colla mia 
i putta? Quefta, oltre una malizia barona 9 

z^uTNcè mo anche una imprudenza maflìzza. 
L* ò feoverto a tempo. Noi fa per mi. 
Povero defgrazià! Noi farà mai ben afto 
. mondo. No vai virtù, no vai fpirito, no 
vai talento per aver fortuna , ma ghe voi 
bontà de cuor, onoratezza de man , e pruden- 
za de lengua . Fine dell 9 Atto Primo . 

* l A?- 
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ATTO SECONDO. 

SC E N A PRIMA. 

. Camera, di Beatrice. . 

Beatrice , e Corallina* 

Beat. TVT Ou ne tuo piti fa per nulla . Ve* 

L\ dò eh' egli è un ingrato • 
€or. Se tanto fa ora , che à btfogno di voi , 

- figuratevi" por, che coftf farebbe' quando 
fofte fùa moglie. 

Beat. Io non ò detto di volerlo fpofare • al* 

[ ter afa. 
Cor. Non if avete detto , ma fi conofee . . . 
Beat. Che cofa fi conofee? Voi' altre ferve 

- fempre penfate il peggio. 

Cer. Gran difgrazia è l* mia! Quel , eh' io 
dico, signora , lo dico* perchè vi amo. E 
voi, che avete tanto fofferto per uno, che 
viene di c*fa del du volo, non volete tol- 
lerare , che io vi parli per zelo • 

Beat, Cara Corallina , falciami ftare ; fon 
fuor" di me • 

Cor. Vi compatifeo , signora , le voftre io* 
quietudini anno il lorj fondamento. 

Beati, Presta la tavola, voglio definare* , 

Cor. Per quanti 6 da prepararla? 

Beat. Che domande « 

Cor. O x da preparare per due? 

Seat. Tu mi voneftì far dire • « . Vattene. 

Ctr Compatitemi, è vero; non fon doman- 
de da farti . Siete foia , e la preparerò per 
voi fola. Il signor Ottavio a mangiato 
anche troppo in quefta oafa. moftrmadù 

[ parure. 

Beat. Dove vai ? 

Cor. A preparare. 

Beat. Per quanti r 
- . Cor. 
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Cor. Per uno; Cete» fola* t 

Beat. E fé viene Ottavio»? 

Cor. Lo volete ancora alla voftra tavola ? 

Beat. Non voglio, ch\egli dica, ch'io To' 
{cacciato eoa urcra mala: ^grazia • Lo licen-' 
zi ero ^ s 

Cor. Si l -signora , preparerà anche per lui. 
Dategli campo r che vi dica dell'altre in» 
fo lenze* andando • 

Beat. Temerario ! Ai ragione £ fé viene a 
picchiare, non gli aprire la porta. 

Cor. Volete , eh* egli v«ng* dentro per Iafi~ 
neftra ? 

Beat, A far che à a* venire ? 

Cor. A pranzo r 

Beat* Me fé noi Io voglia. 

Cor. Ah ! Non Io volete ? O v capito . [ Le 

. (ella della padrona fa le gì ra volte .] p*rf# . 

SCENA 1 1. 

Beatrice fola t 

CHi mai l'avrebbe creduto, che Ottavio 
dovette edere di sì mal cuore? Finché 
egli à avaro di bifogna, era umile, amo* 
rofo , gentile ; ora , che fpera altronde la 
Jua fortuna, mi difprezza, m' infulca. Io 
non fo intendere perchè vanta (Te in faccia 
mia il merito di ftofaura ; che cofa fpe- 
ra dà lei? Spofarla? No certamente. Suo 
padre non glie la darebbe. Potrebbe an- 
che darG, -eh' egli i* avefife lodata cosi por 
capriccio, fenza penfarc, eh' io (li ciò mi 
potetti offendere. E quel maledirmi , e 
quel dire a Corallina, che i miei dtfpia- 
ceri foni* pazzie? Saranno ingiurie, oche? 
Potrebbero anche elfere inavvertenze „ fi- 
gli è folito parlare fenza riflettere . Que- 
llo è il Aio difetto , e l'ò corretto pili vol- 
te . Non mi pare poi, eh' egli abbia un 
fendo cattivo* Mi à protestata cento v,ol- 

*4 le 
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te U foa gratitudine , T amor Aio. 
SCENA HI. 
Corallina con un fervi toro , che porta ampie* 
colo tavolino con fopra la tovaglia, od 
una prof afa, t la fuddetta. 
tot., £* Geo preparato , signora , comanda. 

Ei in tavola? 
Beat. E Ottavio è venuto'? al fero. 

Cor. Signora no, ma fé verrà . . . Ehi , fen- 
1 tite , fé viene il signor Ottavio non gli a- 
prite . al Serv. 

*eat. Chi «là quefli ordini ì 
Cor» Ma voi signora 

Beat. Non le badate, aprigli quando viene. 

( al Sorv. 
Cor.. ( E* una bella teftina ! ) 
Boat. Quelle coffe non fi dicono ai fervitori. 

[ * Cor. 
Cor. Ma fé viene ? . • • 
Beat. Elfi parlano, e mettono le padrone in 
' ridicolo. 

Cor. Ma fé viene il signor Ottavio ? . . • 
Beat. Se viene , venga» Metti l'alti» pofata, 
Ctr* V altra pofata ? 
Beat. SI, non voglio feene. 
Cor. E % viva il signor Ottavio • 
Beat. Ottavio deve andarfene di cafa mia. 
Cor. Quando? " 
Beat. Quando vorrò io . 
Cor. Eli; non andai poi altrimenti • 
Beat. SI, fé n* andrà. 
Cor. Mi creda , che non fé n' andrà • 
Beat. Temeraria, non fare eh* io ini sfoghi 

con te. 
Cer.'C Non ci mancherebbe altro. ] 
Beat. Senti , è flato battuto . 
Cor. [ Sarà Io fcroccone . } da fé forte. 
Beat . Che dici ? 

Cor. Niente, signora, vado l veder e. fatte* 
$ poi ritorco •. Beau 
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Beat. Parai però , che fé tu a un for t* moti* 
vo, non aveffe dovuto e fai tare cotanto la 
beltà ,• il vezzo delia sigtkora Rofaura . 
Codili n' è innamorato. E~ar*li*fce in fac- 
cia mia di vantarlo? 

Cor. Signora . portando P altra pò fata • 

Beat. E* forfè quel temerario d* Ottavio? 

Cor. No, signora. Non è lui . 

Beat. E perchè porti quella pola sa f . 

Cor. Perchè me lo avete comandato» 

Beat» Se non. è lui , non occorre • * 

Cor. La porterò via . 

JSeat. Afpctte • . • mettila il . 

Cor. [ Per verità la mi vuol far impazzire • | 

Beat. Chi à picchiato? 

Cor, II signor Lelio. 

Beat. A quelx' ora ? 

Cor. Credeva avelie pranzato • 

Beat, Che co& voleva egli da me? 

Cor. Farvi una vifita. 

Beat. V ai tu licenziato? 

Cor. Avendogli detto, che Cete per andar a 
tavola , fé n* è andato • 

Brat. Credi tu, che ritornerà? 

Cor, Egli à della flirti a pei voi • 

Beat. Sì, il signor Lelio à della bontà per 
me, e le fue vi fi te mi fono care • 

Cor. Quello farebbe a propofito, signora pa- 
drona ... Ma non fi può parlare . 

Beat. Parla, chi te lo impedifee? 

Cx>r. Eh signora ; liete troppo prevenata in 
favore del signor Ottavio .. \ 

Beau Non è vera. Mi fona quali, d ingan- 
nata. 

Cor, Se fofle vero, mi a «arderei a dirvi un 
-non fo che a propofito del signor Lelio. 

Beat. Paria liberamente » Sono in iftato dj 
feotir tutto con pienifltma indiibrenza . 

Cor. Egli mi à confidato , signora , chea del f 
amore per voi . F 5 Beai. 
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Beat. Per me? / dòtet. 

Cor. E ve lo farebbe fa pere con maggior fon- 

• dantento , s- ei non temette uà rivale nel 
signor Ottavio % 

Beat. Tucci credono , eh* io fia fchiava d' 
Ottavio, ma il mio cuore è un cuor libe- 
ro . Il signor Lelio è un giovane ,che non mi 
difpiace. '' 

Cor. Piti -che 4 ci penfo , piti lo trovo al e afa 
voftro . 

Beat. Sì , à<Mle circostanze buone; non lo 


nego. 


Cor. Volete , che così dolcemente gli dia 

qualche buona fperaoza? 
Beat. Non t' impegnare. Digit qualche pa- 
rola ftudiata , che non lignifichi , ma- che 
fi polla interpretate . . . tu mi capito . 
Cor. Vi capxfcoy ma ca pi feo» anche . , «non 

vo dir altro » 
Beat. Parla. 
Cor. Ecco il degnFdrino signor Ottavio . 

( con ironia . 
Beat. ( In veggendolo, mi fi rimefcola il 

(angue . > 

Cor. Vuole in tavola? a Beat. 

Beat. Afpetra ♦ con collera . 

SCEHA IV* 

1 Ottavia, e le fui Un* m % 

Ott. T) Erdonate, signora, fé *{ ò fatto 

L un poco afpettare . 
Beat. Sarete dato fin* ora dal signor Pantalone. 
Ott. Sì, fono (iato, ma noa fin' ora, 
Beat.U avete' veduta la signora Rofaura ? 
Ott. V o veduta, ridendo. Oh che iLìocla f 
%eat. Prima là lodafte tanto" , ed ora la di* 

fprezzate ? 
Ott. Io 6 rodato la fua beltà, la fua grazia; 
co fé tutte, che fono vere, e che cogli oc* 
chi fi vedono • Ma poi a parlar con lei , è 
a . ■ * una 
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una fcim unirei la « Non fa niente. Gioca 
colla bambola . Sono cofe da crepar di ri* 
dere • 

Bear. Voi direte così , credendo di farmi pia- 
cere. 

Qrr. Oibo, dico la verità • 

Beat. Io per altro noa fon da metter a con- 
fronto con lei . 

Off. Per Bacco vai più una dramma .del vo- 
ftro fpirito, che noa vale tutta la faabei» 
Jezza . 

Beat* Corallina» 

Cor. Signora» ^ 

Beat, In tavola» 

Cor» ( Via, via, o capito» > vira/ par the » 

Ott* Appettate» a Cor* 

Cor» A/ da comandatoli qualche cofa r signo- 
re? con tronia* 

0/r* Signora» vi domando feufa fé mi fon 
prefa una libertà . a Beau 

"Beat.. Dite pure» 

Otn Venendo a cafa, è> trovato I r a mi co Le- 
lio, che vi voleva farvi una vitrea. Mie 
frappato detto, fé voleva pranzar con noi 
Egli à accettato V invito » ed io feazaav» 
vedermene* mi fono arrogato una libertà > 
che non mi conviene » 

Cor» C Eh sr, il signor padrone! > 

Beau Non fo, che dire- Quando à accet- 
tato da voi T invito , non deggio effer io 
quella r che lo difeaccia - Dov* è il si* 
gnor Lelio? 

Ott. E' in fala, che nom ardi ftr - • ». 

$***. Corallina, fallo pattare £ metti un* at» 
tra pofata» e fa,, che mettano in tavola» 

Cor. C Pu0t •flw* » che tir abbia introdotto 
il signor Lelio per tuo malanno .. > parte* 
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S C E N A V. 
Ottavio, t Btattìce. 
Beat. \T Oi avete detto a Cocalliaa, eh? 

, V io fono una pazza • 
O/r. Io ò detto quello? "^ 
Beat. Sì , certamente , ed eli* è pronta a fó- 

Ckenerlo anche in faccia voftra • 
Ott. Signora Beatrice , vi giuro full* oaor 

mio , non me ne ricordo • 
Beat, Voi pariate feri za peofare • 
Ott. io non credo d' averlo detto • 
Beat. V avete detto . altetmtm. 

Ott. Non T avrò detto con animo d* oltrag- 
giarvi . 
Beat. Così non fi parla di chi G ama . 
Ott Ditemi, signora Beatrice, in via d? o- 
nore, avete mai dettò voi ± fra voi dona 
/ . almeno , eh 1 io fono un pazzo ? 

Beat. Se l v ò detto fra me medefima , no» 
. lo a fentito nell'uno. 
0tt. dunque ii male non è eh' io V abbi* 
detto , ma ^e voi Gabbiate faputo . Co- 
rallina à la colpa . > 
Beat. Signor Ottavio voi vi prendete fpaffo 

di me. ~ 

0tt. Sentite; vi amo tanto, conofeo tanto 
i benefizi , che voi mi fate , che fé àovef- 
fi diventare un principe fenza di voi , giù* 
io a tutti i Numi del Cielo, rinunziare! 
qualunque fortuna; e fé quel, che io vt 
dico , non lo dico di cuore , prego il Cie- 
lo, che mi fulmini, che m' tneenerifea , e 
non mi lafci mai aver bene. 
Beat.£ Povero 'Ottavio , è di buon cuore.] 
SCENA VI. 
Letto , ed t [addetti . 
*>/. . Q Cufate signora , fé per cagione del 
O signor Ottavio fono ad incomodarvi • 
Beat, s piacimi, «he avrete uà mifero trat- 
tamento • •"• 


\ 
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i/r. Via , feozacerimonie • Qua il capptl- 

lo, la fp*da. la tavola. preade la fpa* 

[ da, ed ti cappello , lo rifoa§ , 

Le /. ( Grande autorità à coftui io quella cafa • } 

SCENA VII. 
Il Servitore colla zuppa , Corallina colla pò* 

fata, t ietti . 
Cor* ^N Uindo comanda , è in tavola, a Beat* 
Be«r. V^ Favorite. 4 L*//o. 

Lei. vurt prender i v ultimo pò fio • 
Orr. Qui , qui , preflb la padrona di cafa * 

( fiedono . 
Cor. ( Mi fa una rabbia colui , che lo fcan> 

nercL. ) 
4>/r~. Awfo /<* 2*pp * • ' Avete faputo signor 

Lelio , eh' io fono impiegato nel negozici 

Bi fogno-fi ? 
Lei. Me ne rallegro. 
O*/. Io con quel vecchio ci (tarò volentieri • 

fi % una caia all' antica, egli a pili dei 

peccatore, che del mercante; ma è buoa 

uomo, di buon cuore. 
L*/. ( Fa un beli* onore al fuo principale . > 
B*rt. Via , signor Ottavio , mangiate , enoa 

difeorrete . 
"Lei. Quella zuppa è prcziofà • 
Q/r. Oibò, è iaJSplda . In quefta cafa non fi 

mangia mai una cola faporita, O iofipi- 

da , o fatata • 
Cor. Ma vofignoria con tutto quefto tira di 

lungo. \ 

Ott. Oh , oh , la cameriera fi rifente • Non 

T avete già fatta voi ?. 
Cor. Se non l' ò fatta ia • . . • 
Beat. Zitta 1). Caro signor Ottavio , fé non 
. vi piace lafciatc {lare, ma non di f preirate • . ^ 
Ott. Compatitemi, signora , ò qualche cofa 

pel capo. Caro amico, non mi abbadate. 

gualche volta fono una beBia. 
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Cor. ( Oh cara quella bocca . A v detto una 

volta la verità. ) 
LW. io non fono qui per criticare le azio- 
: ni voftre. Son< favorito • . • . 
Off. O via j* diamo allegri . la tavola * chiama* 
Qor. Subito , Eccellenza. - parte* 

SCENA Vili. 
Ottavio > LWid , Beatrice > poi il Servitore, 

eoe fotta in tavola». 
Beat. T T Cfrxei > che avelie un poco di pru- 
V denza. piano ad Ottavio • 

#rf. Perdoni , signora Beatrice * oggi fono 
' di gala. 

Serv* con un piatto > e io mette ut tavola* 
Ott. Quella roba, che cola èì alServ* 
Serv. Agnello, signore» 
Off. Agnello? E' pecora, aleggiandolo . Al- 
la signora Beatrire non glie ne do.. . 
Beat* Pcrch* signore fr 

Off. Cane non mangia del cane ridendo* 
4 Beat. Quefto voftro barzellettare . .. * 
Lei. ( Ottavio à una gran confidenza- ) 
Ott. E v agnello, o pecora? alServ^ 

Serv. Pare a lei, eh* io le volerti dar dell* 
. pecora ì E* agnello , le dico . 
Ott. Via , quand* è così ; prenda » ne dà* * 
Beat» Prenda dell* agnelli no innocentino r 
- -come lei » .« ridendo* 

Beat. Bravo! Spiritofb! con ironia* 

L*/. ( Vo* no* non ci vengo piti. ) 
Ott. Da bere • 1/ Serv* va per prenderne * 
' Coo licenza delia padrona di cala, por* 
tate di quel vino, che 6 mandato io jeri 
mattina. Sentirete un bicchier di. vi*o> 
v ' prelibato. a Letto* 

Beat. Parrà , signor Ottavio > che in caia miti 

• non ci fi* del vino. Voi non provvedete) 

• la mia cantina • 

Ott. Oh fife bese^ non lo dico già per 

eim> 
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Haefto , fentirete. * Lelio* 

*e*t. [ Mi fa venire i roflbri fui vifo. ] 
Serv. porta da bere a Lelio 9 e ad Ott. 
0;;. Quello è vino vecchio* 
Lei. Sarà buono. 

Ott. Sì , piace anche alla signora Beatrice* 
E* di quello, che mette forza» 
Declinando P età, natura è frale» 
Beat. Come? 

Ott. Niente . m ' ridendo forH 9 

Lei. Signor Ottavio , voi prendete troppa 

la mano colla signora Beatrice. 
Off. Io ? Oh la mia padroncina , e poi non 

piti. ^ 

Beat. Meno fpirito , e pili prudenza j signore» 
Ott. Non pollo efferc, che prudente, fé fto> 

con lei. 
Beat. Perchè, padrone? 
Ott. Della matura età prudenza è 6glia» 

recita ti verfo con caricatura. 
Beat. Voi vi abufate della mia tolleranza* 

£ j* afza . 
Ott. Come? Perchè? 

Beat* Siete un temerario. parte» 

SCENA IX- 
Ottavio, e Lelio. 
Ott. \ Vetefentiro? a Lei. 

Lei. t\ In fatti la pungete un pò troppo • 
Ott. Io fcherzo . Lo fo per ridere . 
Lei. Qucfti fcherzi fono troppo avanzati. 
Ott. Voi le date la ragione per farmi dire» 
Lei. Le do (a ragione., perchè la merita . 
Ott. Eh via! Vi cono/co; volete farmi ta- 
roccare . ^ 
Lei. Alle donne convien portar rifpetto. 
Ott. Niuno pili di me rifpetta , e dima la 

signora Beatrice. 
Lei. I voftri motteggi non Io dimoftrano. 
Otte lo lo fo per allegria, per binaria , per 

gala* 
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gala. Son di quello naturate. Quando^ni 
vicoc un frizzo ia bocca, non lo perderei 
per cento doppie . . 
Lr/. Voi così vi rovinerete* 
9$t. Eh minchionerie. 

S C EN A X. 
Coralli ria, e detti • 
Cor. C* Ignor Lelio. 
Lei. O Che e' è Corallina } 
Cor. La mia padrona defidera parlarvi , e vi 

afpetu nella fua camera. 
Le/. Eccomi . x* alza . 

0//. S), andiamo ad accomodarla, vnol an- 

[ </*r con Lei. 
Cor. Vuole il signor Lelio, non vuole voi. 

3orr. Eh che fei pazza ! Andiamo. 

Lei. Per me obbedì* feo il comando • entra 

( nella camera . 

4/f» Son qui con voi • vuol entrare ia quefto. 
S C E N A XI. 
Beatrice full a porta , e detti . 

jMf. A Nndate.^Di voi non cerco • chiù* 
Jlx dendo la porta in faccia ad Ose. 

£)tt. K me un tale affronto? 

Cor. Voftro daono meritate peggio. Ora vi 
à ferrato fuori di camera , e fra poco vi 
ferrerà fuori di queftaSeafa. parte. 

0tt. A me un affronto fimi le? Cacciarmi 
fuori di camera? E perchè? Per averle 
dette due barzellette. Ma non ra' importa. 
Me n* andrò di quefta cafa • Amo Beatri- 
ce , ò ricevuto dei bene, le fono grato, 
ina giuro al Cielo non foffrirò una ingiu- 
ria nemmén per iicherzo a cofto di rovi- 
narmi , di effer novero per tutto il tem- 
po di vita mia : jp quefta caia non ci ver- 
rò mai nik » parte. 

SCI. 
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S C E N A XII. 

Strada con Bottega da Caffè. 

Fiorendo, Leandro , * Caffettiere. 

Fior. (~% Aro amico , Leandro, difpenfatemu 

!•**». V^l Avrei piacére, the mi dicefte -U 

voftra oppiatone. J ' ■ ■ 
Fior. O* U mente confale, non fono in ca* 
. fo di giudicare. •' 

Lean. Un fonetto fi legge pretto. Lo legge* 

rò io. Favoritemi di featirlo. 
Fior. ( Quefti poeti fono pure i gran fecca» 

cori . ) 
Lea*. Può effere , che non vi dif pi accia . 
Fior» Lo fo, ohe liete bravo , ma ora non & 

la mente ferena. 
Lean. Che cefa avete , che vi dà fdftidio? 
Fior* Ve lo dirò acciocché non crediate ; , che io 
* per difprezzo ricufi di fentire il voltro To- 
netto . 
Lean. Eh fo, che altre volte avete fernet» 

dalle cooipofiziom mie affai pia lunghe* 
Fior. ( Purtroppo!) Sappiate amico . . • 
Lea*. E le avete compatite . 
Fior. Sì, meritamente applaudite. Ora Tap- 
piate ... 
Lean* Quello fonetto non dovrebbe effer cat- 
tivo . 
Fior, Oh a rivederci • in atto di partir*. 
Lean. Come ! Così mi piantate ? Mi promet- 
tete dirmi un non ft> che , e poi . . • 
Fior» Se vorrete ascoltarmi , ve io dirò .' ; 
Lean. Dite , dite, che fo vi trovo materia/ 

a propofito - • . 
Fior. Cne cofa farete? 
L*a». Un fonetto fubito. 
Fior* Per deferivere il mio infortunio, no» 

batterebbe un cantò. 
Lean. Anche un poema, fé bifogna. I ver* 
fi mi cadono dalla placa» 

Coatf 
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Come il liquido umor fcorre dal monte. 

Fior. Alic cune. Voi conoscete il signor 
Pantalone de* Bifogoofi . - 

Lean» Sì , è 000 de miei mecenati. . . 

J7#r. Sappiate, ch'agli a una 6gli*. 

Lea*. Lo fo, le ò JFacto.il fuo ritratto, - 

Fior. Il fuo ritratto? Come? 

Lea», lo quattordici verfi. 

Fior. O bene, io nel vederla piti volte, di 
lei mi fooo invaghito. Parlarle nono po- 
tuto, poiché in cafa la tengono eoe una 
grandiffima * e foro ma gelofia • L' ò fatta 
chiedere al padre , ed egli me V à negata • 

te**. E pef quello vi difpere te? V'infegne* 
io io. 

Fior. Che co fa m' infrenerete ? 

Leon. Fatele fare un folletto. 

Fior. Sarebbe inutile . Ella non afcolta • • • 

lean. Se relitte a uno de r miei fonetti , la 
ftimo la donna pib crudele del mondo Ca- 
pete quante ne òr io con vertice oon imiei 
verG ? 

Fior. I voftri verG fervono a un beli* uffizio. 

Le a fi. Sentite quefto fonetto • 

Fhr. Voi mi tormentate . 

Lean. Sentitelo; può eflere ch'egli feccia « 
proposto pel calo voftro. Vi è un poco di 

. analogia .• 

Fhr. Via, fendanolo. 

Lean, Sediamo , Avete bevuto il caffè f 

F/or, Non ancora, fedendo m 

Lean. Ordinatelo, cjie lo beveremo. 

Fior. Sì, come volete. Ehi, due caffè, al 

( Caffettiere. 

Lesti. Eccolo: Amante tenera a bella don" 
na , cb y è di cuor duro . 

SONETTO. 

DOnna , del voftro cor V irato . fdegno 
Nel mio povere fca faArage afl*i,, 
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Jpaf momeoto primier, eh' io vi mirai, 
Ri osa fi come tra duro faflb, un legno. 
Di peo fieri amorofi io fon si pregno» 
Che la tetta , e il cervello io mi gonfiai ; 
E 000 è fpfettfe di guarir giammai; 
Se di dolce Triaca io non fon degno* 
Va 1' Afia tutta , e va l' Europa io guerra * 
Ed io fot reiterò mi fero amante, 
Cogli occhi al Cielo ,' e con i piedi in terre? 
Oh nemica di fé* macchine errante f 

Ècco amor ,- che v v innalza ,- e che vi afferra. 
Globo- voi liete, ed è Cupido Atlante « 
Uh ? Che vi pare ? Caffi * 
Fior. C Oh che roba ! ) 
\+ean. Avete avuto piacere a Tentarlo • 
Fior. Sì , molto. 
'Lean. Eppure non* mi coita, che cinque, e> 

fei ore di tempo * 
PI or. Si vede i che avete della facilità. 
1**4». Se credette* che presentandolo alla si- 
gnora Rofaura . . # 
<Flor. No , no , vi ringrazio , ( Non ci man- 
che re bb e altro. 7 

S C E N A XIII. 
Óttavh , e 'detti . 
ótt. £ C* Errarmi la porta in faccia? ] * 
\*e*n. v3 Chi è nuefto? a Fiori* fa. 

Fior. Non la canofeò. 
Le**. Ehi. al Cajftt. Quello signore chi è? 
Gmff. E* un forestiere. E* un uomo dotto, 

che parla bene* 
*Leàn < E 9 dotto t) ? 
Caff. Almeno ò fenttto dirlo. 
Lea*. Fategli leggere quello fonetto, cosi, 
come la cofa veniue da voi,fenza dirgli 9 
che fono io. 
C*ff m Sarà fervita. 

If49, Voglio featire, checofa dice, a fior» 
Fior. Bsne , bene . Accomodatevi • 

Ott. 
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0«. Caffè , friend* . 

€aff. Eccola fervila, gli porta il caffè. Se 

vuol divertirli, gli darò una bella cotnpo- 

fizione . ; 

•ff . Lafcia vedere . prènde ti fonetto , * fcgf- 

jftf ; Sonetto di Leandro Zucconi . Sì , sì , 

di queir afino di leandro ; ne ò veduti 

degli altri . legge piano . 

"Lea*. Avete fentito? a Fior. 

Fior. Vi vuol prudenza . a Leandro • ( Me- 
. • glio è , eh" io parta. ) parto. 

'Leon. (Pagherei uno feudo a nonefTer qui* 

Me ne andrei, ma non vorrei perdere il 

mio fonetto . ) 
Qtt. Oh che beftia ! Oh che ign ora n taccio. 

Si può far peggio? legge piamo* 

«Xt**. Signor mio ... . 
Ott. Avete fentito quello fonetto? 
lutan. Sì , V 6 fentito. 
Ott. Si è mai intefa una fintile beftialità t 
Lea». Eppure • • • • 
Qtt. Bada dire , che fi a di quel fomaraccio 

di Leandro Zucconi, 

Lea*. £ Or' ora gli inetto le mani addotta. 1 

SCENA XIV. 

Brighella, e detti. 

Mrig. O Ervo de lor signori , sior Leandro, 

O ghe fou fcrvitor. 
Or/. Chi è quello? aBrig* 

Brsg. Ei sior Leandro Zucconi, quel bravo 

poeta . 
Ott. (Oh corpo dei-Diavolo.) Signor Lean- 
dro, vi domando fcùfa. 
Xean, Non fi fi ra panano così, i galanmo* 

mini.. • 

Ott. Non vi avevo conosciuto. 
Learu E non conofeendomi ancora , perchè 

dirmi le impertinenze , che mi avete dette 
6tt. Compatitemi • 

Imtan. 
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Ima. Pare a voi , che quello Tonetto fu de 
lacerare così ? glielo leva di mano • 

Ott. Sarà bello , io farò di cattivo gufto , » 
Le**. Io fono uà aflno ? 
Ott m Non farà vero. Avrò fallato. 
Lma. Mi maraviglio di voi ; e faprò vendi- 
carmi • 
Orr. Fatelo. , 

l*eam. Farò co' verfi miei giufta vendetta 
Di quella qual fi fia vinti negletta. 
* SCENAXV. 

Ottavio , I^//o, Brighella, e Caffettiere* 
Brig. /^l Os* è fta , signor ? ai Ott. 

Ott. v*# Niente ; non Jo conofeevo ;» ò 
letto un fuo fonetto , e non conofeendo- 
Io , mi è fcappato dalla bocca una barzel- 
letta . Una barzelletta graziofa . Gli è 
dato dell' afino tre o quattro volte . 
Br/£.Vedela, sior Ottavio? Queftefon quel- 
le cofe , ohe gh' ò ditto mi tante volte • 
1/ è /olito Voti go ori a a\£ar de fti maro- 
ni. In lioghi publici bifogna va*dar co- 
me, che fé parla, co gh' è zen te, che no 
fé conofle , bifogna faverfe contegnir ; fuc- 
cede fpeflb fti ca fi, che fé parla de uno, 
che fé creée lontan , e el fa gh* à da vi* 
un • Ghe voi prudenza , signor % fé no un 
zorno , o P altro la troverà quejlo del for* 
maggio . 
Ott. Oh caro Brighella, quello, che mi dà 
pena, noo è il signor Leandro. O* qual» 
che cofa di peggio • 
Brig- Cofs* è fta, qualche altra difgrazia t 
Ott. La signora Beatrice , mi a ferrata la 
porta in faccia, e non vuol pili vedermi. 
Brig. Coffa gh' aveu fatto ? 
Ott. Io non le ò fatto niente. C detto del* 
le barzellette, ed ella è montata in col* 
lera. <. -, 

Brig. 
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Mrìg. Eh quella voftra lengua S Ba&a ; «ode- 
me, vegnl con mi. 

9tt. Dotti 

Bug* Subito da si ora Beatrice, 

Off. A far. che? 

Br/£. Ve dirò per Grada. Andemo. 

étt. Atti di viltà non ne fo fi cura mente. 

Brig. Gh 9 è un in cafa con eia. So, che i 
parla de certe cofe.... l'è beo, che an- 
demo a interromper. 

Ott. SI, andiamo. Sto a vedere» che Lelio 
mi tradifea. 

Brtg o* paura de si. 

Ott Giuro al cielo, lo ammazzerò. Dopo 
■ averlo io introdotto , invitato a pranzo , 
che mi fa e effe una si nera azione ! 

Brig. Mo perchè invidarlo? 

Ott. Andiamo . prtva fé la [paia e/ce del 

fatiti o • 

Brtg. No , non faremo gocnte . Ghe voi fle- 
ma . Femo cusì , andemo prima da aio* 
Pantalon • 

Ott. No , voglio andare da Beatrice • 

Brtg. Sior Pantalon afpe.tta quel conto* 

0//- Ecco il conto. Portateglielo voi per tu* • 

B*tg. Mo sior no , non va ben • 

Ott Quegli.... è Lelio • 

Brtg. Sior si, l'èlu. 

Ott. Per Bacco ; voglio , che mi renda con- 
to, parte • 

Brig. Fermeve ; fent) : oh che te&a ! oh che 
omo! oh che beSiafenza giudizio! va die- 
tro ad Ottavi*. 
SCEMA XVI. 
Camera ja-calj» di .Pantalone. 
Pantalone, e Rofaura . 

Fsnt. f* Ara siora, vegbi qua , che nef- 
V^ fun ne fenta. Coffa me amicit 

difendo i 

Rof. 
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Ita/1 Dico così , che vorrei fife anch' io 
quello* che anno fatto la signora Flam- 
ini aia * la signora Luifa , e la signora Co* 
•ftanza * 
Tant. Vorreffi donca inaridarvc anche vu y 

•come che le 1 fatto eie • 
Re/. Maritarmi ? Non dico quello io* 
P«j*r. Mo ddonca coffa ì 
Rof Vorrei avere uno fpofo. 
Fsnt. Mo fpofo , € mano, no scio V ifteflk 

coffa ? 
Rof Sarà , io non me a' intendo * 
Tant. E coffa vorreffi far del fpofo ì Coffa 

norreni far del ma rio? 
Kof Oh bella ! quello , che fanno la signor- 
ia Flamini aia , la .signora Luifa , e la si- 
gnora Coftanza . 
Pan*. Cara fia , ave pur femore ditto , che 
volè andar colle voftre amie , perchè mo 
<ve -voleu muar de oppinion? 
Re/. Il signor Ottavio mi a detto.. #. 
Fant. Sappi è, che tutto quel, che v ? à dit- 
to -sior Ottavio le xè tutte buGe . 
Re/. Non è vero s che lo fpofo 6* uoa bel- 
la cofa ? 
Tant. No , £a mia , no *è vero * 
Rof Datemene uno, e fé non è vero , an- 
drò dalla signora zia. 
¥*nt. £ Ah poveretto mi ! In che Ut rigo # 

che m 1 à meffo quel defgrazià • ] 
Rof Un folo. 

Fani. Mo no ti fa, che quando s' à tolto 
uno fpofo , un marlp noi fé Uffa più ina 
alla morte-? 
Rof. Bene , dopo , che farà morto andrà 

dalle signore zie. 
Tant. Ti poi morir ti avanti de elo. 
Rof Allora quello, che avrei da far io > 1* 
fcràUi. 

Tant. 


ii44- It Contratte m?o, ec. 

I>4*/. Mo va là , che ti xè una gran fero pi a* 

JR©/. Oh già; fempre mi dice così.. 

P*wr. Chi vuftu , che te toga ; ehi vuftu 
che te voggia ? 

JU/L Cofa m* importa a me , fé neffuno od 
vuole ? 

Pant* Se niffun te voi, no ti poi fperardc 
fpofarte • 

Ite/. Lo fpofo lo voglio, io. 

jfonr. Ben; ma fé elo... Sonpiti matto mi 
a badane. 

Jto/. Se viene il signor Ottavio, vi farò dire 
quel , che mi à detto a me. A* parlare) 
copi bene , che in verità ne anche la fat- 
tora parla , come à parlato lui , 

P*i»/. < Se ci vien fio furbazzo , lo voggia 
confolar. ) 

Ho/. E poi ... si , ora me ne ricordo . Mi 
a detto dei teatri , dei feflini • Oh le si- 
gnore zie non mi cuccano • 

Vant. [ Alo no fatto una bella coffa? ] Mi 
no lo coffa dir. Co to amie mi non ò dit- 
to de volerle metter per forza ,• fé ti ghe 

' voi andar, vaghe, fé ti voi dar in cafa, 
Saghe , e fé ti te voi maridar , co capite- 
tà 1' occafion , te contenterà . 

Et/. Oh , non mi baga , signor padre • 

Want. Coffa vurreffiftu de pili? 

He/* Lo lpofo lo voglio prette. 

Tant. E* coffa vuftu , che mi te fazzaf 

Jto/. Trovatene uno. 

V*n$. Dove vuftu, che ci trova? 

JU/. Compratelo» 

?***. Via, gnoeca. I narii fé compra» 

ftp/1 1\ orni fo come fi faccia*. Verrà il si* 
gnor Ottavio. 

fant. E; fé vegnira el sior Ottavio, l'andc* 

tI rà via per 1 iftefia ftrada , che ci vien ; e 
tfl) fiora 9 co» omeni no ve n' avèLda.ine- 


Atto S* coir do. 145 
passar. Perchè no ve' divertili colia pia- 
vola? ■ 1 

Kof La bambola non paria, non fi muove. 
E* meglio uno fpófb. -Ma T a detto anche? 
ii signor Ottavio . ; 

Pane. Maladecto fi a al sior Ottavio » 
SCENA XVII. 
Fior indo di dentro , * detti . 

F/or. /^V Di cai*. Vi è nettino? 4# 4#«. 
V-/ fro** 

P*»f. Vico acute* Pretto, andò via de qua. 

m Kof. 

Kof. Oh quello io conofco. 

Pant. Come lo cognoifeu? 

Kof. Ogni volta , che mi vede , mi fatata . 

Fior. Si può veaire ì di dentro . 

P*«f • Adefs' adeffo . s Flou Animo ; andò 
via , ve digo . a Rof. 

Kof É una volta mi voleva dare. • . . 

Vant. Coffa ve voieveio dar ? 

Kof. Non andate in collera . 

Vant. Via , disè tufo • 

Kof. Mi voleva dare • • • • 

pant. Coffa? ' 

Kof. Un bamboccio . 

Pant. Via , via predo . 

Kof. Ma io , & vorrò dei bambocci , farò co- 
me anno fatto' la signora Flaminia , la si* 
gnora Cotta n za . parte . 

Vant^Oh, che pampalughetta : ma per al- 
tro... . 

SCENA XVIII. 
_ Vantatone , e Fiorando . 

FioK r T^ Ornerò , fé à dà fare . di dentro . 

Pant. JL No, no, la retta fervida* (Squali, 
Squali , fé el la volcfle, ghc la daria , ma 
no gh* ò cuor de farlo • ) 

Fior. Perdoni , signor Pantalone , fé gli fo- 
no importano • *fie • 
Tomo VilU G **** . 
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font. La perdona eia , t fé Ve fatti spettar. 
Fter. Son qui per un affare curiofc> 
Fanu La diga, pur., «be- 1' afGrft»*. ' • 
Ffer,.Quefta matti*»., .vai avete detto 41 ftoa 
volermi concedere Ja vo&ra figliuola in t- 
ipofa, perchè ella 4 Pettinata per un riti- 
ro, e nona inclinazione pel matrimonio» 
non è ia verità? 
V*nt. Sior ri , xè vero. . „ ,r lf 
F/orv Bd io con voftra buona grazia , ò fa- 
< prato ; che ella è.difpotiunna. a maritarti, 
e non vede 1' ora di farlo . 
Vant, Chi v* à ditto db catta? - • 
F/or. L' a detto alla fervi tU di cala, e V 

anno già pubblicata . 
Pant. No , sior . Mia fia no xè in iftato . . . 
SCENA.XIX. 
Rofaura, 9 detti, 
Re/I T O voglio , ho voglio , lo voglio . 
Pant. A-# Ande via de qua. 
Whr. Signora , fé vi degnarle . , • 
F*»f. La parla con mi, fior, evuaadè via. 

[ a Rof 
&ùf. Vado , vado . fi fiofta . Signor padre . 

[ 4* fontano. 
Pant. Coffa gb' è ? 

R*/ Lo voglio, parti. 

SCENA XX. 

Pantalone, e Fior indo. 

Vlor. JjV-L La fentite, signor Pantalone? 
Pant. Quella xè una gazatala , rio caro , ia 

dite quel, che lafeate a dir , ma no la fa 

gl'ente . 

fior. Ma , caro signor Pantalone , £e ella di- 
ce : voglio lo fpofo , può parlar pili fobie tro ? 
fant. Btiogaa veder fé la fa gnanca coffa , 
• che fia fio fpofo , che la domanda . 
fbr* _£b 9 signore 3 quelle cole fi vuoi poco 

a far* 
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« farle capire a chi per Torta non le in* 

tendere . Dire piattono , che per fieli vo- 

ftri particolari non la volete accafare , o ' 

che io non fono degno d* averla . 

fant. Sior Florindo, vu ve inganni ; no la. 

xè cusì da galantomo. - ' '. „ 

Fior. Io credo, che fia cosi; ma voi nel 
primo cafo farete un padre tiranno * e nel 
fecondo un mancator di parola. 

Vant. Mi fono un omo d'onor, sior ,'e te 
no ve dago mia fia , lo fa zzo per una de* . 
licatezza de galantomo, acciò un zorno 
no ve ne abbiè da pentir. 

Fior- Ma fé io mi contento , ma fé la pren- 
do com'è, con* tutti i voflri avverti- 
menti , non avrò mai cagione di lamen- 
tarmi di voi . Dopo tutto ^uéfto > credete* 
mi , signor Pantalone , la voftra oftiaazJQ* 
ne o è barbara, c> è nfifteriòfa. 

Vant. Sior Florindo , la voleu ? 

F/or. Sì , la de Oderò. 

Vant. Animo, fé Ve ne pentire, farà voftro 
danno ; fé Rofaura ve voi , ve la dago. 
SCENA XXL 
Re faura , e detti. 

VLof. T O voglio, lo voglio, lo voglio* 

Vant. JL* Lo voglio, le* voglio, lo voglio. 
Coffa faraftu col farà to mar lo? Zogkera- 
ftu alle piavole? 

Hof. M'informerò. 

Vant. Con chi? Col sior Ottavio» 

Rof. Colla signora Flaminia , colia signora 
Lui fa • • • 

Vant. E colla signora Coftanza ? 

Fior. Niente, signora Rofaura; fé mi ama* 
te , da voi non efigo di pili • 

Rof. lo voglio bene a tutti , e vorrò bene 
anche a voi. 

Vant» Sentiti? # F/tr/ndt . 

G a Ffor, 
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FUr. QucEa fua innocenza mi piace «naif- 
fimo , e col tempo la ridurrò a mio modo . 

Vapt. C vardè ben el fatto voftro , perchè ir* 
na donna poi più pericolar per templici- 
ti È che no xà per malizia . ) 

Fior. ( Lafciate il Dentiere a me. ) Voi dun- 
que farete la mia fpofa. 

Rojl Io? Signor no. 

P*«f. Oh beila ! 

Fior. Come no? 

Rof Voi farete mio.. 

Fior. Si , il , vi ò capito, io farò voftra. 

Rof. Quando farete mio? 

» ; >' - Lo .. fono fin ' da quefto momento . 
Rof Andiamo , aodiamo . a Florinéo . 

Fior. Dove , signora ? 
Rof. Voglio farvi vedere le mie bambole . 

Fani. Eh via, fiora; no & è giudiaio ! paru 

( di aro hro • 

Fine dell'Atto. Uwd* . 
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• * 

SC E N A PRIMA. ; 

Carnei^ in e a fa di Pantalone • A 
YantaUne , Brighella . 

Brig. (~* Aro sior Pantalon, la prego , aggiti* 
V^l temo do pover* omo , e , fé fé poi 9 
non lo lafTemo perir . • 
P*nt. Da coffa deriva fta premura , che eh* 
ave per fto sior Ottavio ? Xeio v olirò pa- 
rente? Che interefii gh v aveu con elo? 
Brig. No T è gaente del mio ; interefii con 
lu no ghe n* o-, ma quel , che ' me move 
a affitte rio , a aggiutarlo, ho V è altro , 
• che amicizia , gratitudine , e buon amor • 
A Napoli gt era fenza padron ; èl m' à te- 
gntt in cafa Tea tre mèfi , er m f à affiftido 
in tana malaria peri colo fa ; elm'à dà bez- 
zi per far élvtazzo, e tornar in ti tó pae» 
fi ; un f radei lo no podevaifar piti de quél, che 
In 1* à fatto per mi . Son pover omo , ma fon 
gal a n t'orno » Me ricordo el ben , che ò receve- 
fto, e procuro , fé poffo, reoompe rifar lo . Se le 
mie forze pò de (Te , ghe daria mi da magnar. 
Ma forf'un povero ftrviror, gh' ò fameg^ 
già, e no lo poffo aggfuear . Procuro in 
• qualche altra maniera de darghe dato , lo 
raccomando' a tutù, e fpecialmente atior 
Pantalon , che avendo vifeere de pietà, e 
«(fendo inclina per natura a far del ben , 
l' aggiuterà , el l'occorrerà -fto povero fora- 
ftier. Sior Pantalon , farà col sior Ottavio 
quello, che sior Ottavio à fatto con mi, 
per quella rafon, che al mondo femotut- 
ri fradelli, e feaggiutemo un con l'altro^, 
e Chi gh' à la fortuna de ftar moggio ,gh* 

G 3 à an- 
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titudioe aiìca el fangue delle mie vene, parte* 

S C E N A li. 

Vantatone fot* . < 

BRighella'kè un Ottino de cuor , t l'elem* 
pio dei boni di f pone i altri a far beo, 
anca mi fon inclina' a (occorrer i bifegao- 
- fi,' e l'o fatto volentiera co sior Ottavio t 
ma le f? male grazie me F aveva facto fcar- 
tar . Bjnghella me torna a pregar , e me 
torna a mover a compaffton , dove, che 

* * poffo V aiuterò , «V hi cafa mia.no cere o •. 

SC E'N A III. 
Ottavio i ed il fuddètt*. < 

*C//w O'RrvitorumSlìnl&io, signor Paftta- 

L O Jone* > ...• '• -mortificato. 

T a *t. Cofs' è slot ?.Sea mortifica? 

Off. Affai . v- 

Pifif. Vblìro danno. Giti v* a infegaà a par- 
lar co le putte cusì di matto ? 

Ott. Sono ttna beftia, lo confetto. L'opelfc 
folto lènta milizia , ve 4ic domando feufa • 

Pant. Vardè fé gh' ave giudizio; in tempo, 
che gieriqua, per far un conto, che v*&? 
Veva dà da far, lafeè el conto da 'banda , 
e ve perde 4 in pettegolezzi ? 

Btt. Per carità , non mi mortificate d*avvaa* 

taggto. {1 conto; signore , eccolo qui • 
*P#»f.; Blo fatto?- fa prende • 

ett. E* fatto . < : •' 

\am, «tffróit, e lègge- piano éorèottxndo, t pa* 
dice. Boa, pulito, el conta va ben: dife- 
tti* , caro sior Ottavio, da galant' omo- 9 % 
da omo d* onor . Sto conto r* aveu vera* 

• ** mente fatto vu ? . ! \ t * 
Q4(. Dai galani' uomo ? Da uomo d' more ? 
* con qtleftl feongiàri * Non V ò- fatto io' . 
£**;. Ma donca, eoa che idea ve feu.efe* 

biò de vegoir in tei mio negozio, f« .no 
fi franco de Aa forte de coati? 

ott. 
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Ott* Vi dirò. Di conci ò qualche infarina- 
tura . Qualche talento io i* ò , fperava in 
poco tempo fra a carmi , e non credeva , che 
cosi fabito mi dovefle arrivar addotto uà 
conteggio si (travagante. 

Pant. Vedeu , sior Ottavio? Anca quella la 
«è poca prudenza efponerfe a far una cof- 
fa , che no fé fa , fui fondamento de dir : 
gh* ò dello fpirito , imparerò. 

Ott. E pure col tempo imparerò. 

Pa*t* Si , imparerò , e in vece de pagar el 
rriaeftro , vorreflì trovar un minchioo , che 
ve. pagafle vu . • 

Ott» Ma, caro signor Pantalone, fé voi mi 
abbandonate , io fon difperato • Brighella 
vi avrà detto .... 

Pant. Brighella nT à detto tutto, e ei m' à 
parla de vucon tanto amor, e el m* àtan* 
to favello dir, che m' b impegna de affi- 
fterve ia quei , che poffo. 

Ott. Signore , per amor del Ciclo . 

Pant. Gran obbligazion gii' ave con Bri* 
ghelia , ci xè un gran bon omo. 

Ott. Sì , è vero . fi! un uomo di booniffimb 
cuore • A v i fuòi difetti , ma il fondo e 
buono • 

Tanti Ma che difetti gh' aie? 

Ott. E x ignorante , oftiaato ,. per altro poi è 
un buoni (fimo galant' uomo. 

Pant. Vu però de un voftro beuefattor, no 
dovereflì gnanca parlar c\A\l + 

Ott» A dir i fuoi difetti , non fo torto alfe 
fue virili > quel, eh' «buono, e buono, 
quel, eh' *\ cattivo, è cattivo, e aon fi 
può nafeondeee, la verità. 
Pant. Ma voi la prudenza , che fé loda el 
ben, e che fé tafa , o che fc.dii&muLa.el 
mal 
Qtt; i % vero > avete ragione \ da qui avanti 
V G < **■ 
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lo voglio fare . Voglio mettermi anch' io 

full' aria dell'adulare. 

Vant. No dell' adular, ma del parlar con 
cautela , con civiltà , con ri f petto • ' 

Ott. Lo farò , lo farò certamente . 

Vant. Se lo fare, farà ben per vu. 

Ott. Caro signor Pantalone , che cola /are- 
te per me ? In che caia m' impiegherete ? 

Pant Di Teme un poco , fé ve mettefle per 
fattor con un mio araigo, gbe andereffi? 

Ott. Oh si, farebbe un impiego tagliato al 
mio doffo. 

Pant. Come flemio d'economia? 

Qtt. Uh , signore , ò imparato a mie fpefe ; per 
non abbadare ali* economia, ò di ft rutto un 
patrimonio di quattromila /codi d'entrata . 

Fa ut* Boti negozio ! 

Qtt. Ma ò imparato a mie fpefe . Mi rego- 
lerà . . 

Pant. Eh , fio caro , chi no à favello diriger 
la rohba fo3 , no fa vera gnatica diriger 
quella dei altri. Ve dille iteli goeatc de 
zogar ? 

,Ott. Oh, non gioco pili. 

Pant. Ma ave zogà. 

Ott. Pur troppo. Il gioco mi à rovinato. 

Pant. Quanto ze , che no zoghè pili?. 

Qtt. Un pezzo. Saranno . . . quattro mefi. 

Pant. Che voi dir da doppo , che no gh' a- 
vè bezzi . 

Ott. Oh , non gioco piti • 

P*nt. Sior Ottavio caro, no fo fé abbia da 
dirve in fto propofito , che fi è finoero , o 
imprudente, <fu la defcrizion, che and è 
facendo da vu ne Jc fimo , £* cognoffer ,che 
no fé omo da mani zar. 

Off. Certo , che avrei piacer d* un impiego, 
in cui non fi maneggi affé denaro. L' oc- 
cafione alle volta t prevaricare. - « 
* Psnt. 


Atto Teuzo. 155 
fcmf. Bravo . Za v' ò capi© . Ma ia coffa 
ve podereffi inpiegar ? I voftri ftudj quai 
seli «adi ? A coffa avcu applica ? 

Ott. Io ò (indiato di tutto . O v applicato a 
tutto , e (6 tra poco di tutto • 

Pont. Vedeu ? Anca quefto xè mal • Sa ve un 
poco de tutto , ma no fa vere gnente , che 
flaga ben , 1* omo , che gh* à giudizio , el 
ftudia ben una coffa fola , el fé applica a 
quella- principalmente, e fé l'impara quaj- 
ch' altra coffa , el fé la fa fcrvir de diver- 
timento ,' e noi confonde ia prefetti 00 . 

O tt. Io applicherei volentieri aftajetteratura • 

P snu Andcreffi per fegretario ì 

O tt. Oh sì , volentienffimaawnte , 

P**** Lafsè far ami, parlerò a 1 -conte A fd ru- 
bale; lo coooffeu ì • 

Ott. Locoaofco; ogliabffogao di f« gregario. 

Pmnt. Savè , eh» eJ ghé n' 'à bi fogno ? 

Qtt» E come ! I? un ignorati taccio , che boa 
fa né leggere, aè Jcrivére, andrà con lui. 

paxt. E cuti «paitfè de elo ? 

%tt. Lo dico a voi in confidenza; Bòri mi 
fente neffoao* 

Pmnt. Oh voleu , ohe vela diga? Vedo , che ft 
un peno de matto , e de va no ghe ne voi 
più faver • 

Off. Ah /viguor Fatalone , le voi mi abban- 
donate , io mi do aHa distrazione • 

fénti Coffa voleu, che fasta? No voi. per 
caufa voftra aver dei difgofti pia grandi do 
quei, che o avudo. 

Otti Che cofa è io da fare al mondo , fé tut- 
ti- mi- difcaQctano.; fctmdifpreezano tutti f 

Pfni* No gh* aveu siora Beatrice , che 1 ve- 
éffifa, che ve voi ben* * 

*vr» Se voi mi abbandonate , anch' elia fai 
difeaccia ; fon difperato. 

tétnt. ( Coi' oggi© da far? > Stati è ••• lo* 

Gè 
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ino cusì .... Te incanto ve contente de 

quel poco r che ve po& dar e* fa mia -.* .* . 

Off. Si, signore, mi contenterò dell* avan- 
zo dei volt ri fervi* 

Pant. Via, quieteve. No v« maederò via, 
fé el Cielo no ve provede ; mangerè quel po- 
co, che ghe farà. 

Off. Oh Gate benedetta! Mi contenterò d' 
ogni cofa. In cafa non vi farò di futi le 
Avrò gli ■ occhi alla voftra economia , ali* 
voftra ferviti . 

P*of.. No, vu no ve n' ave da impazzar. 
Off, Signore , voi ne avete di bi fogno . . Il 
voflro fpcnditore vi ruba; lo fo di certo. 
Pant. Ma come lo faveu ? 

Off. Gioca ; a una pretina , è. un briccone » 
e fo ebe certamente vi .ruba . 

Pariti Furbaizo! Lònca&eerò'Via. 

Off. E il cuoco *v* d'accordo eoo lui , e «ut* 
ti vi rubano . 

Pant. Vu me meceè in una gran agitazioni • 

Off. In fitti è una cofo dura. Voi uè te uà 
t uomo cosk fattile, che come fi fuql dire» 
fchorticherefte il pidocchio. , per avanzarla 
pelle, e quei bricconi vi rubalo! 

Pam. Sjor Ottavio., que^a xè uViafolenz* • 
Mi feortegar el peocchio? 

Off. Per amor del Cielo, non ve oc offende- 
te. Quefto é un proverbio, che fi ufi* per 
ifpiegare V economia. 

Pant. B4U, per far ben, a* vorrave aver 
dei difgufti. 

S CE N A IV. 

• . I*P. fptndUore 'di' Patotaha*., e detti . - 

$p*m Ó.Ignor i ... * P**fi 

Pant, O Sior Spen Jidor , sè.vegnU * tempo • 

$&n. Signor, pretto peo amor del Cielo . .. 

Pant. Cof»' è fta ? 

Spot* La signora Ro&ur* » • . Qim$? . . 
. / i ; Pani. 
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Pant. Predo, coffa xè fta? 
Speti. B v fuggita di cafa, e non fi fa dove 

fia; folo Ti è rilevato aver ella chiedo ad 

un bottegaio dove ia di Cafa il signor 

Florindo . 
Pant. oh poveretto mi. 1 Pretto, maodeghe 

drio. 
Spcn. Subito. parte, 

SCENA V. 

Pantalone, ed Ottavio» 

Fante C Entiu ! Per caufa voftra • ad OtU 

Ctt. i3 Io non P ò piti veduta . 

Vant. AhdeJgraziada! Se la trovo, lafcanno^ 

Ott» Prudenza , signor Pantalone , prudenza . 

Pant. Bi fogna trovarla , e far, che fubito 
sior Florindo la fpofs. Quefta xè. la ma- 
, niera de falvar la reputazion della cafa . 

Off. Ma non convien , che ft fappia ; bada- 
te bene , che nell'uno lo dka • 

P«jtf. Avvi fere tutti t che i tafa • Vu , sior 
Ottavio , che fé facile de lengtia , no lo 
disè a niflun . 

Ott. Non vi è pericolo. Sono un uomo , 
non fono un ragazzo. 

Pant. Voggto andar mi a cercarla. 

Ott. Andrò ancor io. 

Pant. Chi mai averte ditto , che quella put- 
ta .così innocente. ... 

Ott. Che innocenza ! E 4 mali zi oli (fi ma . 

Pant. No xè vero. La opera con femp licita . 

Ott. Voi la credete femplice -, ed io dico , 
eh' ella è fiata , è doppia , di mal cuore , e 
di pelli m 3 inclinazione. ^ parte m 

Pstnt. Senti come el paria de mia fia . Ma do* 
ve faralla a dada? Gran pericoli , gran 
iiiggizion sé le putte in cafa ! Spi rito fé 
maj, ignorante pezo. Brutte, de/grazia; 
belle, wavagu Ok danne, donne , defpera- 
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Sion deip&dri, tormento dei nuridi,. pre- 
cipizio della povera soventi.. ~ forte» 
SCENA7I, 
Beatrice , e Brighella* 

Mrig. O fora Beatrice , la creda ficuratnen- 

*3 te, che fior Ottavio gn' à per eia 

tutta la Stimi, tutto eì rifpetto, e tutto 

. r amor . 

Bear. S' egli avefte della dima, e dell' amo- 
re per me , non ini porrebbe in ridicolo , 
cotn' egli fa. 

3rig. El gii' à quel naturai cattivo de dir la 
barzelletta co lavico, feuza penfarghe fa* 

. fo. Ma finalmente quefte no le fon cole da 
far perdere el inerito a un omo de quella 
forte • 

Meat. In- cafa mia vuol far troppo da padro- 
ne, comanda con troppa autorità , ftrapaz- 
za troppo la ièrvitu. 

Mrig. Quello fuccede , perchè la fervitu rio 
fa (i'vnà de elo; finalmente l'è un omo ci* 

• vii; l* e abbatti dalle difgrazie, ma 1' è 
nato ben. Le ferve, e i feritori gh* a in- 
vidia , perche i lo vede dalla padrona ama, 
e ben accolto . I fé tol 'della libertà $ lu 
T è delicato , e noi li poi (apportar. 

Meat. Tutte le voftre icufe , tutte le voftre 
ragioni fono inutili • 

Mrig. Donca V à risoluto de volerlo fcazzar 
affato? 

•Mt*t. No, non ò ancora ri fo luto di volerlo 
fare affolutamente. Egli à un altro difeu* 
fore ptb tenere , che in fuo favore mi parla • 

Mrig. Chi elo, signora . 

Meat. Il mio cuore, il quale io à amato, e 

* 1* ama ancora' pur troppo* 

Mrig. Co la £»he voi ben, tutto fé aggiufterà. 

Meat- V amo , è vero, ma non intendo, che 

- l'amor «m» abbia da faperare tutte k-al- 

are Mie convenienze. Brifr 
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Brig» Che voi tno dir, signora ? 

Beat. Vuol dire, che non foffrira, eh 1 egli 
mi perda il rifletto , che non verrà in ca- 
ia mia, fc non colla condizione di cono- 

. feere i fuoi doveri:, e che non vi durerà 
lungamente , s' egli in Bologna non avrà 
un impiego , conveniente , £curo, e dura- 
bile. 

Brig. Tutte fte cofe la le vederi in effetto . 
Con eli elfarà umile-, e rifpettofo , Come 
fé convien j in cafa el ftarà eoo quei la 
moderazion , che fé deve, e circa l' im- 
piego , sjor Pantaloo m' à a (fi cara ,cht fcn£ v 
altro ei lo averà quanto prima. 

Beat. E il signor Lelio I 

Brig. Tutto è giuftil. ^ 

B**f» Mi difpiace aftafÉmo l'inconvenfeore* 

Mrrg. Accidenti, che natica» Ma ghe digode 
certo,, che tutto è accomoda . 

Beat» Se il signor Ottavio avefle un poco pik 
di prudenza , farebbe adorabile ;• * 

Brig. Quai coffa bi fogna donar al >tempe r l'- 
ine nco delle perfone . Tutti Sverno qualche 
difetxo. /• « 

Beat. Ma i fuoi fono troppo! grandi • " 

Brig El fé correggerà y no la fé dubita ;' La 
vederà. *. * ^ 

SCENA VII. > 

Corallina^ e detti* 

Cor* r^ Ignora padrona , un pazzo-fimi ltaon 
j l'è mai veduto* . 

Beat. Di chi parli } 

Cor. Del «ignor Ottavio. 

Brig. Cofe* aio fatto ? . 

Cor. Andate a vederlo ^ fé volete * ver gatto . 

Beai. Dove? 

Cor. E" giù nella fi rada , che fa rider quel- 
li, che pacano. A' picchiai» alla P° rt V t 
-: '■• *• 
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e voleva catrame. Io gli ò detto, per or- 
dine vo&ro , che non gli dovevo aprire . . • 

Bri*. Una. bella coffa ! a Cor. 

Cor. La padrona me lo à comandato. 

Best. E- ver» , in atto di collera ; e così , 
che cofa è dato ? 

Cor. Quell'uomo à dato nelle fannie , fi è 
tneffo a piangere . . . 

Beat. In mezzo alla ftrada ? 

Br/j. Poverazto! V è innamora . 

C«r. Peggio; fono p affa ti dì quelli, che Io 
conofeono; gli anno dimandato, che co- 
fa aveva; ed egli a tutti diceva: la signo- 
ra Beatrice non mi vuole; mi à feace ia- 
to di cafa. Son disperato. 

B**t. Che pazzia è codetta? 

Br/£. L'amor, signora , ! l'amor fa far defte 

^ co fé. Cara eia, 1 per cariti la permetta, 
che el vegna f* , 1» lo ateo Ita , la lo con- 

• *©!*-. ..... 

Cor. Eh fé =è putto, vada a farli legare. 

Bug. Vu no.gh' iatrè , siora* Via, siora 
-Beatrice , <ghe ;va .del fo decoro, della fo> 
«ftimazion. Finalmente cofa mai eh* a lo 
zatto?. L?>vede, che V è innamora', pove* 
*c*to,'che per l'amor el fa de ftà forte 
de bestialità . Vorla ridurlo all'ultimale- 
fpemion ?. 

Cor. Con quelle voftre ciarle • • . 

Beat. Chetati • Fatelo venire . * Brj£« 

Brjjr Brava. La ufa ft' altro atto decanta . 

Beat. SI , voglio alargli carità ; ma per 1* 
ultima volta . Se torna ad irritarmi , -dite- 
gli , che non vi £irà pili rimedio • 

Brig. Ohe lo dirò^i-a vederà» No gh' é pe- 
ricolo. Vado fubito./ Anca queBa ghel* 
ò |iuftada , ma fon de botto ftufb anca 
M • ) parte. 

SCÉ- 
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SCENA VI IL 
Beatrice, e Corallina. 
Cor. O Ignora padrona » 
Beat. J Chec'è? 
Cor. Non Ine ante avute abbafiaaza delle 

male grafie } 
Beat. Bada a te. 
Cor. Non parlo. 

Beat. [ Ancora 1* ano , ancora m i fa pietà . ] 
Cor. ( Ora sì monterà in fuperbia. ) 
Beat. Che dici? 
Gor. Niente, signora. Il signor Lelio è coi 

braccio al collo • 
Beat. Me ne difpiacè. Ma col «gnor Otta* 

vio.fi è pacificato. 
Cor. Il signor Ottavio è fortunato. 
SCÈNA IX. 
Ottavio , .e dette . 
Qu. O Ignora , eccomi qui . Vi domando 
O perdono. Scordatevi d* ogni naia 
debolezza . . Non mi private detta voftra 
grazia , e. fé una volta mi faecfte f perire 
le voitre nozze ... 
Beat. £ Zitto . Che diavolo dite > ] pian 9 
f ad Ottavio , moflr a rìdagli Corallina . 
Ott. [ Maladetta coflci ! Non T avevo ve- 
duta. ] 
Beat. Vattene . Cor. 

Cor* Sì,. signora. ( Crede, che non fi fap- 
piano i utfi paflicci; sì, sì, lofpoG,die 
le toccherà un bel terno t ) parte. 1 

SCENA*. 
Beatrice , ed Ottavio. . 
Beat. \T ' à pur detto , che niuno à da 
V fa pere • • • Beatrice ad Ott. 
Ott» Compatitemi; lapaifione, il dolore, la 
confusione, mi avevano tolto la vi fta. Ec- 
comi qui , signora , eccomi nelle volirer- 
taccia « Voi mi potete dare la vita : voi 

mi 
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mi potete dare la notte. 

Beat Se faceiW capitale deli 9 amor mio , non 
farefte a quefti paffi venuto. 

Qtt. Io vi ano colla maggior tenerezza del 
mondo* . 

Beat. Come fi può accordar 1' amor voftto , 
colle infoleaze , che voi mi dite ? 

Ott. Io non vi ò detto infoiente. Siete voi, 
signora Beatrice 9 che interpretando le co- 
fé a raverfeio • • • 

Biat. Già io fono una pazza • 

Ott» No . . . compatitemi ... io fono ti- 
no ftolido , clie non fa parlare .'• . * 

Beat. Orsù ; iafeiamo andare per ora . Il si- 
gnor Pantalone de' Rifbgoofi vi à trova- 
to l'impiego? 

Ott. Non T à trovato ; ma lo troverà . 

'Beat. E in tanto ... 

Ott. In tanto vi dirò. Sul dubbio, die voi 
aon mi volefte in cafa, mi fono ad effo 
raccomandato , ed egli mi à e libito 1* al- 
loggio, la tavola, e tutto il mio bisogne- 
vole. . . 

Beat. Dunque non avete più bi fogno di me. 

Ott. Io ? Sto con voi • • « Quelle pietanze , 
che mi potete dar voi r non me le può da- 
re il signor Pantalone • 

Beat. No , no , ftarete meglio eoli 9 amabile 
compagnia del la signora ftofaura. i. : . • 

Ott. Eh la signora. Radura è andata » ..* 

Bear. Dov'è? In ritiro? 

Ott, Sì , altro che ritiro ! 

Beat. Vi è qualche novità? 

Ott. Novità non piccola. E* fuggk*. • 

Beat. Quando ? Come ? 

Ott. Non farà un 1 ara , eh' ella è fuggita di 
cada, dietro certo Florindo degli Arenili . 

Beat. Lo conofeo. Oh diamine! Chi I* a f ef- 
fe mai detto, che quella giovane al mo- 
della , si fempliee • • • Ott. 
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OtU Se tanto fanno ie icmplici , figurina** 

• ci poi, che cofa fa ramo te fpiritofe. -• 
Beat. ( Mi pare imponìbile , ) 

Ott. Ecco qui , anche quefta ve 4a prendete 
per voi . 

Beat. No, io non me lo fognavo: «la voi 
mi mettete in malizia. Dunque fi può te* 
mer di peggio delie fpirit#fe< •• 

Off. Da uno fpirito regolato, e prudente, 
ficcome il voftro,non fi può fperare, ofte 
azioni buone , eroiche , ed e fé top lari ; • 

Beai. Grazie •della burla. *- 

Ott. [ Vorrei imparar a adulate, n*a cènci 
ò grazia . ] ' ■ 

Beat. Che dice il povero signor Pantalone ? 

Ott. Si difpera ; ma fuo danno . 

Beat. Perché fuo danno ? 

Ott. Perchè doveva maritarla . Quanto, ie 1* 

• ò efaminata' a quattr 1 occhi , e le òr fat- 
ti certi difparfì , me ne fono avveduti» be« 
oiffimo , eh' ella voleva marito. 

^Beat. Avete avuto per lei dell'amore? ' 
Ott* Se aveffi voluto! Ma! Non vi e peri» 
. colo. Son. tutto voftro. 
Ben/. [Non fono libera da* miei fofpewi . j 
Ott. Cara signora Beatrice , mi avete ^ voi 

perdonato? !*b 

Beat. Si > vi è perdona to'. '< *" 

Ott. Mi volete voi veramente bene? ' • 
Beat. Per. ora non ò volontà di< fclteróM . 
Ott. Io dopo , che mi fon vedala aprire lo 
porta di quefta e a fa , mi Wè anche aper- 
to il cuore, e giubbilo dall' allegrezza; '' 
Beat. [ Voglio aflT. ararmi. ] 
Ott. Ma voi fiate lì ingrugnata, che parete 

la balia di fUdatntttto. 
Beat. Graziofo al foli tot ' - 

Ott. Me la vo mordete quefta linguàccia del 

• Diavolo! ( Non mi patto tenere • ) 

BtéH 
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Beati ( Andrò io dal signor Pantalone '. > 
Ott. Via, finalmente fiamo foli . Quando noa 

vi è neffuno , datemi licenza , eh' io porti 

dir qgajfche barzelletta.. 
Beat. Tratenetevi, signor Ottavio, che or' o- 
" . ra; terno:- 

Qtt* Addate fuori di cafa ? 
Beat. Vo qui da una mia .vicina • Torno a 

«omenti. 
Stt. Accomodatevi; ma non mi fate afpet- 

tar fino a fera . . 
Meat. Tornerò pretto ..(Il cuor mi dice, eh* 

io non gì screda. ) pam. 

SCENA XI. 
Ottavio foto . 

Blfogna poi dirla, eh* io piutto&o fon 
fortunato. Per due, o tre delle mie vi- 
vezze aveva. perfo ia un giorno e la gra- 
zia di Beatrice, e quella del signor Pan- 
talone; loie al Cielo., ò. ricuperata l' una , 
e V altra, e fpero con quelli due appog- 
gi ftabilire la mia fortuna* Brighella in 

. verità à fatto affai per me, gli fona veramen- 
te obbligato. A.fuo te rapa lo. faprò rico- 
noscere* Quando ne ò, non mi lafcio vin- 

. ,*er da nettano. Cosi aveffi tenuto conto 
del mio, come ora farei in grado di dar- 
ne, e non di andare , fi può dir, meo* 
dicaftdo. Mh dx qui innanzi avrò giudizio; 
Suo -cauto* farò prudente . 

SlQ E JN A XII. 
Corallina , e dòtto . 

Car. ( TJ* Ccolo qui quel fuggettaccto . ) 

Qtt. Hi Signora Corallina* la riverifeo. 

Cor* Serva fua di voti (finta . con ironìa caricata* 

Ott. Padrona mia fguajatiffiaia. 

Gir. E v un signore molto graztofovofignoria. 

Otr, t- fooi. riflefli , signora • 

Cor. Eh, io pon fono ni bella , né grazio- 
la! né fpiritofa. Off.* 


ATTO Ttito, \6% 

9 tu & tanto rifpetto per lei , che non ar- 
di f Co di dirle contro . ^--*- 

Cor. Ma, con tutto quello , ò pia denari in 
tafea, che lei. , 

Off. Oh fen l'altro. Fra il fatarlo* gli avan- 
zi di tavola , le chiavi della djfpeala , quel* 
ia della cantina, qualche ambafeiata, qual- 
che viglietto atnorofo : chi k fpirito fa 
- denari. 

Cor. Come. 1 Io una ladra? Io una .'mezzana? 
Mi maraviglio di. voi. Sono una fanciul- 
la onorata ..•■■:• 

Qtt. Ditemi la verità,. qhe caia frutta pib* 
La difpenfa, la cantina, o 1' acciarino? 
( fa il cenno di battete acciarino. 

Cor* Ce*' è quello battere V acciarino ? Con 
qaefta impertinenza offendete me , 'offende* 
te la mia padrona. 

Or/. Ambasciate amorofe a lei non ne ave- 
te mai fatte ?. 

Cor* Signor no, mai. 

O//. La voflra padrona è tanto (incera, che 
non le darebbe 1' anjjno di d(rtcosl» . 

Cor, Sentite , che impertinenza ! 

O/r. Ma quando farà mia moglie, vofig no- 
ria avrà finito. 

Cor* Si fanno dùnque quefte nozze. •• 

Off. Si fanno, non fi fanno ... dico, che 
fé la signora Beatrice folle mia moglie , le 
ambafeiaté farebbero finite • 

Cor. Eh lì , quelle nozze fi faranno fenz* 
altro . 

Or*. Perché, signora? 

Cor. Perchè dice il proverbio , che le donne 
fi attaccano fempre al peggio. 

Off. Ella à fatto così , quando à prefa voi 
• per cameriera . 
Cor. Povera padrona ! Se ne accorgerà • 

0tt. Non vi è perìcolo , che fi accorga 41 
niente • Ott. 
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C*r. No: perchè? 

ott. Non è mai accorta d* avere usa te* 
«tenda per ferva. 

Coi. E 1 vero, è vero, non fi accorge nero* 
.m?ao 4' av4tc alia fua favola udo fcrocconc • 

et?* Si accorgerà bene quando tu avrai la 
tefla in. d«e pezzi • 

Cor^Pue. edere , che veda voi fenza vi» oc- 
chio. 

Qtt. Corallina! : . mnacci*ndoU • 

Or* Signor Ottavio.. * . 

Ott. Voglio ufar prudenza. 

Cor. Oh la signora prudenza voi non la co* 
nofeete. 

O/r. SI, è vero, noa fono iato prudente, 
quando ò trattata voi da principio eoa 
- tropo* . correda , con troppa confidenza. 
Dice bene il proverbio. Chi lava la te- 
tta *U' afino, perde il ranno , e- il fanone. 

Cor. E x vero la mia padrona , à fatto così 
con voi. 

Ott, Tu di quello pane ne mangerai poco pio • 

Cor» Se io. non mangerò di quello, non me 
ne mancherà altrove. Ma voi fé la pa- 
drona vi dà lo sbratto , anderece a far la 
birba . 

Ott. Povera ictocca! Io ò il signor Panta- 
lone de' Bifognofi ,. che mi dà cafa , e ta- 
vola, e quanto voglio. 

C#r. Io non vi credo una maledetta. 

Ott» A me non importa , che tu lo créda » 
o no • 

Cor- Gli è che non lo crede nemmea la pa- 
drona. 

Ott. Sei una fciocca ; ella lo crede , e lo fa 
di certo. 

Cor. Se lo credette non andrebbe ella in per* 
fona dal signor Pantalone peraflficurarfen*. 

Q$n Vuol andar dal signor Pantalone ? 

G+u Anzi fi è andata • *V*. 
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Q(t. Quando? 

Cor. Ora 9 in qoefio momento • 

Ott. ( Diavolo ! A far che ? ) 

Zar. ( Ok coma è reftato brutto ! ) Avete 
paura , «he fi feoprano le voftre bugie , eh ! 

ìtté Sei una impertinente. Io non fon ca- 
pace di dir bugie. 

Cori, Balìa . La padrona non vi crede . 

O/i. t ** oa vorrei , eh* ella dicefle averle io 
confidata la fuga delia signora Rofaura ,ma 
non avrà »ì poca' prudenza . ] 

Cor. Certamente vi è qualche imbroglio. 

Q$t. Predò , pretto . Aodrò prima di lei » 

( vuol pattiti. 

Cor. Se ne va, signore ? 

Or* • Padrona ti . 

Cor. A rótta. di collo* • 

Ott. Giuro al Cielo ti romperò la tetta . 

Cor. Se ardirete toccarmi , povero voi . 

Ott. Lingua maledetta* 

Cor . Scroccone infoiente. fuggivi*. 

Ott. Eh corpo di bacco, lecerti dietro col 
baione ; glie io tira $ e rompe lo J peccò io 

( di dentro. 
SCENA XIII. 
Ottavio 9 1 jolo . 

OH diamine ! ©' rottolo fpecchio grande • 
Che dirà la signora Beatrice ? Male- 
detta colei , per fua cagione ... fé potef- 
fi impedire , che la signora Beatrice alme— 
no non rifapeffe il modo . . . ma intanto, 
ft la signora Beatrice pari a col signor Pan- 
talone? Pretto, ò perle del tempo fover» 
chiamente. Chi fa fé arriverò pili a tem- 
po. Oh <Juaot' imbrogli, quante difgra- 
zie ; (tiucchè procuro di tifar prudenza f 
ftmpre mi torna peggio . patte . 

* SCE» 

\ 


*"68 II Contrattempo,' te. 
SCENA x i V, 
Camera io cafa di Pantalone • - 
Pant alane , Réfattr* . 

tant/XT len qua, viea qua defgrazxada. 
V Te voi parlar a quattro «celli • 

Re/. Signor padre non mi date* Non Io fa- 
rò più. 

Tant. Te par una bella azion quella } che 
ti à fatto? Andar fora de cafa loia, cafa 
una matta, fenzaehe mi, nèniffuo lo Sap- 
pia! Andar a cafa d' un zovane , che oo 
xè to ma rio? La (far io tua mar d' affanni 
ci to povero pare? Metterarifchio latoa* 
« la mia reputazione Farte re dico la a tut- 
to el mondo ? Manco mai , che niffoli lo 
fa, che sior Florindo iftcflb , che gh' à 
giudiziose fin de reputazion, t'à torna a 
menar da to pare , che col matrimonio fé 
icmcdicrà el defordene, e quei. che xè fta, 
xè fta. Ma anca maridada, che ti farà, 
arrecordate, che fle coffe le xè indegne da 
una donna onorata , che el re f petto , che 
prima ti portavi a to pare, da qua avan- 
ti ti 1' à da portar al mario, che altri o- 
meni , no ti ghe a' a da vardar , e fora 
tutto t' à da premer l'amor del mario, la 
pafe della to cafa , e la reputazion de tut- 
ta la to fameggia. M' aftu intefo ?M' afta 
tttpio? 

Re/ li signor Florindo è renato di là f 

Fant. Sì! Tanto fa parlar con un legno. Va 
là, et Cielo te benediga, e el Cielo ghe 
la manda bona a quel pampalugo , che te 
fpoferà. 

Ito/, Signor padre il mio fpofo? 

Vsnt. El to fpofo adeflb el vegoirà. concs- 

[ rtcatmra. 

Re/. Mi burlate? 

?*#*. Si ben , che ia xè mia. fia, la ne fa 


JlrroTsuze. lég 

. «na rabbia mal adetta , t al aior Florind# 
la ghc piafe , me par ancora impunibile • 

KSN'à JV. 

ho Spenfrore, e detti* 

Sptn* O Jgnore, è qui ti signor Lelio , che 

O .vorrebbe riverirla . 
Vant, Padron , che e] retta ferodo • 
Ra/. Chi! Il mio fpofo dov'è? 
Spem. B % andato fuori di cafa. parti . 

SCENA XVI, 
Vantatene , e Kofaura. 
JR*/l T7"Qgfio andar ancor' io, 
Vant. V Eftu matjta? 
£«/. Ma io . . . 
Pant. Afpcttelo, che el vegnirà „ 
Ro/. Andcrò in tanto . . » 
Pant. A coffa far? 
Bo/. A falutare Sa mia bambola. 
M/rf, ( Vardè, che fefto de muggì eri ) Sfo- 
ra no. Ste qua, l Se la laflb andar via, 
la fa qualche ftrambezzo. No vedo Torà, 
jch$ Florindo la fpofa, e che el me leva 
fio fpin dai occhi. ) 

S C-S.N A XVII. 

Inetto, e detts* 

L#/„ O Igoore , feufate , fé vengo,ad ioco- 

O modarvi. 
Tant. Patron, me maraveggio. In coffa la 

pofs' io fcrvir? 
Yiof. £ Signor padre. 1 piano* 

Vant. ( Coffa gh* è ? ) 
Rof. ( Se il signor Florindo non torna , pren- 
derò quello . > , piano* 
panx+ ( Se poi ientir de pezzo? Afpettafo, 
che el tornerà. ) E e usi la diga, sior» 

C a Uh 
XitU Avere faputo i'infulto fattomi dal sig, 
Ottavio? 

VIÌU H fanh 


t?t Tl Conta attempa , ec. 
?«**. ( Oh tocco de defgrasia! Se poi far 
pezo! la cafa mia no ghe lo voglio pili . ) 
Beat, [Ottavio non mi à detto il tallo « Per 
. quefta parte oon paflb dir, cjje fiareo. J 
1*/. Cara signora Beatrice , fé avelie della 

bontà per me . . • 
B#*r. A miglior tempo * tigaor Lelio . /o- 

( ftsnuta . 
**nt. Oh che lengua! Oh che omo! Oh che 
dcfgrazià ! Si ora sì-, za, che el fé fa , lo 
digoin pubblico, nofcoodola verità. Mia 
ila inaamorada , debole de temperamento, 
e dojce de cuor, no vedendo el fo fpofo, 
la lo «è andada a trovar. E perqueftoa- 
la fatto un gran mal! Bl xè el fooovizzo # 
« pretto la lo fpoferà • E fio tocco de ba- 
• ron a d* apdar a disonorar mi fia , e la 
mia cafa , difendo, che Tè fcampada? 
SCENA XXI. 
Ottavio , e detti . 
Otu TTNa parola , signora Beatrice* 
Pani, CJ Coffa feuqua? Coffa vo leu qua» 
sior chiacchiaron , sior omo ingrato , len- 
za prudenza t e fenza reputaiion ? 
Ott. A me? 
fjtnt. A vu , sior sì , e vu . Cofa leu anda 

a dir a siora Beatrice? 
Ott. Di che ? 

Tant. Che mia fia giera fcampada via? 
Ott. Vera bi fogno , che lo venire a dire al 
.signor Pantalone? Ciarliera., Imprudente. 

[a Beat. 
Beat* Indegno! A me G perde il rìfpetto? 
0;r. Se a voi ò fatto tal confidenza 9 som 
dovevate dirlo. 

/SCENA XXII. 
Corallina , e detti. 
Cor. O Ignora padrona. Sapete, che colo 
3 a latto il signor Ottavio ? 

Ott. 
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Beat. Che à fatto? 

Cor. Mi à ftrapazzata • Mi à tirato un ba- 
ftot»c , mi' à colpita nella tetta, * e poi & 
rotta la fpccchio. 
Beat. Anche lo f pecchia f 
O/r* Ve lo pagherò 1 . 
Cor. Con quali denari? 
0$K Maladetta! Me la pagherai* L 

SCENA XXIII. 
Fior indo-, e detti. 
Fhr. TJ* Ceomi qui . 
Ro/L XZi Eccolo, eccolo. 
P«*#. Pretto , deve la man da fpdfi • 
Whr. Ma< non volete afpettare • • • a Paaf* 
• Pamt. No gh' è altro afpettar, Cubito degne 

la man. 
Fior» Per ne fon pronto» Che dice Insigne» 

ra Ro&ura? 
Jte/1 Io ve P avrei dat* , che farebbe uà 

pezzo. 
Fhr. ficco la mano^ 
-• Re/.: SI y eccola • 

Fani. Sé mar io , e muggfer. Vedeir, stoni 
* Lello, e Bfatri$e. Per qUefb mia fi*>» 
giera andada in traccia de la , perchè ci 
doveva efler el fo caro ma rio. E ri* sior 
tocco de defgrazià r che ave" meffo alla ber* 
lina do volte la mia reputa zio a , andò via 
delta ca&, enoghe vegnì mai pili, fé no 
volè , che ve fazza romper i brazzi » 
Ott. Signora Beatrice ... 
Beat. Beatrice non è per vai. La vpftr* te« 
merita, la voltar audacia, (cancella affat- 
to ogni tenerezza , che a provata per voi ; 
manderò qui le voftre robe • 
Font. Qua no , la veda ; qua noi ghe fta pio*» 
Cor* Tutti i fuoi mobili Hanno in una cai* 
setta* 
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Bear. Andiamo, Signor Lelio, gli dà U me- 
no} E voi uomo ingrato, nomo <ft mal 
coftumc , che ardite vilipendere , chi vi a 
fatto del bene , non vi accodate pib alla 
mia cafa , fé non volete eh* io vi faccia 
fare qualche brutto giuoco. ( Tremo nel 
dirlo , ma la mia reputazione lo vuole. > 

C parìe. 

Le/. E degli iuful ti a me fatti, fuori di qui 

me ne renderai conto. parte* 

Cor. Ah, ah, ah., signor fcroccone? rtden- 

* [ dogli in faccia • 

Dtt* Giuro, al Cielo , non mi iafaltare • 

[ le va contro Vantatone lo tiene* 
C«r. Eh chiacchierone , non mi cucchi pifc . 

F/or. Anche a me renderete conto . * . 

**ant. Gneate, lafcè, che ei vaga ; e no ve 
ne impazzò co fio matto. 

F/*r. Balia . Ringraziate il signor Pantalo- 
ne • parte * 

Rof* Spofo, fpofo, fpo£». gU corre dietro , 

^ ( e parte . 

Off. Ah signor Pantalone . , « 

Pant. No gh* è altro, sior Pantaleo. And* 
via de fta cafa , fé no voli , che ve ftzza 
portar • 

SCENA XXIV. 
Brighella, fant alone , ed Ottavio. 

Brig. f^ Offa gh» è , cofs» è fla ? Sempre 
\^t oofe nove . 

Ott, Ah Brighella, aiutami. 

Pant. Sì , agiuteio fto omo grato , do <HHO 
da ben , che pò ei dirà io premio dei vo- 
ftri benefizi, the- té iagnorante, e uftinà . 

Brtg. A mi fta robba? - 

Pant, Brighella, menemelo via de qua; e za, 
che vu sé fta quello, che me i à intro- 
dotto , fiè quello anca , che lo fcza par- 
tir. 


Atto Terzo. 17? 

. tir 9 fé no volé veder un omo , racconrarrcTà 
da vtr, andar via colla tefta rotta. Via 
leogua de vacca. parie* 

SCENA ULTIMA 
Ottavio y e Brighella • 

*>/* . O Ono (lordi to • Koa fo in qual mon- 
- «3 do mi fu 

B^^« Sior Ottavio l'è fioia . Bi fogna tor fu* 
fo el baftorrzeilo , e andarfene via da Bo- 
logna . Per ultimo atto de carità , ve com- 
pagne rò mi fora della porta , acciò che chi 
ave ofiFeib , non fé vendica fora de vu y r 
fiben , che disè , che fon un avaro , ve da- 
rò anca qualche foido da viver tre , o 
quattro dì . 

Gtu Ma, che c> fatto* di «al* ? Non ò ru- 
bato, non ò ingannato il profilino, non 
ò calunniato , anzi ò Tempre detta la ve- 
rità^ 

Brig* Sior Ottavio , ve V à feropre ditto , e 
ve lo digo per T ultima volta . Tutta la 
caufa del voffiro mal xè la voflra lengua 
imprudente^ 

6tt. E* vero: lo cooofeo, lo confeifo, e mi 
merito peggio. La natura mi à dati doni 
ballanti per e (Ter uomo di garbo. La fortu- 
na mi à a flift ito per far co m par fa nel mon- 
do. O* avuti amici, ò avute protezioni, 
ed aiuti, ma tutto ò perfo per V impru- 
dente loquacità , là quale mi à rovinato 
fempre con qualche miserabile contrai* 
tempo • 

Fiat della Q*mmt4ia. 
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Viveva* ancora* per glòria detta Patriot 
fua r e confol azione di quelli', che ve- 
nivano da lui protetti , /' Ecrellentiffimo 
Signore G i np l a mo ' D tra a z z? t Suocero • 
de IP E. V: allora quando ebbi l x alto onor 
di cono f ceri a, e dì dedicarle /' umili ff ma 
fervi th. mia. % Pàfjb a miglior vita quel?' 
adorabile cavaliere , e flccoms la co fa piU 
Cara f e b\ egli avejfe fra i fuoi te/ori ah 
mondo cr ai* E:V-\ la feto in tei una immagine 
di fé ftéffò, e in? lei le fperanze fi radi* 
corono di coloro 9> c&e fitto il diluì patro- 
cinio vivevano . I benefizi , che ò da lui* 
TjCfvmi) mi anno fatto piangere la di luiì 
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morte , e fon Certo , che pianto io avranno 

moltijjimi , poiché la pietà , eh* egli tifava 
verfo di tutti , io vendeva caro ad ogni or* 
dine , neceffario alla patria , « confutatore 
degli infelici 

Permeffo a me non fu* fin cb* ei vi/fe f 
di dargli un pubblico ieftimonio del grata 
animo mio , poiché fuperato non aveva an- 
cora il roffore di ef porre i parti miei alla 
luce , ma nel? annoverate , ch^ io faccio il 
nome grande di lf> E. fra quelli de* refpet- 
t abili Protettori, miei , [pero , che la bel" 
P anima collocata in alto gloriofo feg- 
gio , * fé ne compiaccia t e P umile offequio 
mio in verfo P E» V. gradifea. Faccia e» 
* gli così t che il di lei cuore magnanimo he - 
meritamente lo accetti, e della mi fé r abile 
QQerta non ifdegnandofi , la protezione fua 
mi continui» E comt temere io pojfo % cbe 
ciò a gloria mia non accada , fé alle belle 
virtù del di lei animo vo riflettendo ? So 
anche di più , per ec ceffo di vera con fola* 
zione , che le Òpere mie dì f care alP È* V» 
non fono; forche le à piacevolmente af col - 
tate , e lette , e fo altresì , che vanno còt- 
ta di lei autorevole approvazione , per co* 
te fio colto paefe accreditate , e felici . Ge- 
nova abbonda egualmente di vitto , e di ric- 
chezze , e P uno , e P altro di quefti^pregf 
la rendono rifpett abile , e invidiata. EJfa 
non à un erario folo , onde far pompa di 
fua grandezza , ma.gP infiniti t efori fpar* 
fi fra i d*viziofi fuoi cittadini $ formane 
alP occafione una ricchezza unita , pronta 
al fegrifizi* per la falvezza comune j fic~ 
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come te varie virtù , eoe coftì regnano in 
fommo grado , della pietà , del valore , del' 
la giufii%ia % oprano» di concert* per la con* 
fero azione de^proprj diritti , e per aumen* 
to della [uà gloria • Per dar una idèa di co- 
tefio illustre . paefe , bafierebbe , a chi non 
he avejfe notizia , propot per modello P F. 
^. , che à le ricchezze in e afa y e le virtù* 
di nel cuore , e fa di quefte », * <£r a/ielle 
farsi mode fi a pompa , # /> profittevole ufo .. 
Lfo* j$ eccelfa caja , 4 e»/ /* Provvidenza: 
i furi te fori profufe , *»* <// auefii ufa far • 
ne la più lodevole difiribuzione . Mantie- 
ne + e fa ifiruìre pare cebi giovani in un col- 
legio contiguo, alle proprie mura , dalla fa* 
miglia eretto» Alimenta in pio confervato* 
fio grò fio numeto di donzelle. Doti diflri*- 
bui f ce* a onefìe fpofe % a vergini religiofe* 
Aumenta il culto Divino nei J acri templi r 
/occorre infiniti poveri con elemofine quoti*' 
diane , genero fa , importanti , indi adempi- 
to* quanto la Qrifiiana pietà infegna f fple»- 
dono in ogni angolo del fuo palazzo gliori' % ,\ 
e gli argenti % e le prezioje fupelletili fo- 
no in. delizi o/b ordine diflrib'uite >. ed, a co» 
modo della città un vago,, rinomato teatro» 
apre fi fra le f uè dome fii e he mura . Perfùp» 
flire egualmente a tante varie grandi of e fpe* 
fé , convien dire % che dilattati fieno i con- 
fini di una ordinaria ricchezza i, ma bene* 
detta fia la. mano dei Signore , che à fatto 
la Cafa di V. E. dèpofitaria. della fortuna 
de* pov.eri , e benedetto fia- il di Lei cuore , 
$he con tanta efattezza corri fpondendo alle- 
difpofizioni. divine , \ degno fi*, rende ancorm 
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di maggior gloria , e di maggiore fortuna". 
'Ecco come Dio la rimunera eoa cento altri 
beni y che non dipendono punto dallo flato 
[ho daviziofo: Ella à confeguito una f pò*- 
fa , ch y è il ritratto della vera bontà . La 
nobili ffyma Dama ^ la signora Maddale- 
na Don A ZZO, non foto a ereditato dal 
padre il ricchiffxmo fuo patrimonio' \ ma tur* 
te quelle dolci prerogative , che lo adorna» 
vano , onde a re fa V E V. compiutamente 
felice. Ri cordami ancora delf allegrezza f 
ch y io vidi nelta di Lev cafa non filo , ma 
in tutta Genova fparftr^ allora quando , vi* 
vente ancora- P avolo fortunato , diede P il* 
luftre Dama alla luce il fuo primogenito-. 
Anche in. tale occafione vide fi gareggiare ha 
pietà % la magnificenza- 1 poiché riconofeen» 
do da Dio un tal dono , corri fpo fero a lui 
con profuftone di eleni o/ine a' hi 'fogno fi , e 
refero altresì giù fti zi a alla qualità del njo* 
vello nato con. tale grandiofità\ che altro- 
ve non mi è accaduto- vedìre . Genova èu» 
7ta città , che abbonda di fuperb'i palazzi*. 
e- quelle di K E per la va farà , e per P 
architettura , è uno- dè y più cofoicui . Cor» 
rifpond'e a IV efterior dèlia fabbrica la pre~ 
ziofiià degli arredi , enonjbefpri mere quar- 
to reftafll m atavi gl'io fo veggendo quefti -in 
pochi giorni cambiati s Joftituiti agli or di • 
narj mobili dotfiziofi altri ancora di ricebi f» 
fimo prezzo : Poro % r l 9 argento è il meno y 
che vi fi amiri > le pitture fono fingot ari f- 
finte , fra le quali il magnifico quadro di 
Paolo Verone fé i una delle più hello opere 
di à. eccellente autore i e i favori f or i 
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dijfegni \ e te gio/e firmava** un apparata 

piacevole , e maraviglio fi . Ma ti cuore 

magnanimo di V. E. , la benignità fua ^ la 

/ina ammirabile gentilezza fuper ano di gran 

famga il pregio di tante magnificenze % e fan* 

no A ^ che lodata fin la giuftizia Divina t 

che le a* sì ben collocate . Sulla diftribu* 

storte de* beni di qutfla vita* non manca 

chi vari amente ragioni. Alcuni , che [offro* 

no mal' volentieri la povertà , guardano i 

ricchi , come poff editori della porzione , che 

toro manca al bi fogno , e- valendofi-de* fai fi 

nomi inventati dal Gentili fino dì Fortuna f . 

Fato , Dettino, non fanno umiliar fi. ai de* 

cteti della "Provvidenza . Quejìa dopo la 

creazione della natura , non à abbandonato 

al e a fi le vicende dell 1 umanità % ma le reg* 

gè con mano viva , e pr e finte ,• ed è opera 

fua tutto quello , che norveggiamo accade* 

re . Arcano egli è della Provvidenza , che 

vi fia it ricco , ed il povero . Il povero à' 

Bifogno del ricco ptr mantener/!; il ricco à 

Ai fogno del povero per P ufo de proprf be* 

ni: l* uno prefla ali* altro la mano, eque* 

fia è del mondo la piti perfetta armoni a.- 

Quei filofofit che anno de fiderai a in tutti 

r egualità y non anno faputo fciogliere gli 

obietti delta con fu/ione. Non vi ècofapih 

utile al' mondo oltre la fubor dinazione di 

una air altra- per fon a . 1 Re non fono ufur* 

patori tiranni di un arbitrario' dominio , ma 

da Dio fieffo voluti , per frenare i popoli , 

e tappi e fintare una immagine della Mae fi à 

Sua . E così i ricchi non fono eglino , che 

smminifiratQti della* Provvidenza Divina-, 

la* 
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la quale non taf ci a in balìa 4e x poveri le 
ricchezze s perchè non ne facciano abufo • 
Dio voleffe però , eòe tutti corri fpondeffero 
ai fuoi difegni , come e fattamente dalf E* 
V, vien fatto. Veggi am pur troppo di quel* 
// , che cadono negli eftremi dei la prodiga» 
lità , o dell* avarizia , ma fono eglino, to- 
jì a mente puniti /• gli uni colla mi feria y gli 
altri col m/trtirio di fé mede fimi . felice 
quello , eòe fa tenere la via di mezzo - Fé' 
licijfima FÉ. V. y che più £ ogni altro fa 
conofeere i doveri dell uomo, ed. il carat- 
tere del cavaliere. Quejìe belle virtU ,00* 
folo le à Ella ereditate da* fuoi maggiori \ 
che furono della Repubblica SereniJJima glo- 
ria y e ornamento , illuftrando coi meriti fa- 
ro la dignità Ducale , t i feggi delP ecfel- 
fo Senato , e le cariche più cofpicue della, 
città i nta le à coltivate si bene ne II* ani? 
mo Juo , che fup erano di gran lunga /' a» 
ff et fazione , che da i+ei fi ebbe fino ne* fuoi 
primi anni. Qonvien dar lode anche in que- 
llo alia nobili ffxma di Lei Genitrice , la si» 
gnoxa Paci a Dura zzo ,. nota al mondo non. 
folo per la peregrina bellezza (uà , ma per 
la vivacità del fuo fpirito % per la rarità* 
del talento , e per le doti del cuore. Due 
fono i principj % da' quali le virtù dei uo- 
mo nel V età tenera fon radicate. Il f angue % 
e P educazione. Tutti e due ne II E. V. 
furono in fommo grado perfetti^ onde non 
potè a non riufeire ammirabile , e caro agli 
occhi di tutu il mondo % degno , cui x' of- 
feriscano e le lodi , e i tributi . Voleffe Dio? 
ftf io fojfi uno di afte* fortunati , che fpic 
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gar fanno P ammirazione , e P offeqwc Ma 

fovero de' talenti , e fcarfifiimo d' ogni mez* 

zo* altro non mi refta % per darle un fegno 

del mio rif petto , che l* umile offerta di una 

mi fer abile operetta mia . Che fé P E. V* 

fi degnerà accettarla y infinito onore racco* 

gli ero io da sì picchia offerta , Un quella 

guifa , che fuole da pochi grani raccogliere 

abbondante me ff e l y Agricoltore . Piacciale 

fopra tutto non riguardare alla qualità de IP 

opera , che le prefento t per non farmi 

maggiormente arroffxre , intendendo io col 

mezzo di quefta di offrirle tutto me fleffo ; 

ma poco fi q ali fica P offerta mia anche per 

quejìo ; poiché infelice fon nato^ e tale jon 

condannato a vivere , ma lo /arò affai me* 

no % fé P E. V. mi farà degno delP alta J uà 

protezione % e potrò vantare il glorie/o ti* 

telo, con cui offequi of amente mi jottofcriwfm 

Di V. E. 
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Di voti fs. , ed obbligati fs. Serth 
Carlo Goldoni. 
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IV A U T O R 

A CHI U.CQE* 

Ql Uefta è una di quelle Commedie , che? 
^ accennai nel mio manifesto, effe re <to. 
da me : credute meno degne delle- altre dive- 
der la luce del mondo: ma il mapifefto del 
Betttntìh, anteriore al, mio , pubblicato da, 
lui coli* aflenfo del Mzdebacb^ nominando^ 
le tutte , e tutte al pubblico prometten- 
dole , mi à obbligato a (lampa rie , perchè 
non fi diceffr4*-e^koie mia imperfetta ef- 
fe* , e mancante . Egli è ben vero però , che 
fri ma di darle al torchio, leò prefe feria- 
Kwnte. per. mano r Je v ò riformate, e quefia 
precifaraente poffo dire d'averla interamen- 
te rifatta. Ella ne avea bifqgno; pochiffi-. 
tno incoptro à fatto fopra la feena, quanr 
tunque la parte principale della Ctfìalda fo- 
Itenuta folle dalia celebre Cor*///** , tanto, 
ne* fogli miei decantata , e tanto universi? 
mente applaudita. Fu quella la prima voi*, 
ta, che io ebbi il piacer di fexivere per la 
brava, attrice; pochiffirao ip Vi avea veduta, 
recitale per acanti, onde non. aveva ancor, 
bene il fuo carattere rilevato , come in ap- 
pretto poi mi riufeì di. colpirlo nella Servm. 
j/imorója, nt\h Lo^aadiera^ ad in tante aU 
tre. Io ebbi fempre nello fcrivere, ed 4 tut- 
tavia un precetto afpriffimo , che gli al* 
tri ieri t tori per lo parlato nqp anno avuto ^ 
quello , cioè di adattare la Commedia alla,' 
compagnia degli Attori > e boa potergli Ice* 
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jlier* per la rapprefentatione «felle Opere 
aie» Da ciò ne avviene, che conosciuto da 
ne il valore cf un perfonaggro, rade volte 
n'inganno, e poco felici riefcono alcune 
cene , quando incerto fono di chi le debba 
*appr efeurare . Per me neffun perfooaggio è 
inutile . Ciafcbeduao à qua le he carattere par- 
ticolare, che può fervire al teatro ,• chi più , chi 
meno egli è veto, ma i mezzi caratteri fon 
necefètr) ancora, come le mezze tinte ài pit- 
tori • Allora quando fi efercitavano i Com- 
medianti nelle loro Commedie a Soggetto, 
chi non era brava, non fi poteva foffrire;o- 
jra fi fotfre anche il debole, in grazia di u- 
»a parte, che gli convenga. Il male fi è, 
che regna ancora fra alcuni di tal meftiere 
ia pretensone del primo luogo, onde ne av- 
viene, che fi rovinano da loro ftefli. Cifc 
accade fovente nelle compagnie , qhe rappre- 
se titano le commedie (lampare . Ciafchtduno 
fk crede capace di far la parte migliore , ap- 
ponendo, che quefta pona nafeondere r fuoi 
difetti. Per me ò fempre detto eifere la pri- 
ma donna q*j*ita,*che fui la leena fi fi pili 
onore d' un altra, onde fi eco me e acciden- 
tale 1* incontro , così dovrebbe «efiere alter* 
nativa la preminenza . Chi va al teatro , e 
fpeade il fuo denaro per aver piacere, non 
è impegnato. a (ottenere il grado degli atto- 
ri, ma il merito , e fé può accorgerli , che 
per caufa de' loro puntigli abbiano i Com- 
medianti dift ri baita male una Commedia, s* 
arrabbia contro di loro, e li maladice. Se 
abbattei! poi a vederla così mal difpofta un 
povero attore , freme , e delira ; che peto , 
giacché tutti i comici , che girano pel mon- 
do, non trovano di futi le la rappre fé inazione 
delle opere mie , e molti dilettanti ancora 
fi compiacciono di recitarle , voglio iftan te- 
mente 
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«itine pregarli a baiar bene alla difteibiaziof 
delle parti, da ,che dipende 1* cGto fortuna 
to della rapprefentazione , e il maggior odo 
re di lor-medefimi » Tanto pib debboo farlo 
perchè efleodo la Commedia (lampa t a , da 
ciafcheduoo può eftcr latta, e peggio per loJ 
ro, fé {compari fce in teatro per difetto di 
mala di ft ri bustone. Fin canto, efee veniva* 
bo le mie Commedie rubate, e fi recitava- 
no da chi le poteva a* er e , pria che (Lampa- 
te foffero, la colpa poteva efifere dell'auto- 
re foltaoto, fé mal rmfeivano» Perciò de- 
terminato mi fon* a ftamparle, pib che per 
1' utile» eh' io ne ricavo* e dall' aver un* 
te volte fentito dir da pib d' uno: quefla 
Commedia mi piacque tanto nel leggerle: 
ah carne fu firapazzaea ! ha pèirnm donna 
non doveafàì quella fatte : al primo uomo non 
conveniva queir altra . Quella è la moftrnofi- 
ta, che fi vede ordinariamente ne' drammi 
in mufica. Farà da wudre una giovinetta; 
da figlia una vecchia ; da generale uà- ragaz- 
zo, e di fpofino uà uomo di feffant'anni 
con. una pancia badiale , da cui impedito a 
proftrarn* , fta ancora in piedi , allora quan- 
ti^ il padre , o il tiranno gii dice ; alzati. 
Compatisco ne' muGcx una tale priorità, per 
la differenza del prezzo ; ma non fo compa* 
ti ria in q,ue' tali , che anno egual utile nel 
primo, e nel terzo pofto. . Se il Re non a- 
vene a dar meglio de'fuoi vaffalli ,non cre- 
do, che nettino volefle il peli di comanda- 
re , e pure nella gerarchia de* comici regna 
un tal faoatifmo , e non è ai facile il dina- 
gannarli» Mi fon diffufo fu tale art icole , 
poiché vorrei alla comica arte poter fare an- 
che quei!' altro bene , (icuro , che ne ripor- 
terebbe oo tutti la quiete, e 1* onore, che 
van cercando^ e grati li renderebboao tanto. 

pib 
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pili alfc perfone , alle quali procurano di pia- 

_cer*, io quella maniera , cfce chiafehedun 
artefice non cerca fuperar nel inerito gii al- 
tri , fé non per acquiftarfi pia premito , e pili 
avventori • 

SjcuX* > lettor cariffimo , fé in eofadirfbfo mi 
no, che inutile ti raflembra; eppure inuti- 
le non farà per te ancora , fé illuminati i 
comici di una tal verità , darant j fui le lee- 
ne maggior piacere. Non afpettare, che io 
ti pirli .della Commedia , che ftai per legge* 
tt , poiché delle opere mie giudicar nonio* 
glia, c^e col parer dell 9 univerfale , e a ven- 
tola, come dilli a principio , foftanzialmen* 
te cambiata , non io qual ettto dà per ave- 
re , né fono a tempo di fentir le critiche, 
per illuminarmi f o per giuftificare la mia 
condotta. I caratteri mi pajono affai veri- 
fi mi li , ed è molto comune quello d' un vec- 
chio , che fi lafcia dominare da una donna 
di fpirito, e l'altro eziandio della donna, 
che conofeendo il fuo punto, fa (Ubili re la 
fua fortuna . L' argomento farebbe troppo 
triviale, fé non veniffe adornato da varj ac- 
cidenti , che lo diftinguono dai pili co- 
muni . La villa è un fìto comodo per ragù* 
nar pili perfooe in fieni e , e quelle formano 
gli epiflbdj, e l'intreccio. C a ktiea, che 
ó durata* nel riformare una tal Commedia 
merita almeno qualche compatimento, per- 
chè a iblo fine condotta di dar piacere a 
chi legge , fenza 1' obbligo dj riprodurla al 
teatro . Se poi non mi farà riufeito far co- 
fa buona , farò anche feufabile per le circo* 
ftanze, nelle quali mi trovo. Che anno ca- 
lami tofo è mai quello per me! Due perfo- 
naggi mancati fono in brevi tifimi giorni dai» 
la compagnia , per cui ferivo : il celebre 
Pantalone Frane e fio Rubini , e 1' eccellente 

Bri- 


Brighella Kìufeppe Atgehri , il quale elcrt 
■Ila mafcbera fui ordinar» , altri perfonag. 
gì e ile dì. ialiiìì mi (otteneva. Ecco fcoippagi 


nato imto 1' ordine delle cote, da me idea* 
te quel!' sono. Di falute non fono mai fla- 
to peggio; e pure ini conviene feri ve re col 
cuor laceralo, Scuro di non cfTere , che da 
poshiflìmi comparito , fé le «pere mie non 
avranno fortuna. Io non mi voglio pero 
confondere. Avvezzo fono al bene , ed al 
naie; e ficcarne non mi fono insuperbite 
»ai delie lodi, cosi oon farà mai, ette mi 
avvitile* nelleditavveoiure. Chi fa, che un 
raggio dì luce fra le tenebre nrari'plendar 
Iddio benedica le opere altrui, e non abban- 
doni affano le mie; e folo mi privi dell' a- 
moie del pubblico, allor ahe rinYiujagiiia* 
gtffe ad occuparmi il cuore . 
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iutaloni de 9 Bifognofi , Mercante Ve- 
neziano. 

duura, fua nipote: 
utric*, amica di Rofaura. 
iorindo, amante di Rofaura. 
invio, povero, e fuperbo. 
Elio, ricco ignorante. 
ora luna* Calia Ida nei poderi di Pam* 
ulone . 

righella , fervo di Beatrice. 
rlecchino, feritore d' Ottavio; 
n Servitole di Pantalone: 
Q Villano « 


a Scena fi rapprefenta io una, villa di 
Pantalone, Julia Brenta, villeggia* 
tara notiffima dV Veneziani • 
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LA CASTALDA 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Corallina , ed Arlecchino f editto ad una té* 
volai che mangia 9 e beve. 

Cor, A N imo , animo, mingiate , « b< 
Jt\ vete che bon prò vi faccia. ì 

Ari. Oh che onorata Caflalda? Oh quanto 
che ve fon obligà. Così fti bocconi \m 
mattina per el frefco i me tocca el cuor J 

Cor. Mangiate j che ve lo do volentieri. (Gfdtfj 
il padrone non fa niente , ed io mi vo- • 
glio far degli amici , per tutto quello » 
che potette nafetre. ) 1 

Ari. Alia voftea falute. fave m t 

Cor. Viva il signor Arlecchino. 

ziri. Oh cara! Oh che vin S Oh che bai fa» 
mo 1 Alla voflra falute. beve» 

Cor. E N del meglio, che fi a in cantina. Ai 
otiti amici voglio dar di quel buono. 

Ari. Ma, vU sé fortunada, che fcrvj unpa* 
tron ricco. Ma mi fervo uà. maledetto 
f pianta, povero, e fuperbo. 

Cor. Ditemi , copie yi tratta il signor Ottavio. 

Ari. £1 me da tre piatanie al torno . 

Cor. Tre piatanze? Non e' è male* In che 
confiftono quelle tre pietanze? 

Ari. Polenta, acqua, e ba0onade. 

Cor. Oh il caro pazzo, che fiate! 

Ari. Alla vcjftra falute* btve f 

Cor. Buon prò vi faccia. Qui almeno in ca- 
ia del signor Pantalone fi mangia da tut- 
te le ore. 

Ari. Quefta V è la rabbia del me padroo. 
Che 1 altri magna , e lu nò • 

Cor. E pure va egli ancora ffcefft volte a 
mangiare qua, e là* drl. 
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f. Oh le farcflQ , perchè el ghe va? , 

. E per qual ragione va egli ? 

. No la podere© mai immaginar. 

'• Ditemela dunque. 

/. El ghe va per la fame. 

•. Quella la Tape vo da me. 

L £ mi no favi per cofa , che vegno qua ? 

• E voi per qual motivo? 

. Ter 1' appetito . Alla voftra falure . btve* 

. Bravo 3 fempre piii mi piacete . 

SCENA II. 
ai/io in abito fuccinto da campagna, e 

detti. 
f. ^^* He cofa fai qui ? ad Ari, alt et aio . 
f. V^-4 hA coropatifla . . . alla fo fahi- 
:e- # éeve. 

r. Serva dì ATofuftriffima . ad Ott. 

r. Buon giorno, a Cor. Animo, levattdi 
lì . ad Ari. 

I. Se la comanda anca eia ? ad Ott. 

r. Abbia la bontà di lafciario terminare 
la colazione . 

/. Via di là, dico, ghiottone, villanao 
ciò indite reto! Ai tu bifogno «? andar a 
mangi are fuori di e* fa ? 
/. Coir occafion , che in cafa no fé magna . . • 
t. Briccone, non mangi tu di quello ,che 
mangio anch' io ! 
/. Sior sì , f è vern 
/. Quoque di che ri lamenti? 
/. Me tameifto, che magnemo poco tue* 
ti do ? 

r. Pezzo cf afino; un mio Servitore tutto 
il giorno a mangiar qua, e là per le caie? 
r. In compagnia è lecito. Vi vanno ipa* 
droni, poflono andar anche i fervitort. 
tt. 1 miei Servitori non anno bifogno del 
voftro pine » 
mv. Oh quanto fumo ! 

Qt fi* 
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Qtt. Che dite? 

Cor. Fanno il bucato; viene un fumo» cfa 
non fi può f offri re, 

9tt. Pretto ; va al mio palazzo a fpazzar I 
camere . ad Ari 

Ari. Oh che fumo! 

Ott. Come ? 

Ari. No la fente? El bug a do. 

Ott. Animo , non fare , che ti dia delle b» 
(tonate, 

Atl. Sentiu! Battona de ; una delle tre pia* 
tanze. . a Co% 

ott. Vattene, difgraziato . 

hrl. Sior padron , una parola in fegrcto, e 
vado via fu b ito • ~ 

Ott. Che vuoi? 

Art. Sta mattina ò magna ben , La polenta 
lolita de (afa la falveremo per doman. 
[ piano ad Ottavio » e Parte. 
SCENA III. 
Ottavio , Corallina. 

Ott. ¥ Mpertinente! Coftoro non penfanoJ 
J. che a mangiare , che a divertirli , « 
non fi curarlo .di fervir il padrone. 

Cor. Arlecchino, signore, non mi par cat- 
tivo figliuolo. E 1 vero, eh 1 egli è un po- 
co femplice, ma qualche cola da tutti 
convien foffrire, ed è meglio unfervitore 
un poco femplice, piuttpfto, che troppo 
accorto, Perchè dirò, come fi fuol dire, 
il femplice falla per ignoranza, il furbo 
per malizia . 

ttt. Guardate , fé colui è attento al fervi 
zio dei fuo padrone, S' alza, fé ne va, 
e mi pianta feuza darmi nemmeno la e toc 
colata , 

Cor. La farà; è ancora pretto. 

ott. Quefta è V ora , eh' io la prendo, La 
fera non ceno ; fé tardo a prenderla , mi 
$ jlianguidifce ioftomaco, - C«r. 
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Cor. Se comincia, che la ferva io, la fervo 
Cubito* 

Otf. Briccone! Non avrà nemmeno aceefo 
il fuoco. Non farà a tempo la e taccola* 
ta nemmeno da qui ad un ora. 

Cor- Via , signore » che ferve ; fé la vuole 9 
la cioccolattiera è al fuoco; pretto, pre- 
tto C fa. 

Off. Via; giacchi è pronta, la beverò qui. 

Cor. ( Già me l'immaginavo, ) Compatirà , 
fé non farà da fuo pari . 

Oir. La feotirò volentieri , perchè di cioc- 
colata io m» n' intendo affai . 

Cor. So; eh' ella è dilettante; e che fia 1* 
verità , la va attagliando per tutto • 

Off* E quanto dico io, che é buona, pof- 
fono ftar iicnri , che è tale. 

Cor. Sentirà la noftra . ( Godo moltiffimo a 
far la geserofa colla roba del mio padro- 
ne • ) Parte • 
SCENA IV. 
Ottavio foto . 

QUefto faiame à un odor, che rapifce. 
Sarà perfettiflìmo , e la Caftalda loda 
a mangiare alla fervi t li. Poveri padroni! 
Queftì Catta Idi , quefti Fattori ci affa ulna no; 

Set me per altro è finita , in cinque , o 
ri anni ò fpacciato tutto il mio patrimo- 
nio, ed ora mi è mancato il potere , e mi 
è reftata la volontà • Anch' io lina vòlta 
dava da mangiare a tutti , e era non ne 
ò nemmeno per me. Quel faiame, e quei 
pane mi tirano fieramente Ugola. Se non 
averti vergogna . . . Ma vergogna di chi! 
Non «vi è nettano. Pretto, pretto, duo 
fette di faiame, e un bicchieri no di vino» 
Oh fame, oh fame! Sei pur dolorofa! 
mangia. Oh buono! Non ò mangiato il 
meglio. Mal La fame condito tutte le 
Tarn* Vili, l vi* 
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vivande. Sentiamo quello vino, ver/*** 

bere. Freziofo! bevendo* 

S C E N A V» 
Corallina colla Cioccolata, td il fuddettè* 
Cor. ^ Ignare , buon prò le faccia • 
0$f. O soffendo Maledetta tofle ! Quandi 
-ini prende Jatoflè, ie non bevo, mi affogo. 
Cor. Le piace quel «vino? 
Ott. Non à che /are con quello delia mia 

-cantina* 
Cor. Lo io , «clie il Aio è gagliardilSmo , an* 

ai mi 4 flato detto , che fia andato io fiin\o • 
Off. Date -qui ia cioccolata • 
Cor. Eccole* 
Ott. Oibò ... 

Cor. Perchi torce ilnafo? Non le par buona? 
Ott. Eh! Cosi, «e cosi, mezzanamente» 
Cor. Tutti dicono che e pc e zio fa . 
Ott. Non à «he fare colla mia. 
Cor. La tfua avrà pili bel colore. 
Ott. Certamente- 
Cor. Sarà amaretta/ 
Ott. SI , -quella è troppo dolca* 
è^or.» Sarà molto pili denfa • 
Q$t* Quefta veramente è liquida « 
Cor.r Nella caldaia riefee meglio.' 
Otti Come e' «atra la caldaja ? 
Cor. Me l' à detto Arlecchino , signore. 
Qtt. Che cofa? _ 

Cor. Che da lei fi fa la cioccolata nella caldaja. 
Or*. Sì , quando 1' invito è grande. 
C*r. E poi la tagliano in fette • . . 
mtu Orsù, parliamo d'altro; voi non Cete 

di quefta villa. 
Cor. No signore, fon ài Tofcana • ma fo- 
tte Hata mollo tempo in Venezia , marita- 
te In caia dal signor Pantalone de' Bifo- 
gnofi. Iteftai vedova • ed ora fono tre an- 
ni , che favo in oralità di Caftalda . 
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©rr. Balla; fi vede, che la facete lunga» 
Cor. E ti fono innocente come F acqua • 
0*r. Corti e l'acqua de* maccheroni eh? 
Cor. Oh appunto «queir acqua, con cui eli* 
* ù lava il tifo. 
Ott. Siete Witti pertinente. 
Cor, Dawe.ro? Non ini conojco. O* piace* 
re, eh* «TU mi abbia avvertito. Da qui 
avanti mi f/iprò regolare. 
Ott Colie perfone delia mia condizione fi 

parla con rispetto . 
Cor. Capperi.! Eccome! 
Ott. Finalmente fon chi fono. 
Cor. Finalmente ella è « • • 
Ott. Che cofa fono? 
Cor. Quel, che a da effere, * che farà. 
Of*. Che vuol dire? 

Cor. Eh m* intendo da me , quando dico torta. 
Ott. Non vorrei ,jche vi prend^de fpaffo di me. 
Cor. Oh la mi co ai pati fc a , fo il mio dove- 
ie, liluftriflìmo mi raccomando alla fua 
protezione .» 
Ott. Dove po.no, comandatemi. 
Cor. Grazie alla bontà fua. Permetta, che 

le baci la mano • 
Ott. Oh, no, no . . . 

Cor. La prego -. . » gire Ut bacie , 

Ott. Via , brava; portatevi bene; e fé non 
i trovate il voftro conto a (tare con Panta* 
Ione, verrete a Ilare con me • 
Cor. Oh ilCiel volcffe! Mi liceorierò , fi di- 
ce davvero. 
Ott. Non voglio far mala opera con quefto buon 
uomo. Ma occorrendo • • baila, fa pere 
dov 1 è il palazzo. Addio. parte* 

SCENA VL. 
Corallina fola • 

EH fo dov 9 è quel nido di paflere . E 1 ira 
palazzo , che cafe£ a pezzi • Che ca- 
I a *• 
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ro signor Ottavio! Io caia fua fi fguazza 
quando piove • SI , andcrò a dar eoa liti» e 
tutti due andremo poi a ftare con quaichV- 
cfun altro. Con tutto eh' egli fia (pianta* 
tiffimo , à un' albagia del gran diavolo • 
Io, grazie al Ciclo, non obi fogno di lui; 
aon cambiarci il padrone, che ò con quan- 
ti ne conofeb nei noftri contorni • Egli è 
il pili buon uomo di quefto' mondo . Mi 
vuol bene , mi tratta bene , e fpero eoa 
cfto lui di fare la mia fortuna* 

SCENA vir. 

Trangiotto Servitore , e la fuddetta . 
Fra** /^Orallina, il padrone è aitato. 
C*' # \*J Pretto dunque , eh' io vada a 

portargli la cioccolata. 
Tran. L'acqua l'òmcfia ora al foco; lafcia* 

te, che fi rifcaldi. 
Cor. Ve n* era di fatta nella cioccolati ieri» 
Vran. Ve n' era , ed ora non ve n' è piU • 
Cor. Chi 1' à beuta? 
Wran. Io. 

Cor. Buon prò vi faccia , e buon fangue • 
Tran. Dovrete dire anche buone carni, e 

buone offa , e buono , e forte temperamento m 
Cor. Si, caro Frangiótto, governatevi be- 

ne , nutritevi bene; fé avete ad effer mio, 

vi voglio bello , grano , e robufto • 
Tran. Tocca a vói a penfarci. 
Cor. À me tocca? 
tran. SI, a voi. Se ò da eflere cofa voffra, 

tocca a voi a ingr affarmi . 
Cor. Colla biada del padrone ingraneremo 

tutti due, non abbiate timore. 
Tran. Bafta, che voi vogliate, potete far 

tutto. Egli 6, fida di voi. 
fior. Sono tre anni , che non folo faccio io 

a mio mòdo, ma^li atdefimo fa a modo 

J»i©. ^ fra*. 
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Wm*. Voftro marito , quando viveva, nb 
-aveva egli il poffeffo in cafa , che avete voli' 
Cor. Né 10 ardiva allora di metter' bocca. 
Era uà vonto beftiale*. Ma ad etto y che) 
grazie al Cielo me ne fon liberata . • , 
'Fran. Grazie al Cielo eh? 
Cor. Sì , non ò da ringraziare il Cielo , che 
mi à levato d' attorno uo marito il piU 
- fattidiofo di quello mondo ? 
Fra». Prima di prenderlo , che cofa vi pa- 
reva di lui ? 
Cor. Gli volevo bene ; mi pareva una patta 
di zucchero. Non vedevo V ora di pt ca- 
dérlo, e poi. è diventato un demonio. 
Fran. Corallina mia , a me mi volete bene t 
Cor. Lo fapete , fenza che ve io ridica . 
Fran. Vi pare , eh* io fia per cITere un buon 

marito ì 
Cor. Alla cera mi pare di sì . 
Fran. Ma di me v'annoderete voi pretto ? 
Cor. Chi fa ? Per ora fpero di no • Tocca * 

voi a portarvi bene • 
F/Jjv, Se mortiti pretto , dirette voi ; fia rio* 

graziato il Cielo} 
Goti Secondo la vita , che mi farete fare « 
Fran. Facciamo i noftri patti prima • 
Cor. Facciamoli • 
Fran. Prima di tutto • • • 
Cor. Prima di tutto . ... principi ero io. Pri* 

ma di tutto: voglio fare a aie modo* 
Fran. A voftro modo in che ? 
Cor. In tutto» 
Fran. In tutto? 
Cor. Si , in tutto • 
Fran. Ed io J 
Cor. E voi a monomio» 
Fran. Sicché voi tutto. 
Cor. Io quatto , tutto • 
Fran* E per me niente» 

I 3 Ce/. 
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€er. E per voi tatto. 
tran. Ma come tutto per me , ie volete tut~ 

tofar voi? 
Cor. li tutto per me non à da pregiudicare 

il tutto per voi» 
Tran. Spiegatevi? che «om vi capifco. 
Cor. Sietr pure zotico. Tutto per me IL 

maneggio di cafa , tutte per me le chiavi 9 

tutto per me iLfare, il disfare, l'andare ,Io fta- 

re r il tornare,, il difpooere > il comandare» 
Wran. Per voi? 
Cor. Per me* 
Fram. E per me ? 
Cou Tatto per voi il mangiare, il bevere , 

il lavorare*. 
Frati. E non altro? 
Cor. E per voi tutto il cuore di Corallina ^ 

e Corallina ifteua tutta tutta per voi. 
Fran, Ferme ì 
Cor. Per vof* 
Frati. Tutta? 
Cor. Tutti (fi ma. 

Tran. & crederlo vi ò qualche difficolti * 
Cor. Mi fate torto signor Praagiotto . 
Frati. Compatitemi , fon uno , che pari» 

fchicrro • 
Cor* Dv c&e cofa potete voi dubitare ? 
Fra». Che ficcome facemmo* noi a metà col 

padrone de* beni Aioi ,, egli non abbia « 

fare a metà eoo me* del cuore di mia con* 

forre* 

Cor» Del cuore non farebbe gran cola .. 

Frati. Sì , à- parlato con- modefóa» Mac' in» 
tendiamo ; quanto dico- dtì cuore, n>'io> 
tendo anche della coratella • 

Cor. A. quello propofito, vi dirò prima di 
tutto, effere la geloGa il peggio r canche- 
ro, che foffrir G pofla, che quella poi è 
piti bestiale , e pili irragionevole in chi fcr- 
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ve , ed à bifogno di coltivarti ti padrone ,e 
per ultimo, offendo il noftro padrone vec- 
chio dabbene y e di poca fa Iute , voi Cete 
un pazzo a dubitare di lui . 

¥ran m Per altro, a'et non fofle vecchio , e 
di poca fatate, potrei dubitare dunque » 

Cor. Potrefte dubitare di lui , ma non di me. 

Fran. Qucfto è quello ,. eh" io volevo dire « 

Cor* Orsù,, lafciamo da parte quefte malin- 
conie » Lafctatemi badar per or* a mette» 
re da parte piti M io. poffo- y pei iftar bene 
dopo la di lui* morte - 

Fran. E lo fteffo poffo far ancor io «. 

Cor. S\ y facciamolo^ tutti due » Già , vedete r 
che tutto paffa per le mie mani .. 

JFV«*. vi è fu* nipote , che mi dà un poco- 
di fogge zio ne». 

Cer. A me niente. La signora Rofaura mi 
vuol bene*. Secondando io qualche fu* in* 
clinazione, qualche fuo amoretto, 1' ò> 
fatta mia. Siccome òproccurato, e proc- 
curo di guadagnarmi 1 amore, e la ftima 
di tutti quetiF», che frequentano quella eafa* 

Tran. V amore , e la ftima di tutti ?r 

Cor. Di tutti. 

Fran. Anche del signor Lelio,, del. signor 
Florindo r* 

bor* Anche del (Ha voi ino, che vi porti , si- 
gnor gelofo fguajato- 

Fran* Via, non andate in collera. Di cerali 
almeno in qual maniera intendete voi di 
cattivarvi V afretto di quefte tali perfette • 

Cor. Faci lini ma mente. Facendo la genero- 

, fa con tutti- . Difpenfando le grazie del 
padrone ,. fenza d» lui dipenderete faceti* 
domi merito colla roba ina. 

Fran. E del voftro.non donate niente? 

cor. Niente; non fon sì pazza* 

fran* Niente, niente? 

I 4 Cor» 
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Cer. Nulla affatto. 

Fra»» Nemmeno un'occhiatina; un vezzctto.. , 

Cor. Un cancheri no , che vi mangi ; un pez» 
zo di legno , che vi baffoni • • . 

Tran. Ma via. non vi ribaldate si pretto, 
Finalmente fé parlo . • • 

Cor. Voi non dite, che degli fpropofiti* 

Fra*. Parlo per amore . 

Cor. Parlate per ignoranza . 

Jrrart. Vi voglio berte. 

Cor. Non é vero. 

Fran. Sì . • • 

Cor. Ecco il nadrone* 

Fra». A rivederci. 

Cor. Addio. 

.Fra». Vogliatemi bene. 

Cor. No . 

Fr*n. Maladcttal 

Cor. Afino! 

SCENA Vfir. 
Vantatone , e ditti . 

t*nt. /~*Om'elaf 

Fran. K*4 Signor padrone , la riverite* . 

parte . 

Cor. Ecco crui, fempre mi tocca gridare 

F«nt. Per coffa ? Coffa xè fta ? 

Cor. Frangiotto è un a fin accio ; non mi ob- 
bedite*, mi fa andare in collera. 

Fant. Baron. El manderò via. Chiamalo; 
voggio licenziarlo fubito . Noi ve obbedì* 
(ce? lo voggio mandar via. 

*#r. Bada; perdoniamogliela per quella voi. 
ta. Se fi manda via, ne poniamo trovare 
un peggio. Bada correggerlo. 

fant. Dove xelo? Chiamelo. Voggio dar* 
ghe una romanzine.^ Che el vegna qua 
ino. Sentire coffa che ghe diro. 

fior. No , signor padrone , fietc troppo cai. 
do* non voglio, che la bile vi faccia ma* 

le. 
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• le. Lafciate fare a me j lo correggerò im. 

famt. Sì , fia , fc vu , crieghc, fcve portar re- 

. fretto; e chi no ve voi obbedir, via fubit» 
de fta caia • * 

Cer. Mi preme , che il padrone fia ben Jep» 
vito. 

Pa»t. Cole* alo latto colb? Per coffa gh* a* 
▼cu cria * 

Cor. Non à ancora, fatta bollire la ciocco* 
ktt% m Sa, che il padrone è (Vegliato; fa, 
che gli devo portare la cioccolata , ed egli 
non r a. ancora fatta bollire* 

Fsnt. In fatti V ò. afpettada un pezzo ; ò cbia* 
ma, e niffun nV à refpofto. Aia difcme* 
cara vu ; gieri fé ghe o' i fatto boggier 
un battoli da fic onze s' ala confumà. tum^ 

Cor» SI, signora, tutta. 

Tant. Quando ? Come ? Chi P a bevua ? 

Cer* Jerl fono capitaci tre fbreftieri . Su mai* 
tina è venuto il signor Ottavio ^ fi. è con» 
Cornata» 

P*»r. E a tutti , chf va y e- obi vten-, a 9 à 
da dar k cioccolata ì 

Cor. Caro signor padrone, non credo, che- 
arovar poffiato una donna economa più di 
me;, proccuro ài risparmiare il vofiro,ma 
fio© a onci legna, che non pregiudichi il 
vofteo decoro,. Uà uomo* della voftra* for- 
za , ricco f. fonia figliuoli y che » una ni* 
poto., che nonàbilogno di voi , che vole- 
te che* dica il mondo , fé vi date allo fpa~ 
ragno, alia Spilorceria »* Diranno, cho fie- 
le un avaro, fi buderaona di voi , e ia 
filtri Ce non w godete- fino , che fiate al 
. mondo-, i voftri beni ,. chi li godrà dopo la. 
vottra morte ? Pur troppo vi tara chi man- 
derà a male- il valica , e tripudlerà, alla 
vottre fpalle , fenaa nemmeno fare un bc in-* 
defi alla, buona memoria del signor &**» 
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Pani, Cara fia, disc bea. Gli' ò della f©ba, 
fon (blo ; e ho , che fon foto , no gn' è bi- 
iognoche penta, ne a avanzar, né a Spa- 
ragnar. Ma no fon gnancora tanto vec- 
chio., che nopoffia fperar dV accompagaarme „ 
e no gh'c* tante (chi nelle intorno, che no> 

■ poffa iperar d'aver fioi. In ilo cefo bi fo- 
gnerà ve andar eoo un poco» da regola, eoa 
un* poco» d* economia ». 

. Cai». C Noi* vorrei , che gli veniue in capo> 
di pceoder moglie .. Avrei finito allora di 
comandare , e di metter da; parte .- } 

Vani, (Corallina sé vedua , la xè una donrm 
de garba x la me- pia*e r ghe voggio ben ; 
chi far* che. un di no me refoLva. de tori* 
per muggier? } 

Cor. ( Conviene > eh. 9 io- procuri di feonff» 
gliarlo. y 

ttmt» Offa me di fé ir fui propofite, che ave 
fentior^ Paravia mal, le me mandane? 

Cor. MaUflLmo; non petrefte far peggio» 
i>*nrv Mo perchè? » 

Cor*. Pev piti ragioni, signore, ie lofaeefte 
per aver fuceefflone, vi converrebbe fpo* 
far un» giovane r e Quelita pòco contenta; 
della: vofra età, vi farebbe difperaie per 
tutti r ver fi. Voi (lete avvezzo a godere , 
fino al* giorno d' oggi la voftra libertà , I 
perchè volete perderla ori fera mente allora \ 
quando ne avete pik di bi fogno? Se lo fa» 
te per il governo, a chi à denari, come 
voi avete,, non manca- ferviti*, affiftenza, 
governo. Se por la vecchiezza in voi fa 
quegli- effetti , che non à facto ra gioven- 
tù y prendete aria, fatevi paflar il caldo, 
e imparate da me , che benché giovane , 
4oona., evedova facrirko volentieri tutti i 
ftimoli dell'appetito al teforo preziofiffinao 
éeiia cara mia libertà • x 

Fani. 
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Pant. £ O* intefo , no faremo goente . ] ' 

Cev. Piattofto penfar dovTcfte , signore , a col* 
locar la .nipote, E'* tempo, che le txovia- 
te marito . Che volete voi fare di «netto» 
impiccio io cab? Devreft* euerne baftan- 

. temente annoiato .. 

Pant. Gncnte » ria .. A. mi. la. me: (e/ve: dédfr- 
verri mento.. 

Cor. Buon prò. vi fàccia.. Se a voi- ferve di* 
divertimento ; a me riefce di poco gufto .. 

?***• Sì, ve compatì Ab;; conoflb anca mi , 
che fta. putta, io* cafa ,. ve dà. del da far • 
La martderò;, lo» farò predo ,. pib per con- 
tentarvi vb v che per contentarla eia ... Ca- 
ra Còraliina » vede , fé fan pronto a dar- 
ve ogni ibdisfazion ; ma> voti a > che anca 
. vìi ,. butte Sì un pacchetto piU con deffe uden- 
te con; mi ;. che ve- unifòrmefir un poco pilli 
al mio- genio ,, a Ha. mia inclinazion ». 

Cor. F/n che- propofito , signore ? 

Pant.. Sui propofito^ che. v' èdito* Mi. {ne. 
vowia« mandar.. 

Cor.. Non feconderò' mai una iimile beftiali- 
xk .. E fé la fate %l Corrai lina non è pitti 
per vo£ '„ 

Pani. Ma puffi bile ?" .. . .. 

Cor. Tànt'è, vi dico.. Se* parlate di mo- 
glie,, vi lalcio , vi abbandono, non redo 
un* ora con* voi .' [ In quefta> caia non vo* 
gito padrone-, che mi comaodinof. Si ma- 

- riti Rofaura ,: reiterò- io foia a. piangere la 

morte d' un vecchio- ricco r e tanto pio la 

piangerer amaramente ,, qua no? egli mi la- 

fciaùe erede di tutto. il f«o. J p*rte.. 

£ C 6 TNT A rx. 

9 a** alone filo. 

Fant. /^\' intefo. Cu&ia>la xè una fome* 

\*J na , che intende le parole per a- 

ria ; la fé n\ a accorto , che ghe veggio» 

I 6 ben» 
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ben, che gh'ò per ci* della paffion ; fco- 
tendome parlar de matrimonio , la preve- 
de, che m'intendo parlar de eia, e in Ila 
cete, che fon . . . bi fogna, che so ghe 
comoda uà vecchio. No fo coffa dir. Da 
una banda la compatito , ma dall' altra 
lento. , che ogni di piti me fcaldo , e a# 
fo come , che la farà . 

S C E N A X. 
Rofsura, ed il [addette* 

Re/. 0;Erva , signor aio. . 

T a nt. Cj Bandi fioria , nezza. Coffa feu? 
Steu ben? Ve con fé riffe la l' aria dell» 
campagna ? 

Xof. Meglio affai , che quella della città . 
Qui almeno fi refpira un poco. Non fitta 
in una fcpoltura , come ftar mi tocca ia 
Venezia. 

F*nt. Certo , fia , dixè la verità • A Vene* 
zia le putte zi vii, le fa vie, che gh'à bona rdu> 
cazion , e bona regola iocafa , le vive con 
una gran referva , con una gran fuggtztofc , 
ma do in campagna le tratta , le conver- 
ga , le eh* a libertà . Mi per altro , compa* 
time, Sa coffa no la poffo approvar ; fé a 
Venezia fé cu&odtfte le putte per zelo* del 
4b decorò , el s' avena da far lo ftef- 
fo anca in villa , dove ghe sé , V i- 
Ueffo pericolo , e T i&effe occafion. V* 
ò mena fora anca d'anno-, perche 4 eie- 
ri folita vegnirghe ogit* anno colla bo- 
na memoria de Stefanello , voftra pare 9 
e mio caro fradello - f ma per altro , Ro- 
laura cara , no fon contento de fio modo 
de villeggiar. Vu fé' una putta favia, u- 
aa putta prudente , virruofa , e modera , 

- aia 1' ufanza cattiva , el cattivo efcmpfo 

. ve fa far delle coffe , che no ila ben, e 

fon fegato» che vu mede Gina, le condanne 

nel 
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nel tempo ifteflo, che ve trovè impegna» 

da de farcusì . 
R* /» Signore, fatemi la finezza di dirmi qua* 
li fono quelle cofe , che vi difpiaccioho , e 
che giudicate fieno da me latte per ragion 
di cattivo efempio. 
P**r. Lo fave quanto mi; gli' ave giudizio t 
che batta per diftinguer ei ben dal mai. 
Per efempio a Venezia fé fta in retiro, e 
qua fé va tutto el zorno a rondon • A Ve- 
ndi a , fé vien omeni , fé vjen zoveottt per 
cafa, le putte no le fé vede, e qua le zè 
le prime a ricever , a complimentar. Là* 
rigor grando , e qua libertadazza : fé zo- 
ga , fé fpaziza , (e chiaccola , e qualche 
volta fé fé incantona , e qua niffun di fé 
gnente , e par che la campagna permetta 
quel , che la città proibito , e. pur erede- 
melo, (ta mia, tanto l'aria de città quan- 
to l'aria de villa, quando 00 fé fé regola, 
le produfe le medefime malatie. 

Kof. Caro signor zio, voi fapete,ch' io fo- 
no fchietta di cuore, e fchietta di labbro* 
Accordo tutto quello, che dite. Vedo an- 
che io come va la faccenda ; codofeo be* 
ninlmo , eh' effondo io in cafa con voi fea« 
za altre donne del fangue, non ci (lo bene, 
onde crederei ben fatto, che vi liberate 
voi dall' incomodo , che vi reco ; e libe- 
rale me ancora dall' imbarazzo , in cui 
fono . 

Vant. Voleu tornar a Venezia ? 

Rof. E poi? Non vedo , chequefto fia prov* 
vedi mento , che badi . 

Vani, loclinerefli andar in un ritiro? 

Rof. Oh no , signore , non ci ò mai nemmeno 
penfato ? 

Vant. O* e apio • Ve maridereifi ne vero? 

Rof. Bravo, signor zio» Alia terza ci ave* 
te colto • ?ant. 
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P*m$. Veramente ghe dovea chiapor alla primi* 
Rof. Perdonatemi , s* io vi pari* troppo li- 
beramente . So, che a aie non converreb- 
be*, ma 1* eccafioae mi à dato animo, a 
poi la campagna permette» 
Pant. Senti, fia mia, per nmidarve no gh* 
ògneutein contrario» La vofira dote sé 

J trenta, fé* in età difereta; nta aie de- 
piafe Solamente reftar foio in cafa , fen- 
za una per (boa dal cuor*. Se fu de viva 
voftr* amia , la mia cara moggi e r , v* ave- 
lave mar idi, che feria piU de no anno. 

Ro/. Caro signore zio ; late una cofia «. Ri- 
maritatevi ancora voi. 

Pant* Eh via! Colla di leu? Soo troppo vec- 
chio • ridente* 

He/. Siete ben tenuto, allegro, brillante. 
Ne troverete di quelle poche ,. che vi 
prenderanno \ io feltro vanì un vecchietto 
graiiofo , come Cete voi, lo prenderci Ica- 
za nefluna difficoltà» 

pant. Sì? Lp toreflìf\ 

Rof. Perche no' 

Fant. Ve dirò , ghe xè sior Aftolfo , omo de 
feflant' anni, ma ricco, civtl, e onorato. 
Bi xè mioamigo; fo, che el ve toriata 

' lo torcili? 

R*/* Signore . . . 6 paura di no . 

Pant. No difeu , che torelli un vecchio? 
.Rof. V ò detto, è vero. Ma . . • 

tsnt. Ma , che ? 

Rof. Ma per dirvela , signore . . . 

pant. Toreffi un zovenc piU volentieri. 

Rof. Il signor zio è un uomo, che legge nel 
cuore delle perfone . 

Pant. Trovarlo mo fio zoyene, 

Ro/. Trovarlo? ... 

fa*t. Sì, trovarlo. Biibgna afpettar , cheti 
capita . 
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He/1 Ch! Capiterà. 

Want. Credeu, che l'abbia da capitar prette J 

tiof. Eh sì , Signore , pretto» 

Vant. Saravelo furd capita? 

Rof. Potrebbe anche edere « 

Pant. Bravai Chi xelo, cara fiora? 

Rof. Spero no» a od re te in collera. 

Pant. No , gnente affatto. Chi xelo? 

Rof. Conoscete il signor Fiori odo? » . . 

Pant. Locognoffo; 

Rof. Che vi pare di lui? 

Pant. No glie xè mal. Ma fé poderia tro* 

var meggio , 
Rof Non è forfè tfh giovane proprio, eci- 

vHe ? No» è da noftro pari? 
Pam. SI, xè vero; ma el gh' à poche in- 
- trae, pochi bezzi ; e quelli al dì d'anciia 

t xè quei , . che fé dima » 
Rof, E" vero» signore; ma quando poi • •• 
S C B N A XI. 
Brighella, e detti. 
Brig. (~\ H de cala. Se poi vegnir? di 
V^# dentro • 

'Pant. Chi. è, vegirt avanti. 
Br/g« Servitor UfniHflìmo <d« Vufufb intata» 
Pant. Bondì fioria , coffa comandeu? 
Brig. llluftrHfìma padrona, ghe faczo um£« 

li (firn a reverenza» * Rofaura. 

Rof. Vi riverifco» 
Brtg. * L* Illirftrifljm* signora Beatrice, mia 

Sadrona, maoda a far riverenza air Ulta— 
ri Aimo signor Pantalon, e ali* Uluftrif- 
fima signora Rofeara ; la manda a veder 
come i fta de falute , ? e i à dorando bea 
la fcorfa notte , e la fa faper alle signo- 
rie loro Illuft ri tòme , che adefs' adeflb U 
farà qua coifterzo, in compagnia delTIl- 
luftriùimo sior Lelio, a bcvcr la ciòcco* 
lata da Vufuftriifime. 

Pant. 
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Pèrni» Caio amigo, ne fé ftar zofo el fi&« 
Siora Beatrice, e sior Lelio i vico daini a 
bever la cioccolata? 

Brtg. iHuftriffime si « 

Pam. Me no me luftrè altro le ta varnello ; 
che i vegna , che i xe patroni * 

Mrig. Viva Vutignoria IUuflriffima; femore 
galante, ftmprc gentile « Stmper idem. 
Con pcrmiffion loro» M'umilio a Vufii- 
ftnffime . Servitor umrtiflKne , de Vu£uftri£~ 
fimc. - J patti* 

SCENA XIL 
Pantalone > e Rofaura » 

P+*K f~* OftU el me ftruppia de cerimonie * 

Hof. Vi O y piacete , che venga k signo- 
ra Beatrice • Ci tee rà un pòco di compagnia • 

7anu E sior Lelio % che xè con eia, lo co- 
gnoflcu ? 

Jto/«. Lo conofea {blamente di. vifta * Noa 1* 
à trattato mai, ma fritta dire , che (Una 
po' /cioccherei lo . 

p**r. El gh' à ima bona iatrada^ ci xe fio 
£>lo , V è nado beo ; quello me parerave 
piU a propofitoper vtt. El xè gnocchet- 
to? Meggiq per vu,, cara ria, lo manicare 
a vo&ro modo. 

Ra£ Voi dite bene , ma io . . . 

SCENA XIII, 

Corallina > e ditti « 

éer. Q Ignare , una vifita . a ?OMt* 

PmnK O El io ; siora Beatrice * 

Cer* Un* altra. 

Ta*t+ Sì , e sior Lelio » 

C*r. Un' altra,. 

fan. Che diavolo! Cafa mia la xè hi cafr 
della comunità? Chi xe ft 1 altra vifita? 

Cor. Il signor Fior indo. 

Re/. Il signor Florindo ì 

fia/.Cofs't, padrona, ve giubila el cuor? a 
(*•/. Kofi. 
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Ro/l Eh! niente» Dicevo così per modo di 

dire. 
JP*»r • Coffa avcmio da far de tutta fta zeate ? 
Cor. Volete forfè mandarli via? 
Vant. No digo mandarli via; ma a difnar 

no certo. 
Cor. Anzi , dovete invitarli; che dice Usi* 

gnora Rofaura? 
Kof, Per me fono indifferente. Ma crede* 

rei non foffe malfatto. 
Pant. Farfe magnar el noftro xè malifitnìo 

fatto. 
Cor. Via , Signor Pantalone , moftratevi gè- 

nerofo. Finalmente non fono che tre pcrfone. 
Pant. E el fervitor , che xè quattro. 
Cor. Bene, quattro. 

SCENA XIV. 
Frangi otto ) e detti. 
Tran. O Ignor padrone , una vifita . 
Pant. O Lo fa verno, patron. 
tran* Non occorr' altro. vuol partire . 
Pant. Disè; chi intendeu de dir? Siora Bea- 
trice co sipr Lelio , o sior Florindo ì 
tran. Né 1' uno, né l'altro. 
Vant. No? Mo chi? 
Fran. Il signor conte Ottavio. 
Pant, Sieu maledetti , quanti chi fé* • Ghe 

n'è più? Gh 9 è altri? 
Tran. Col fuo fervitore. 
Pant. Un altro fervitor? Difeghe, che no 

ghe fon . Fraa. parte • 

Cor. Eh via , signore ; non date in quella 

viltà • Un piti , un meno è lo fieno . 

Vengano tutti ; il signor Pantalone è geo» 

tile, è cortefe, è affabile, è generofo* i 
Pant. Son ftuffo . . 
Cor. Acchetatevi per amor ouò • 
Pant. Per amor voftro) 
Cor. Sì . 

Pant. 
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Tamt. Sì. Me quieto. No digho gneat* «•> 
Ma . • . coTpctto de bacco! . • • 

Cer. Che cofa vorretle dire, signore? 

Pant. SL, me voi maridar. parte » 

Cer» Oh sì , che farefte 4a bella «cofa . 

Rof. Lafciatclo fare, Caftalda, che fi fod* 
disfaccia anche lai il povero vecchio . 

Cor. Brava ; certamente tornerebbe a voi be- 
ne, eh* egli fi accafafiè , a ve fife de' figli* 
noli, e foffe obbligato lafciare agli altri 
quello , che ad una Aia morte deve effere 
voftro . 

Re/. Corallina mia, dite il véro. Non ci 
aveva badato . Io Uefa foJlecirava un dan- 
no per me • Vi ringrazi* , che mi avete fug- 
gerito una co fa buona . No , no , Aia pu- 
re com' e ; non lo configliere pili a mari- 
tare. 

©er. Quella è una cola ,. che la dovete proo* 
curare per voi. 

Rof. Certamente, Te potrò, non mi lafcercV 

- fuggir T occafione. 

Cor. li signor Ftorindoi pare, non vi di* 
foiaccia • 

Xo/. Anzi, per dirvela, mi piace affai. 

Cor. Volete voi , che io m.' adoperi a voftrc* 
vantaggio r 

Ro/. Mi farete piacere* 

porr Lafciate fare a me ^ 

Rof. Vado a ricevere la signora Beatrice.. 

Cor. E il signor Lelio come vi foddisrà ì 

Rof. Niente* affatto* Gli «omini fei occhi 
noa^ li poffo foffrire . forte • 

Cor. ' E a me piacciono tanto . Se aveffi a 
fcegliertiii un marito, fempre lo cercherei 
fcioccherello pili tofto, che fpiritofo, ed 
accorto. Anche Frangiano è deboiino di 
fpiritOj ma qualche volta , quando cipen- 
fa , fa dire la faa ragione ; e poi è trop- 
po 


^ 
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pò ordinario. Lo vado lufiagando , per a- 
vcrloa mia cfifpofitiooe , occorrendo, osa fk 
trovo meglio, Io lafcio. Pio che vive il 
signor Pantalone, fé pofTo, voglio dare 
con lui ; e non voglio , che fi mariti . Se 
prende (Te me, andrebbe bene ; ma la Caftalda 
non la vorrà prendere; e poi non mi à 
mai decto niente di ciò; non mi amai da* 
to. un menomo motivo, per potermene tu* 
fingare. Mi fa delle fiaezze, ma non fono 
di quelle , che dico io . Eafta ; tiriamo 
innanzi cosi. Solo lui, lòia io, viva an- 
cora un pajo di anni , e m' impegno di 
fare la mia fortuna . Vero è , che per a- 
vanzare tutto per me , dovrei far tener di 
mano al padrone , ma fc iacea! xosl , mi 
renderei odiofa , e fofpetta a tutto il 
refto del mondo . Vo' far il mio intereffe 
con buona grazia ; non voglio effe** di 
gucllc Caftalde , che vogliono tutto per Io* 
ro , ma di quelle piti accorte , che fanno 
pelar la quaglia fenza farla ftrillare. 


Fin* deli 9 Affo Primo > 


AT- 


212 

ATTO SE CON DO- 
sc E N A P R I M A. 

Rofaura , e Beatrice • 

Raf T A voftra compagnia ia ogni tempo 
L*é mi è cara ^ ma ora piU che mai 

qui in quello luogo , ove mio rio mi fa 

morir di malinconia . . 
Beat. Sono venula a pofta, per divertirvi, ed 

ò condotto meco a tal noe un perfooag- 

gio deliiiofiflìnjo per una beila villeggia* 
•. tura.. 

Rof. Il signor Lelio , vorrefte dire. 
Beat. Sì , per 1* appunto. 
JU/I So, eh' egli è un originale ridicolo, 

ma io , per dirveia , Jion io che farne • 
Beat. E fi proficua egli dieffere innamorato 

• di voi . — x 

Rof. Come? Dove mi à égli veduto? 
Beat. Non vi à veduto mai ; ma egli a* ia* 

namora cosi . Sente di fc or re re di una fan* 

ciulla, fente le lodi, che a lei fi danno f 

e tanto batta, perchè s'innamori fenz* 

vederla . 
Rof. E* {"ciocco davvero dunque • 
Beat. Ma è ricco , Rofaura mia • Felice quel* 
, la, che fapeue adattarli . . . 
Ro/; Oh io non mi adatterei certamente . 
Beat, Lo fo io il perchè non faprene farlo* 
Rof. Sì , voi fapete tutto il cuor mio . Ve 

V o confidato , è vero , amo il signor 
' Fiori ndo. 

Beat. E* aui ancora egli • 
Rof. Me l'avete condotto voi? 
9*4*. Non è venuto con. me; ma ieri ferii 

alla converfazipne fi è ftab|lito di ritto* 

varci qui tutti. 

Rof. 
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*e/l Avete fatto beni (fimo . Vi fono vera* 

■lente obbligata. 

Bai*. Ma che dirà il signor Pantalone/ , 

Rof. Non fo ; veramente egli è poco aman- 
te della focietà ; ma quela volta conver- 
rà , che ci ftia. 

Beat. Se vedo, che non mi accolga eoa buo- 
na grazia.» . . 

Bof. Chi è quello, che viene? 

Beat. ìl eig. Lelio. 

Bof. Andiamo per un* altra parte. 

Beat. Eh no; riceviamolo, che riderete. 

Bof. Il signor Florindo dov 9 è, che o»n fi 
vede venire ? 

Beat. Verrà anche lui. Sarà forfè andato 
prima dal signor Pantalone . 

Rof. Voglia il Cielo , eh* egli non gli fac- 
cia alcuna delle fue folite (garbatezze « 
SCENA II. 
Lelio , e dette* 

Lei. TV/T Adama , io mi era quafi perdu- 
}\± to nel labe rinto di quefte camere* 

Beat. In fatti non fi fapeva dove voi fotte* 

Lei» E* quella la padroncina dicafa? a Beau 

additando Bof. 

Rof. Sono una voftra umililfima ferva . a Lei* 

Ì inchinandoli # 
, rva? a Beat. 

Rof. ( Ditegli di sì. ) piano a Beau 

Beat, i Facciamolo. ] Sì) è la cameriera» 

[ a Lei, 
Lei. Me ne rallegro infinitamente • Se è co- 
sì bella la cameriera , con un argomento 
a fortiori quanto farà piU bella la fua pa« 
drona ? 
Beat. ( Come ci sbrogleremo noi ? ) pism 

[ a Rof. 

Re/. ( Vi prendete foggezione di un fintilo 

babbuino ì ) fiase * Beatrice . 

Lei* 
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Lei. Cameriera bellttfima , come avete 
Rof. Corallina, signoro. 
Beat. ( Oh feclfo1 11 nome della voftraCa- 
ftakla. ) piano a tto/auut. 

%\oJ. ( Mi è venato alla bocca , non lo dir 
come. ) piano a Bear. 

XeL Corallina! Quello e un di qtie' nomi , 

che mi piacciono infinitamente • 
Beat. Perchè? 

l>el. Perchè vi fi vede 4* ingegno di chi mi 
tal nome le à darò . -Non vedete voi , eh' 
ella à i coralli nel labbro? La- natura P<à 
Ang gerito , V arte V à provveduto , ed è il 
di lei nome anagramma piirHfimo della di 
lei bocca . 
Beat» Braviffimo, (Che ve ne pare? ) 

( piano a Rof. 
w\of. ( Non lo credeva ridicolo a quello fé- 
gno • ) piano a Beatrice • 

Le/. Che dice-? a Beat, piano. 

Beat. Loda il voflro fpirito . piatto a Lelio . 
Lei. Cora Urna mia, fé voi non fofte una 
ferva, avrtfte a querfora ffffato il chiodo 
mila ruota dcHa fortuna» 
JU/. Che vuol dir, signore? 
Beat. Non V intendete? figli H farebbe di- 
chiarato per voi» 
a\oJ. Non pollo crederlo . Non 6 io attrat- 
tive ba flauti , per obbligar il cuore di un 
cavaliere cosi gentile* 
Lei. Balta; non j>r eseguite, non migdarda* 
te si tenera, non mi parlate sf dolce, che 
or* ora dimenticandomi chi voi fiate, de* 
getterò da quei , che fono . 
Re/. Con fua licenza , signore . vuol partire. 
Iti. Non mi private si pretto del bei piacere . • • 
a\v/ m ( Amica, compatitemi s* io vi lafcio«) 

{ piano a Seat. 
Beat. ( Dove andate Con vanta fretta t ) 
d piano a Kef. Rof. 

> 
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fatto beoiffimo. Vi fono ««- 

-,h« dira il iign«* hi»"»' . 
■>; «rameate «gli i poco ««■ 

ìciità; n» quefta volt» cobvu- 

1 ftia. 

i , che non mi accolga con buo- 

tello, che viene? 
Lelio. , 

ptr un' altra parte. 

riceviamolo, che fiderete. 
Fio/indo dot' è, ch< iuta fi 

-.he lui. Sari forfè udita 


zio Là Castaida 
Bear*. Trattenetevi un fol momento, [ Co- 
rallina a delio formo. Seconderà la bur- 
la. ] frfrf*. 
SCENA IV. 
Lelio fùh. 

E* Un gran deftino il mio! Che non ab- 
bia a paffar un giorno', feoza che m* in- 
namori! E tal volta piti bellezze in un 
giorno fucecftìvamente m' incantano . Buon 
per me , «he con eguale facilità me ne 
icordo. Per altro, fra tante fiamme, fa- 
rei andato in cenere cento volte. 

SCENA V. 
\ Beatrice , Cortili ria , ed il fuddetto . 
Best, p Cco qui la signora Rofaura, che 

E* vuol riverirvi , e conofetrvi . 
Lei. Conoscerà ella un adoratore efelia Aia 

bellezza. a I 

Cor. £ Son nell* impegno; bi fogna ftarci. ] 
Signore la prego di non farmi arroffire . ^ | 

Lei, Quanto piuarrofiìretc , tanto piotami* 
glierete all&Rofa, e tanto piU vifiaràbe- ' 
ne di Roiaura il nome . 

Beat. Il signor Lelio è mirabile nel ritrova- ■ 
re le allegorie dei nomi . 

Let. Mi piacciono i Greci in quello. Tut- 
ti i loro nomi anno qualche fìgnificato. 

Beat. Il vedrò à (ignifeato veruno? 

Lei. Il mio vien da tele», Re de' Lacede- 
moni > e poi il mio nome, ed il mio> co- 
gnome fono anagrammatici : 

Ledo Capre tini : ri mio cote a hi . 

"Beat. Non mi pare purNfimo quell'anagramma. 

Ld. Vi lai anno follmente tre, o quattro 
lettere cambiate . 

Xor. Lei è un signor virtuofo, per quel ,ttf 
io fento. 

Lei. Ah voi Gete più virtuofa di me» 

Car. lo? Come? 

Uh 
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tek Mi fpiegherò coti un paragone. Pafla 
Alt ci landò per i falchi non Tuoi un e- 
fpcrco villano ; vede, conofcc, ammira mara- 
viglio foinnefto di provvicio agricoltore ;chi 
à maggior merito, chi a maggior pregio? 
L'operatore, o il cono/cuore? 
Tale voi Cete nel confronto mio: 
Intendami chi può*, ehe to' inrend' io. 

%e*u E* anche poèta il signor Lelio. 

Lei. Per obbedirla. 

Cor. Rifponderò ancor io con un paragone • 
Pad per la via uà fomarello ; cono- 
fee air odore la biada; che merito k egli 
per averla riconofeiuta? 

Lei. A* il merito , che intendo aver io oell* 
aver conofciuto U^voftra bellezza, biada 
amorofa per quello cuore . 

C*r. Caro quéi cuore , che non ifdegna li 
paragone di un fomarello. 

Lei. In materia d* amore tutti gii animali 
s' accordano. 

Beat. Vi accorderete voi .colli signora RoV 
faura ? 

Lei. Così ella non forte recalcitrante f 

Cor. Sarei pili otti nata del malo f fé non mi 
arrendevi. 

J>/. Signora Beatrice , fono perduto ; non 
fon pih mio. 

Beat. E di chi liete voi al prefente? 

Lei. Di quella Rofa vermiglia , che mi à 
fitta nel cuore una dolce (pina . 

Cor. Così pretto 9 signore % vi ò penetrato? 

Lei. M primo balenar de 4 voftri fguardi, 

Cor. Caviamola quella fpina . . • 

Le/. Nt> ; raddoppiatela con un' altra, 

C*ir. Come ? 

Le/. Guardatemi dolcemente. 

C*r. Còsi? 

Lei. Così. La fpina viene. Seguitate. '• 
<tùtho Fili. K Ce* 
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C»f.. Povero signor Lelio !, 

Lei. La fpioa è al petto. 

Cor. Mi fate pietà , 

Iti. Bada , bafta ; la ff>ina é dentro . 

Cut. Siete dunque doppiamente ferito!. 

Lei. Sì ; io fono • 

Cor. Che pollo far per guarirvi? 

Lèti Le punture delle fpjnc fi guariscono co!* 

la rofa, come le m or fica ture del cane fi 

guarifeono col fuo pélo. 
Best. Lo capite, signora ttofaura} 
Cor. Non troppo. 
LW. Mi fpiegherò pili chiaro f 
Cai. No, no, vi difpcnfo. , , 
LeU Al) barbara! 
Cor. Ah furba 1 i '. 
Lei. Un 1 altra fpina. Non poffo pia. 
<fpr. Mi di fpiace non eflere io arbitra delle 

mie rofe • 
Le/. Andrò a chiederla al giardiniere ., 
Beat. Che vuol dire? 
Lr/^ \fuol dire: . 

Che T ódorofo fior chiedendo al zio. % . 

Intendami chi può che m' iujendo io • fartg^ 

sc.en'a vi. 

B-atrice , e Corallina* 
Meat. /^ He vi oart di queftó pazzo? 
Cor. V-* E* originale davvero • 
Beat. Voglio, che lo godiamo. Si à a fe- 
. gustare la burla. 

Cor. Seguitiamola pure; ma badate voi. ti- 
, gnora , che non mi ù Ho* , eh' io mi *- 

yanzo in coie , che non convengono al mio 

carattere. Giuftjfìcatemi preffo degli altri. 
Beat. Già la co fa durerà poco. Partaema> 

da qui a due, o tre óre il pili. * 

Cor. Non volete gettare * pranzo? 
Beat. No , non ci reftero ; ninno ancora mi 

à detto niente*. . 

.1 Cefo 
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«"♦ U signora Roftfura farà contantiffirnV, 

che voi remiate. 
Bear. B il signor Pantalone ? 
**> f / ?'gnor Pantalone fa a modo noftro * 

*'* lei , e me lo facciamo dire di sì 4 
tutto, 

^*f- s P»acemr, che meco vie quefto pai** 
.*« telioj ooq mi conviene lafciarlo par- 
_ * ir J p i?> fc 1«» * venuto con me. 

r e ?L* P r ^'° e 8 u P ure • Noi vi è nef- 
• /una difficoltà . 

• w. Dubito, che il signor Pantalone . • • 
Cor. Non ve V ò detto, signora? CI signor 

» antalonefa tmroqtìello ,'chenoi vogliamo! 
mfmt. So , eh* egli non patfa fra g« uomini 

liberali. . 

Gor, 5 noi k> facciami liberale; egli amala 
folitudine., e noi gli facciamo , . . 

9**$. Noi , noi ; voi badate a dire noi fac- 
ciamo , ed io credo , che fiate voi fola 
quella, che fa, 

g*r 9 Per dir H veto, il novero mio padri»- 
ne fi lafcia affai regolare da me, 

Memt. MegKo pei? lui, Almeno gli farete fa- 
ce una miglior figura nei mondo, 

C*r. Cerio che i fuoi denari glie ti fo foca*' 

'■ der bene # * 

Bt*t. In farti una volta fi parlava di lui eoa 
pochilQaia Sima , Tutti lo avevano per 
avaro. 

Cor, E lo farebbe ancora , fé non fofs' io • 
Beat, Ma, Corallina mia, fra voi , e me 
dove andrà a finire quefta parzialità, the 
' à per voi il signor Pantalone? 
Or. Chi può Caperlo? Morendo , mi potreb- 
be lafciar qualche cofa. 
Beat. U vivendo non potrebbe fare di pihi 
Cor. Certo, che qualche cofa gii cavo di 
fptfto. Il mio tempo non lo getto via. • 

K a Beai* 
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Me*L> Non farebbe il primo cafo , otte tfè 
vecchio padrone fpofata avene la Aia Ca- 
ftalda. 

Con Oh! damo lontani affai* 

Stai* Perché* 

Cor. Perché non mi à mai dato un menomo 
.cenno per Datarlo fperare.. Anzi , per dir* 
vi la verità, fi è meco f piegato, che à 
intenzione di accafar<fi« 

Ueat. Con chi ? 

Cor. Non mi a detto con chi; ma fé «vetfe 
qualche idea fopra Ài me, fi farebbe foie» 
g*to. 

Beat. Corallina mia, giacché fiamo fu ^eie- 
ilo propofito ; vi dico • • . fono vedova 
anch' io , e non farei lontana dal prender* 
. io , •' ei mi faceto una conttaddote , 

Cor. Signora Beatrice carifiima, fu quello 
propofito, non fo, che dire. Egli e pa- 
drone deliafua volontà.; voi avete del me- 
rito , ma io non ci voglio.entrare • Se vuol 
fare la pazzia di rimaritarti, è padrone 
di farlo . Se voi fiete venuta qui per q«e- 
fto , maneggiatevi per altea vìa , Vado 4 
vedere io cucina « . ♦ 

1««*. Corallina , non vi fdegnate • • • 

€or. Già in quello mondo tutti pendano al 
loro intereffe. 

Best. Io diceva cosi • • • 

Cor. E non guardano per l' intereffe di pre- 
giudicare, a quello degli altri : 

Btdt* Siamo entrate in quello ragionameli* 
co • • • 

Cor. E % difficile per altro , che venga una 
padrona in quefta cafa , fino che ci foM 


io 


• • 


Beat» Né io ci verrei certamente 
q$u Batta. O 4 piacer di faperlo. 
Bféitm Vi dico, che aoa fono qui 

Cor. 


• ♦ 
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e*r. Credetemi , che vi fari ek difcorrere • 

Beat. Se non mi la (eia te parlate . . • 

Cor* O intefo tanto, ohe baft a , signora •*< 

Beat, Voi v* credale d<wque r . . 

Cor. Credo queiìo-, che vedo, credo quello, 
che Tento, e fé varranno le mie parale ... 

Beat. Mi volete lafciar parlate sì , o no r^ 

Cor. Parlate r signota . 

Beat. Vi dico- Uberamente, che io • . • 

Cor. Ed io vi «beo, Che non farete nienti. 

Beat Ma quefta poi è un' impertinenza. 

Cor. Prendetela , come vi pare • . . 

Beat. Siete voi la padrona di quefta cafa-? 

àor. Anzi fono la ferva . 

Bear. Parlate dunque con piti ri (petto . 

€or. Se vi ò offefo , vi domando perdono . 

Beat* Che occorre , che vi riscaldiate per que- 
llo? Se avete gè loda , che vi rubino K 
vecchio , non vi farà nell'una , che voglia 
pregiudicarvi ... \ 

Cor. E fé vi foffe chi volcfle farlo, Tavrcb* 
be a fare con me. Con fua buona licen- 
za .. . 

Beat. Sentite, voglio giuflificarmi . . • 

Cor. O* che fare ; perdoni ; fon domandata* « 
Un' altra volta poi con piU comodo. Sel- 
va umilifCiu . ( O v lcopcrto urreno . Vi 
rimedierò. ) parti* 

SCENA VII. 
Beatrice fola • 

COftei mi farebbe montar incolleradav» 
vero colia fua impertinenza. Magia 
che fono in villa per divertirmi, voglio , 
che anch' ella mi ferva di divertimento*. 
Se tanto ci patifee, temendo di perdere il 
dominio di quefta caia f vo* farla difpera* 
re davvero» parte. 
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Se E N A Vili. 

Rofaura , e F brindo . 
JU/é/^VUi ora non d* è nettine { poto 
V^feotire ciò, che volete dirmi ; ma 
dite pretto, 'perchè potremmo cf- 

fer forprefr. 
fior. Per dirvi dunque il tutto in poco * fa p« 

piate Rofaura mia, che fono qui venuto 

per amor voftro. 
Re/. Qtfefto già me 1' immaginavo. So che 

mi volete bene; e {pero, che mi fiate fe- 
dele. Ma avete altro da dirmi . 
fior. SI; ò delle cofe importantiffime dac<» 

musicarvi ♦ • • 

Re/*. Spicciatevi dunque , per amor del Cielo» 
fior. L'amor mio mi Sollecita 'a defiderare 
- le voftre nozze. 
Rof. Ei io le defidero quanto voi ; andiamo 

innanzi*. 
Hot. Già fapete, che nono alcuno, che ma 

comandi ; che fon padrone di me mede fi* 

no .. • * 
Ite/* Quelle cofe le fo; veniamo alla con- 

clufione , 
fior. Quella lite , che mi inquietava ♦ * .- 
*o/. -Ora ci mancava la lite • 
fior. E' terminata* V ò. vinta ♦ 
Re/. Me ne rallegro. Spicciatevi* 
Fior. O x comperata una cafa grande . . . 
Ro/. Se feguitate di quefto paflb , vi pianto 

affoluramente * 
thr. Cara Rofaura; fono venuto efpreffo» 

mente per quefto. 
Ro/. E come penfate di contenervi ? 
F/er. Peofo chiedervi al voftro zio . . . 
Re/. Eccolo lì , ch'egli viene. Parlategli 

dunque fubito, eh 9 10 mi ritiro, parte. 

Whr. Egli viene opportunamente . Ma è in 

compagnia con un altro . Lo vorrei folo » 

* - Paflfe- 
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**Wàtb nel conile , e attenderò ilmomea- 

*• pili favorevole. p*n$. 

S C E N A I X. 
- Pantalone r e Lelio • 
Fani. £~% Aro fior Lelio , la prego de laf- 
\*ji far le cerimonie da banda , e le 

parole ftudiae ; la me diga el fo fentioien- 

to chiaro , fchwtto , alla bona , fé la voi , 
- che V intenda , e fé la voi che ghe refpon* 

<Ja a propoGto. 
Le/.' Dirò -dunque , brevemente j e e hiar ial- 
inamente parlando . • • 
Pant. Via; dà bravo. 
lei. Che ficcome gli effetti (imparici dell 9 

attrazione operano negl'individui umani • . • 
Pant. Tornemo da capo. 
Le/. Così la magnetica poffanza delle amò» 

rofe pupille della nipote anno attratto gli 
• effluvi dell 1 accefo mio cuore. 
Pant. Mo che diavolo de parlar xè quello-? 
Lek Onde . « , 
Pant. Onde • • • 
Lei. Quantunque fi a il merito mio a quello 

della nipote voftra eterogeneo ... 
Pànt Eterogeneo ... 
Lei. Mi confolo, e mi animo cot poeta 

,, Che ogni di ^uguaglianza amore uguaglia , 
Pant. Alo finio? 

Le/. No , signore; ò principiato appena . 
Pant. Avanti^ che la fé inoltra nel difeor- 

4b, vorla , che ghe diga mi do parole? 
Lei. Le afcolterò eoo quel piacere, con cui 

fi odono le melodie piti (onore • 
Pant. O x capio quel , che la me voi dir. ; 
Lei. Effetto del la voftra perfpicaciJBma menta* 
Pant. Ghe pia fé mia nezza Rofaura) - a 
Le/. Come- alle api la frefea rofa» 
Pant. Che iptenzion mo gh' «la fui propoli* 

co de fta riofa ? • * • • • 

K 4 Lei* 
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Le/. Coglierla vorrei fui mattino, le vattów «al 
giardino voftro per trapiantarla nel mio* 

fattt. O' intefo tutto.. Ma co fta forte de 
termini no iè tratta uà affar ferio de fta 
natura. Pariamole febietto, sior Lelia» 
burleu, a difeu dafeno? 

'Lei. Parlo del miglior fci>oo y eh* io m' abbia . 

Vant. Mia nezZa ve piafe ? 

Le/. La preferì feo a Diana , a Venere, y ed 
alle grazie iftefle . 

Patte. Che ioiftozioo gh f aveu farà de eia? 

He/. Se una propizia lidia • • • 

Tarn. Laffemo ftar leftelìe, e la luna; par- 
te fui fodo ; la voleu per tnuggier ? ^ 

Le/. Ecco il punto ove tendono le linee de 
miei defiderj . 

fan*. [Eoo gh' è remedio , che el roggia 
laffar fti ftrambotti . ] 

Le/. Voi formatore degli-animi innamorati . . * 

Fant. Alle cime ,sior Lelio « Mia nezza no gb 
a altro, che uè mile ducati de dota. 

Le/. Perdonate • Voftra nipote ne a affai da 
pili. 

Vant. No xè vero . No la gh' à de piti , tan- 

. to avu fo mare, e tanto ghe dago a eia • 

tei. Oltre la dote materna . . . 

Pia*. Ve digo , che no la gh' à altro • 

Le/. Ed io afferifeo di sì . 

Vant. Voleu fever piti de mi ? 

Le/. Il zio non può privarla di quel teio- 
ro , eh 5 ella ponìede • 

Vant. Del mio fon patron mi : e ve torno a 
dir, no la gh 9 à de piti de ùe mile ducati • 

XeL Bd io fofteugo, eh' e\la ne à trentamila . 

Vant. Come? 

Le/. Eccovi V aritmetica dimoftraiione . Die- 
cimila il bei labro; diecimila il Aio bel- 
liffimo cuora. 

pani. Ve cootcnteu de fta dota ? 
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Lèi, Son contentiamo. 

P«9#. Anca fenza 2 fie mite in contanti > 

Lei. Quelli non li calcolo un zero • 

fant. Co r è casi ; ve la dago coi trenta 
nule. 

1*/. Aggiungete : altri dicci mila Je porpori- 
ne (uè guancie . 

Vant. La gh v a anca una bella man ; quanta 
voleu, che la calcolemo/ 

LeL Un ecfora • 

Pant. Sì , un teforo . Co la ve comoda la 
xè voftra. 

LeL Ver ha Itgant bominer . 

Vant. Per mi fon co a tenti {fimo. Sentirò fé 
Rofaura xè co atenta anca eia. 

LeL Ella lo defidera , ficcome la vite afpi- 
ra avviticchiarfi all' olmo. 

Vant. Come lo faveuf 

Le/. Me lo afficurarono le di lei voci • 

Pant. Ave parla con eia? . 

LeL Ov>, Monfieur • 

Vant. E la xè contenta? 

LeL Contentini ma . 

Vant. Difeu daffeno? 

Lei, Lo giuro falla purezza delt'onor miav 

Pant. Quando gh' aveu parla ? 

LeL Poe 9 anzi • Te fie Domina beatrice • 

Pant. Me confalo infinitamente. 

Lei. La efultazione voftra produce la giub* 
bilazione dell' animo mio . 

Pant. Sior Lelio, razzo dima del voftro ca- 
rattere; ma voria, ebe folletti fio modo de 
parlar ftra vagante. 

Lei. Mi lafcerò da voi condurre , qual na- 
vicella errante dal fuo prudente piloto*. 

Pant. Parlerò con itti a ne zza • 

Lei. Colla cioofura da 9 miei peofieri. 

j>*«r. Qpn mia nezia ve digo ... 

lei. Coli' orofeapio- delie mie fortune a m 
rofe. K % P***+ 
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Tant. Con quel , che volè . ** ' . » 

Lei. Ed jo andrò frattanto a porger voti a. 
Cupido , che faccia volare rapidamente il 
tempo, e faccia fp tendere net terzo Cielo> 
la bella della di Venere pronuba de' no- 

-i ftri fcriaoati, Imenei . 

Vant. Mo dove diavolo troveu fti fpropou- 

tazzi?. • . \ 

Lei. Deh, mio amorofiffimo fuocero , non li 
chiamate con quello nome. Io, vedete j 
io è. sfiorato eoo un faticoOfiimo Audio, i 
più bei fiori del fé co lo oltrepaffato ♦ 

Pant. B per quello • . . 

LcL E per tanto 

Men vo dall' idol mio 
Intendami chi può » che m' int*nd* io* 

parte • 
S C E N A X. 
Votatone, foi Kofaura. 

?*nu T ' E. v el piti bel matto del mondo; 
J^j Ma coffa importa? El xè ricco » 
ci xè nato ben ; fi xè innamora de Rofau- 
ra, el la toi fenza gneate; el dife anca, 
che la xè contenta . Co i* è cosi , perchè 
no ghe 1* oggi© da dar? 

Ro£ (Non fo fé Fior indo avrà parlato eoa 
lui ; non lo vedo più . Sarei curiofa di 
fapere • • • ) 

9+nt. Siora netta, vegnì qua, m». 

Ro/. Che comanda da me il signor zio? 

P**t. Stamattina parie vimo de matrimonio » 
e el balon ne xe capita fui brazzal. 

Ro/. ( A' parlato fenz* nitro. ) 

avtnr» Coffa dtfeti? Nome rcfp<Midè? 

Rof. Sapete^ che io dipendo da voi. 

Vani. Gb' ave parla pe • 

Ro/, Un momento per accidente, 

**«/. B io quel momento , gh' ave {atto fa* 
wee, che noi ve defpiaiè. 
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Rof Può e (Tire, che £a cos'i * 

tartt. Brava si ora, brava . Vegnimo alle cur- 

- te; che intenzioni gb* avea? 

Ha/. Torno a ripetere, che io mi lafcio da 
voi «©«wlurre • 

*»***. Donca, fé ve lo darò per «arie, io 

• tore • * • » 

Rof' Non lo ricuferò certamente, 

Pétnt. Sta coffa la fé poi far pretto. 

Rof Vi 4 parlato? 

F**r, El ór à parla. - 

Ro/1 E voi Cete contento? 

P«*r. Co fé' contenta vu, fon contemo aQl 
ca mi, ì 

Rof. Per me fon contentini ma. 

Pant. Se vede, che el ve voi ben; noi cer- 
ca dota. 

Rof ( Fiorindo mi ama davvero. ) 

P**r. Siora Beatrice coffa difela? Ve eon- 
fegiela a farlo. 

Rof Come fapete, ch'ella ne da informata - 

Rant* filo mVà dito tutto. 

Rof. La signora Beatrice è mìa amica ;noo 
defidera , che ti mio bene • 

Pam. E mi lo defidero più de tatti • 

Rof. Caro signor zio , quanto vi fono te- 
nuta. 

Pmnt. No vedo V ora , che Uè logada ; e do- 
po, fappiè, fia mia, che me veggio- nur» 
ridar anoa mi • 

Rof Caro signor zio liete troppo avan- 
zato . . , 

jP«nr. O via fioca Dottoreffa , no me ftt a 
feccar, che debbio mando a monte tutto » 
anca per vu . 

Rof No , no ) signor aio . Maritatevi pu- 
re ; fate beniffimo • 

Prf/ir. Prima" vu, e pò mi * 

K 6 SCfii 
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SCENA XI. 
Fior tndo , e detti . 
Fior. ( TV/T I farò vedere ; Rofaura ini la* 
XVJL fccrà il campo di poter parlari 
Rof. Venite avanti, signor Florindo. 
Pant. Patron mio reverito* 
Fior. La riverifco divotamente . a Pant. 
Rof. Grazie al Cielo , il mio signor zio è 
contento. a Flou 

Fior. Gli avete vox parlato prima di me? - 
Rof. No ; gli ò parlato dopo ; ma mi à detto 

ogni cofa. 
Pmmt. Che difcorfo xè quello ? Mi no lo capi fio • 
Fior. Dunque signore, liete voi contento. «• 
Rof. Sì , vi dico , è contentiamo • • 
Pant. Mo de coffa? 
Rof. Delle mie nozze parliamo* 
Pant. sior il , T ò prometta ; fon contento ; 
la, rè novi i za. m Ftor. 

Fior, Prometta a chi? 
Pant. A Sior Lelio • 

Rof.. Al signor Lelio ì a- Pant. con forprefs. 
Font. Mo a chi cloaca ? 
Rof. Non ai signor Florindo? 
Pant. Co sior Florindo mi non ò gnanca 

parla . 
Rof. Non avete voi parlato con mio zio? 

et Fior. 
Fior. Veniva ora per parlargli. 
Rof. Povera me! Di chi avete voi parlato 
Un'ora? a pantalone . 

Tant. % parla de sior Lelio. No alo ao« 
ea parla con vu ? No feu contenta de torlo t 
Re/. Non è vero, signore. 
Fior. (Che confufione è queftat ) 
SCENA XII. 
Corallina , o detti . 
Cor. O Ignor padrone, una parola in grazia . 
?a*t.\D Afpettè, cara vu, che lenta cq&. 

Sa 
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fa xè fio negozio. ^ aGw* 

Cor. Il negozio , che io ò da dirvi , preme afiai 
piti. Favorite afcoltarmi. 

Fant. Vegno fubito. Ma sior Lelio m* à 
dico ... a kof. 

CorrDi quefto parlerete poi. Badate a me, 
signore» 

Fanu £l m' à anca zurà . . . m Rof m 

Cor. Sia maladetta la mia' fortuna . . . 

Fani* Via, no a ode in collera ; fon con vu. 
Parleremo dopo; and è via de qua. aRof. 

Kof. Per carità , signore ... 

Fant. Ande via , ve digo • No fé che ve da- 
ga uaa man in tei mufo • a Rof. 

Roj. Pazienza. (Oh Cieli ! Che cofa farà di 
me ? ) . parte . 

Fant. E eia , patron , .fé no la comanda gnen- 
te la me permetta , che gV ò un poco da far , 

( a Flou 

Fior. Signore , io voleva parlarvi per la si- 
gnora Ro Paura • 

Piar. Xè tardi, patron ; la xe dada via. 

Fior, Ma fé un equivoco ... 

Fant. Con fo bona grazia, adcflb no ghe pof* 
fo badar. 

Fior. Parleremo poi con più comodo. 

Fant. Sior sì , sior sì, tutto quel , che la voi. 

Fior, Vi fon fervitore . 

Fant. Patron caro. 

Fior* £ Lelio non me la rapirà certamente.] 

[ parte . 
SCENA XIII. 
Corallina , e Pantalone. 

Fant. f 1 Ompatime , cara fia ; fé favefli . • , 

Cor. V^f Signor Pantalone quello, che mi 
preme dirgli , è quefto . La prego di dar* 
mi la mia buona licenza . 

pani. La voftra licenza ? Per coffa ? 

Cor. Perchè già credo, che poco ancora po- 
trò 
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. trd ftare con lei , onde prima , che abbia 
4* andarmene -eoa naia grazia , è meglio) 
farlo a tempo, e con proprietà* 

P**r. Che novità xè quella? Che motivò 
gh* aveu de andar via de (la cafa ? Ve trat- 
ta* mal? Ve- podea lameqtar de mk? 

Cor. Si signore, mi poffo guittamente lamen> 

. tare di lei, ^ . 

Pan*. Ma. perchè? Coffa viaggio fatto? 

C*r. la non godo più la fua confidenza ; a 
me non G f velano i Tuoi fegreti. Si lavo- 
ra fott' acqua; fi fanno gli accordi fenza-^ 
xhe io li fappia, per poi tutto ad un trat- 
to darmi un calcio, e mandarmi fuor del* 
la porta . ■ • «- 

P***. Mi retto incanta • che me parie casi • 
No v 9 intendo ; no io coffa , che voggit 
dir* 

Cor. Si , sì ; finga pure di non capirmi . In- 
tanto mi dia la mia licenza , che me ne 
voglio andare • * 

Vani* Slot no, no voidarve gnente, no voi 
che andé in niffun liogo ; e fin cne vifO 

-* Corallina à da ftar con mi ♦ • 

Cor. Corallina , fé voi vi maritate , aon ci 
Ilaria un momento. 

tanì* Viaj fé no volè, che me marida, no 

, me manderò ; gh' a vero pazienza , ma 
véggio , che fte con mi . 

C*r. Signor padrone, vorrei che mi diecfte 
la verità. 

P*ff*. No ve dira ve una bufia per tutto l*o- 
ro dei mondo. 

Cor. Con qutfta signora Beatrice , che ora % 
<jui venuta , il signor Pantalone à verua' 
intercity? 

JanU Gnente afflitto; k xè amiga de mia 
fia . La xè vegnua a trovarla eia • Con mi 
sao V 4 da &r , né bezzo , né bagatia .. 
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Con Dunque quefta cara signora , con qual 

* fondamento paria ella di matrimonio ? 
Pant. Coffa voleu , ebe ve diga? Anca ami 

. me par da Uranio , che la vegna qua a fa* 

de fti pettegolezzi. 
, Cor. Dùnque lo Capete anche voi* 
Pant. Lo fo certo • 
Cor. Chi ve V à detto ? 
Vant. Me I' à dito sior Lelio. 
Cor. Dunque il signor Lelio fa il mezzano 

alla signora Beatrice. 
Pant. No , piuttosto par , che siora Beatrice 

fazza la mezzana a sior Lelio. 
Cor. Perchè fi f pofi eoa voi ? i 

Pam. No con mi , con mia aezza • 
C$r. E ia «ignora Beatrice con chi? . 
Pant. Coffa foggio mi ì Con ni Ann. ' 
Cor. Ma non è ella ia signora Beatrice, che 

«fpira alle voti re nozze? * 

Pant. Mie mie nozze? Com' eia? No fo 

gnente : contemola aio. con allegria* 
Cor. [Oh che caro vecchietto! Offendatelo?, 

come fi mette in allegria , fentendo par- 

. lar di nozze! ] ' 

Pant. Mo parie de coffe , che non ò mai fen- 

z tio « motivar. Co siora Beatrice non 6 

mai parla. 
Cor. Sarà dunque una fua idea , una fua pre* 
^ funzione • Ma qualunque fia la cofa , si- 

* gnor padrone , ci fi amo intefi , fé voi vi 
maritate, me ne vado immediatamente*. 

Pant. Donca per mi el matrimonio V à da 

effer bandio. 
Cor. E fé avelie giudizio , non ci dovreflé 

penfar nemmeno . 
Pant. Mo per coffa? Songio mi el primo* 

vecchio , che parla de maridarfe I 
Cor. Se i mali eferopj fervi (fero di feufo, 1 

«itti potrcbbon» giuftificarfi . 

Pant. 
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'rant. Dove fonde q lavoftra rafon, per cre- 
der che fatte ia mi fio graa mai , fé me 

• raaridaflìe ? 

Cor. Prima di tutto nella vottra età perico- 
loni per voi , e poco comoda per una con- 

• forte. Secondariamente per caufa della 
vottra falute » alla quale non può , che pre- 
giudicare il matrimonio* Poi per ia voflra 
economia , che con una moglie vedrette 
precipitata; e finalmente, perchè in queffc* 
età , con una fpofa al fianco andrette a pe- 
ricolo, che al quadro delle voftre nozae 
facette alcun le cornici. 

Pant. Circa fio ultimo ponto , gh' aveva fa 
tetta , che no ghe fatte pericolo » Perchè 
fon omo de mondo. So cognoflcr i carat- 
teri delle perfone , e no me imbarcherà ve 
fenia navegar al feguro. 

Cor. Chi vorrefte voi trovare, che virendef* 
fe certo contro le perfecuiioni della gio- 
ventù? Qualche vecchia forfè? 

V*nt. Oibò . Co aveffe da farla , la vorave 
zovene. 

Cor. £ con una piovane al fianco > un vec- 
chio, come voi fiete ... 

¥a*t. Mo no ghe ne xè delle 2ovene da ben, 
e onorate? 

Cor. Ve ne fono certo • Ma trovarle , quan- 
. do fi vogliono ... 

Pant. Per eie m pio ; vu no faretti una de quelle? 

Cor. Io? vi è alcun dubbia? Non fono io 

4 una giovane emetta ? Mio marito non ù è 
* mai doluto di me . 

Tàwt. E fé ve tornea a mandar , faretti P 
zfteffo con el fegondo mario. 

Cor. lo non mi mariterò mai , per non la- 
feiare il signor pantalone. 

Pjmt. Ve pode retti matidar fenza lafiarme • 

Cfr. Quando avena marito, non potrei fer- 
vjf il padrone. fanu 
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Tant. Scrvirelfc el mario . 

Cor. E fé mio marito noa voi effe , che 
io fervi (fi il signor Pantalóne? 

Tant. E fé sior Pantaloo fuffe voftro mario? 

Cor. Come! Che dite! 

Tant. Via anderèu in collera per quello? Sio- 
ra sì ; la mia intenzion la giera de fpefar-* 
ve vu ; ma za , che no volè ; za che me criè, 
pazzenzia ; fòffrirò così , fino che poderò. 

Cor. [ Oh poter di bacco! Che cofa Tento?* 
Qui conviene, eh 9 io vi rimedj, ) 

Tant. Se ve fpofaffe vu , ghe iarave perico- 

< lo del quadro colle cornife ì 

Cor. Signore, mi maraviglio di voi; fapete 
chi fono. 

Tant. La mia economia anderavela ìa preci* 

. pizio? 

Cor. Pare a voi , che io non fappia dirige- 
re una cafal Spendere con ragione? Ri- 
sparmiar con decoro? 

Tant. E la mia fallite con vu farà ve la pre- 
gi udicada? 

Cor. Niuno meglio di me , fa il voftro bifo- 
, gno. Sono avvezza a governarvi da tanto 
tempo; farefte ficuro dei mio amore , e 
della mia attenzione. 

Tant. Saveu quala fa ria la dificoltà ? La pti- 
ma , che avo dito. Che un omo della mia 

„ età faria poco comodo per una ttuggier. 

Cor. Quello potrebbe darli con altre, ma non 
* con me. Non fono di quelle io. 

Tant. Donca, Corallina cantiche mal fa- 
rà velo, che de paron ve de ve mafie mario ? 

€or. Non mi pare , che ci doveffe effere ma* 
le veruno. 

Tant. Per coffa donca m'aveu dito tanta flit • 
ba quando ò parla de maridarrae? 

Cor. Non mi avete mai detto > che parlava* 
k per me* 

Vani. 
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ft*»r. Donca aderto coffa me difeo? 
tir. ftt ora non vi do poGtiva rlfpofta. 
>a/9t. Mo quando donca? 
-or. Maritate la signora Rofaura • 
j*nt. Spero d* averla maiidada. 
€w. Con chi ? 
*snt. Co sior Lelio. 
€ot. Rofaura è contentai 
Ptfflf* Sior Lelio di fé de si . 
Cor. £d io vi dico di no. Ma viene la si* 
^nora Beatrice. Fatemi il piacere di pa/^ 
tir &ibito. 
Wanu Volentieri. Arecordeve quel, che v* 
ò dito. J 

€or. Ci parleremo. 

Tant. % che no ghe fia altre difficoltà . Per 

* Ja falute goente ; per l' economia me fido^ 

per la zelufia , ve cognoifo, a per l'etae, 

Corallina , lafleghe penfar a mi. farle* 

SCENA XIV. 

Corallina fola» 

E Gli va di qua, e Beatrice gira di là. 
i Sem* altro lo vuole abbordare • Non le 
verrà fatto. O'fcoperto quello, che non 
mi farei sì facilmente creduto. Vuole fpo- 
far me? S'ella è così,* lo faccia pure» che 
farà beni (fimo, ed io da qui innanzi , fé ò da 
diventare padrona, cambierò itile affatto, 
non farò più la genero fa con tutti . In 
qutfta cala gli fcrocconi non troveranno 
pili da far bene • 

Fine de IP Atte Stand». 
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Scéna Prima. '. 

Corallina, poi frangi otto • 

Cw. f*\ Ita sì , mi conviene mutar regi- 
VJr Uro. Chi me l'aveffe mai detto 4 
the io dove® divenir padrona ! Sciocca , 
eh 9 id fono ftatà ! Noti me ae fono accor- 
ta mai i riofi ci tteniavp • Ora mi di f piace» 
quello j che fi è, gettato é Mi pento ori 

..pelle fuperflue fpefe* che ò fatte fare aV 
signor Pantalone* Per caufa mia tanti , e 
tanti auso mangiato a diluvio 5 ma in a\A 

, venire la cofa non andrà Così* Si trattai 
di rifparmiare per me , fi rifpartnierà dav- 
vero * Ecco Frangiotro. A** finito coGut 
di farmi le grafie, tfort Voglio però an-r 
Cora dir tutto , poiché il padrone fi po- 
trebbe ancora pentire. Non diciamo quat-t 
tro finché non è nel (Tacco » 

Pran. Corallina mia, quando (lo due oro 
fonìa vedervi , patifeo « 

Cor* Ed io patifeo , quando vi vedo ♦ 

Fra». Quello è fogno che mi volete bene * 

Cor* tn che fenfo lo prendete voi il pati- 
mento , che ò nel vedervi ♦ 

t fétte Lo prendo, e lo capifeo nel vero fen- 
fo • Io amo per efempio * la mineftra di 
maccheroni, e fé li vedo* patifeo; quatta 
do vedendoli , flou ne poffa mangiare . 

Cor* Io ali* incontro patirei pili , le vi do* 
vetiì mangiare • ' 

Tran. Lo credo anch' io : perché mi vole- 
te bette* 

Cor. Davvero ? < 

Fran» Sì certamente . Se loffi io cofa , che 
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lì mangiane, finirei eli efferc il voftro el- 
eo Frangiotto« 

Cor. Mi confalo, che non lo fiate , e bob lo 
fitte mai dato. 

Fran. Brava; quello è amor vero» Se foflì 
già cofa voftra , pattato farebbe quel for- 
tunato principio delle Boll re contentezze 
matrimoniali . 

Cor. Quefto principio non verrà mai . 

Tra*. Sempre pili conofeo , che mi amate • 
Chi ama teme . 

€or. Io imo ò alcun timore . 

Tran. Perchè liete Scura dell'amor mio. 

Cor. No, perchè all'amor voftro noncipen» 
fo un fico. 

Fran. Cornei 

Cor. Vi pare, che quello fia un altro fogno 
d* amore ? 

Tran. Mi par di no , veramente. 

Cor. O 1 piacere , che non vi Aiate pia a hi- 
fi ngare • 

Tran. Conofeo peraltro, che voi fcherzate • 

Cor. No, no, affioratevi, che parlo fince- 
riffimamente. 

Tran. Ma come? Vi fi <ue cangiata cosi pretto? 

C«r. Che maraviglie ! In un giorno fi veggo- 
no dei cambiamenti più grandi . 17 soia 
fpiendido diventa fo/co . Torrente arido , 
fi vede pieno . 1 fiori nafeono , e preflo 
muojono ; ed una femmina non pub can» 
gsarl Quefia canzonetta viene a propofito. 

Fran. Io vi rifponderò con un* altra : è un* 
ufanza ? incoftanza delie donne univer* 
fai . • . 

Cor. Braviifimo; quando dunque la cofa è 
uni ver fa le , non vi farete maraviglia di me. 

Fran. Io non vi credevo come 1* altre . 

Cor. Vi dirò; mi diftinguo dalle altre in que- 
fio. Le donne per lo più fogliono lufi nga- 
re 
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, jr» gli amanti , ed io vi dico liberamente , 

che non ci pen fiate • 
Fran. Ma io non mi fo dar pace* 
Cor. Ve la darete coi tempo. 
Fran. Diremi almeno il perchè. 
Cor. Ve lo dirò quanto prima* 
Frati. Voglio fa per lo ora • 
Cor, Voglio? 
Fran. Sì, voglio. 
Cor. Al voglio con vie n rifpondere adequa* 

tamente , 
Fran* Rifondetemi dunque. 
Cor. Sì , vi rifpondo : non voglio • 
Fran. La rifpofta è infoiente • 
Cor. La voftra domanda fu temeraria. 
Fra». Cofpetto ! 

Cor. No» andate in collera j che vi ribalde- 
rete il fegato. 
Tran. Almeno vorrei fapere il perchè. 
Cor. Bravo; quefto vorrei mi piace un poco 

più. 
fran. Cara Corallina, vi prega. 
Cor. Meglio affai ,• ora mi piacete . 
Fran. Ditemelo dunque, per caritè* 
€w» Ve lo dirò" quanto prima • 
Fran. Abbiate compatitone del povero Fran- 

giotto • 
Cor. Sì,. vi compatifeo infinitamente* 
Fran. Ci giocherei la ceda, che la cofa è, 

come io la oenfo. 
Cor. Che cofa peofate voi? 
Fran. Che voi fingete , che voi mi volete bene. 
Cor. Ma fé vi dico di no • 
Fran. Ma fé io voglio creder di sì é pdf te* 
. SCENAI I. 

Corallina , poi Ot Savio , ed arlecchino é 
Cor. T)Over uomo, da una parte lo com- 
X patifee . L'è lufingato , egli è ve. 

ro 1 e forfè forfè . * • # ma bob fono J 
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, pazza a pc rdete U mia fortuna , E 1 vero, 
che il signor Pantalone è vecchio, eque* 
•Ai è giovane, ma {denari fanno par** 
tutto bello, l denari anno una forza indici» 
bile; frettano gli anni , lifeiano la pelle, 
raddrizzano 1e gobbe, * coprono le tn*> 
gag^e. , \ 

Qtt. Vi fallito Caftalda , 
Cor. Serva umiliffima. 
Ari. Quella zovene, bondl storia 9 » 

Cor, Buon giorno, Arlecchino. (Coftoroan* 

no finito di mangiale per Conto ipia. ] 
O/r. Oggi non $ deGpa in quefia eafa? 
Cor. Veramente 1 ? oro- $ affai avanzata • 
Ar/. Sento , che le mie bude Ile le par tanti 

flauti , perchè le *è piene de vento . 
Cor» Avere però fatta una buona colazione , 
ArL In verità, che nQomel'arecordognan» 

ca piti , 
Cor. Così pretto ve ne liete feordato? 
Art. $tc coffe me le defmentego facilmente, 
Ott. Colui i unghiotto, the nota fi £szia mai 9 
Cor, Ella avrà degnato», fidOtb, 

9st. No j (fino venuto a pranzare col vofir* 
padrone , So, eh' egli àdei foreftieri . No* 
- gli di fpiacerà, che io gli ferva di compagnia. 
Cor. Anzi p chiamerà onorato da un perfo* 

naggip di tanto merito, : 
,/lrl. ì mi farò } onori della cuGna. 
Cor. Braviamo f vi tederemo tutti obbligati , 
Ott. Ma Ja cofa va troppo jn lungo , fermo 
non parlo,, che fono « v vezzo a mangia* 
tardi, e chi mangia bene ogni giorno, non 
patifee si facilmente. Ma ) foreft ieri , ebo 
anno fatto jl viaggio per acqua , avranno 
buono appetito . 
drt. Mi ogni zorno me por de ^flejseia mae « 
. N fempre una ÉuqeoV marinar/ 
Cor. Bi&fiìc{i dunose foUewtarc, 
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9tt< Farete un» cofa buona . 

Art. Anca mi ve farò obligà . 

Cor. Voglio andare in cucina, e gridar col 
cuoco, fé non fa pretto. 

Qtt. Sì , ditegli , che fé non fa grani coft 
non importa , ma che follecitf • 

Cou Anch' ella , per quel, che fento, ande- 
rebbe a tavola volentieri. 

Off. Non parlo penne; parlo pe'foreftieri.» 

Ari. E mi no parlo per i forcftieri; parie 
per mi. 

Cor. Ora darò piacere a tutti ., Vado in cu- 
cina, e torno» 

4>/. Vegnirò anca mi, fé la fé contenta* 

Cor. No , non v' incomodate • 

Gtt. Portatevi dà voftra pari , che un gior* 
no • . . Chi fa ? La cafa mia farà feroprc 
a voftra difpofizione • 

Cor. Farò capitale delle fue generofe efpref- 
fioni. 

Ari. Anca mi ve efebiflb delle efpreffioni cor* 
dialiffime . 

Cor. So quanto mi poflo compromettere $t\V 
uno, e dell' altro. Vado,^ torno. [ Or 9 
ora voglio dar gufto, a quefti due affama- 
ti. ] fort*. 
SCENA III. 
Ostsvio, ed Arlecchino. 

Qtt. TV >T *- tu ti vuoi femprc frammifchia* 
JLVX re con me . 

Ari. Caro sior padroa ,. fism.0 qua tutti do pei 
l'iftefia caiifa. ; . j , 

Off. Io fon qui per la oonverfazione • 

jiri* E mi fon qua per Ja coafervazion • 

Qtt. Non ti batta' mangiare una volta al 
giorno ? 

ArL Se ozi poflo magnar do voice) V ande- 
rà per quei dì , che ftago festa magnar» 

btt. Se qualche giorno ftai few mangiare > 

fldft 
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non poi Ugnarci , fendo ancor io nella me- 
defima condizione . 

Ari. Là mia panza no l*à gnente da far col- 
la voftra. 

Off. Il fervitore non può pretendere di aver 
pili del padrone. 

Ari. E ci padron no 1* à da pretender fé el 
ma£na elo, che zuna el fo fervitor . 

Off. Batta per oggi , te la paflb : 

Ari. Magnemo ozi, che un altro zomoquat* 
cola farà . - 

Off. Credi tu che oggi daremo bene) 

Ari. Mi fpererave de sì • 

Off. Ci foot> de' forestieri ; la tavola farà ma- 
gnifica. • 

Ari. Anca in e ufi n a no fé ftarà mal. 

Or/. Ecco Corallina ,* che torna . - 

Ari» Tutto xè alf ordeqe. Pareccbicmofe a 
divorar, 

SCENA IV. 
Corallina , e detti • 

.Cor. "C* Ccomi di ritorno. * 

Ott. Ut Come va la cucina? 

Cor. Male. ~ ' ' '- 

Ari. CofiVgh* è de novo ? • J 

Cor. Hale. 

Or/. 11 cuoco non à Catto? 

Cor. A* fatto. 

Ari. No x* cotto? 

Cor. £■ cotto. 

Off. Dunque non fi mette in tavola? 

Cor. Non G mette in tavola « 

Ari. No fé magna ? ' ' • ' ,% 

Cor. Non fi mangia piti. 

Off. Piti? ' ' •- ' i: 

Cor. Piti. 

Ari. Mai piti? ' * 

Cor.' Mai piti. • '•••- 

Of/, Come va qtrcfta co fa? ' • j ' ' - » 
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Ari. Cora' do fto negozio ì 

Cor. Vi dirò. Il cuoco à fatto un belliffimo 
definare » 

Ott. Bravo • ^ 

Art. Palilo. v 

Cor. Una zuppa d' erba con ifae capponi . 

***• Buoniffima. 

yfr/. Preziofiffima • 

Cor, Un pezzo di carne pafticciata fquifita. 

Oste ( Oh cara ! ) 

Arl.\Oh vita mia!) 

Cor. Un 9 arroto di vitello, che confidava. 

Ott. Arlecchino! 

èri. Sior patron! confoltndofi fr* di loro. 

Cor. E poi ut , o quattro piatti di ultimo 
gufto . 

Ott. Tutto bene . 

ifr/. No fé poi far aleggio* 

Cor. E poi . . . 

0tt. E poi? 

Ari. E cusì? 

Cor.' E poi, e così , e così , e così , e poi. 
Indovinatela • 

Ott. Che cos' è? 4 

Ari. Cofs* è ftà ? 

Cor. Si è attaccato fuoco al cammino. Tut- 
te le pentole fottofopra; le vivande di- 
fperfe; il defina re in fumo. 

Ott. Eh! 

Ari. Oh ! 

£or. Onde, signori miei, per oggi non fi de* 
fina più, 

0*u Ih! 

Ari. Uh! 

Cor. Perà vi configlio a non perdere il tem- 
po in vano , k andarvene a cafa voftra • 

Ott. Da me non fi è provveduto niente • 

Ari. No eh' averao gnanca legna da impin- 
zar ei fogo. 
Tomo Vili. L Cor* 
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Cor. V ofteria non è molto lontana • 

ptt. Io air ofteria? Non m è pericolone 
ci vada,. 

Ari. Non avremo un foldo . 

Cor. Face >così ; andate a patteggiare , che 
vi -panerà la fame \ 

Otu Ma il voftro cuoco torneta a cucinare ♦ 

Cor. Oggi da -noi non fi deJfìna più . 

Art. Se cenerà fta fera? 

Cor. Nemmeno^ y . J 

.0*/. I foretti cri come faranno? ^ 

Cor* Or* -ora C? ne adderanno • 

yfr/. Senza magnar? 

Cor* Senza mangiare* 

,Orr. 6 voivajtri di cafa non mangerete niente? 

Cor. Per oggi bev eterno la cioccolata. 

Ott. La tornerò a bere ancora io* 

Ari. La bevero anca mi. 

Cor. 0r 4 che ci penfo, anche la cioccolata 
è in fumo. 

<0/r. Dunque. . . N 

ter. Dunque qui noa li mangia, qui non fi 
beve. ^ 

Ari. Semo licenziaci. 

Cor. Licenziati, e fpediti. - 

Ari. Senza remedio* 

Cor. Senza remiffione. 

€)/r. Andiamo. Ero venuto qui per la com- 
pagnia , non ero venuto qui per mangiare. 
A cafa mia non mi maoca da definire . Ar- 
lecchino , va fubito a fcannare due , o tre 
capponi . Schiaccia il capo a feì piccio- 
ni ; ammazza dodici quaglie del mio fer- 
batojo. Avvifa il cuoco, che predo pre- 
tto tiri la pifta % pet un patticelo , e prepa- 
ri una lauta cena ; e voi Corallina fate fa- 
pere alla compagnia del signor Pantalone y 
che in cafa mia vi farà da cene per tut- 
ti* parte. 

Ari* 
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- Ari* Siora.sl , difeghe * catti , che ! vegrui 
dal mio padron , che glie farà da cena per 
tutti, fé i ghe «e porterà. ^ parte» 

Cor. Gli fcroCvóai 000.]: orneranno pili . Co* ' 
— -^nofeeranno , che non fi vogliono . Se v ^ 
cfckeffer io la padrona vo' rifp^rmiarc ; e 
quello , che vorrebboao mangiar gli altri 9 
y lo vy riferire per ose, 

S'CBiN» T. 
. Coralli/fa , e Re f aura . 
Ro/l /""* Orallina mia , aiutatemi.. 
Qor. \^4 Cile e' è , Signora R*frj*rt? Co* 
mandatemi ; fon qui tutta, per voi « . 
I Ro7. Mio zio vuol maritarmi <c<*n quello 
fguajato di Lelio; nega di volermi darò 
Florindo, ed io (è non o per maritoque- 
fio, non ne prendo altri affotutament* . 
Cor. [ Oh mi preme, eh* ella fi mariti. ] 
Non dubitate, «ignora, che farò io in mo- 
li do , che farete contenta» 
• 1 Rof* So, che mio^zio à della Ut ima di voi* 

I Cor. Cosi voi avelie della bontà per me. 
Rgf. Che dite mai , fapete pure , che vi vo- 
glio bene. 
. Cor. Ora ò bifogno, che me. ne vogliate pik 
che mai . 

Ro/1 Ed io ò bifogno di voi nelcafo, in cui 
fono. 

Ctrr. Aiutiamoci infieme dunque. 

Rof. Che potrej fare per voi? difpooete di 
me mede fi ma . 

Cor. Sappiate, signora Rofaur*, che poche 
ore fono, il signor Pantalone mi fi è di- 
chiarato amante • 

R©/*. Buono; fMfo meglio per me. . 

Cor. E mi à propotto di volermi fpofare. 

Rofm Va b'niffimo. fatelo, Corallina , fate- 
lo per amor «lei Cielo • 

Cor. Lo ùtò più volentieri, fé voi ini date 
Animo a tarlo. ' La Rtfm 
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JU/. Ditegli di si a mia zio, ma eoa ttfl* 

-CODdÌZÌOQC« 

Cor. Con qual condizione? 
RojT. Che a me dia per marito il signor Fio* 
. riodo. 

Cor. E pel retto fate contenta? 
R$f. Con t entità ma . 
Cor.' Non dubitate dunque 9 che 11- -signor 

Fiori ndo farà per voi • 
Kof. E voi refierete la padrona di quefta cafa . 
Cor. ( Quefto é quel, eh* io desidero O 
Jto/. Altrimenti io non mi marito ; -e avrete 

in cafa una disperata • 
Cor. Venite meco . Andiamo a cedere , feii 

può parlare al signor Florindo. 
Ro/. Se il zio mi*ede . • . 
Cor. Se fete meco , non abbiate paura • 
Re/i Andiamo dunque , fé così vi piace • 
Cor. Oggi faremo tutte due contente. Ma 

chi lo farà più di noi ? 
Xof. Spererei , che dovette effer maggiore la 

mia contentezza. 
Cor. Per qual ragione? 
Jto/l Perché il mio fpofo è giovane, « ilvo- 

Aro e vecchio, p*ru. 

Cor. Per me vorrei , eh' egli aveffe altri vent* 

noni di pili, purché per ogni anno-glicre- 

Icefiero mille feudi . pitie . 

SCENA vr. 

beatrice jt Pummlon* 
Bt*t* TJ* Avori fca, signor Pantalone; pare , 

X ch'ella mi «fugga. 
lant. Son <qua , «offa me eomandela ? 
M**t. E* vero , che ò fearfo merito , ma la 
fua gentilezza é tanto grande , che mi fa 
fperar qualche cofa . 
Vani. Cara fiora Beatrice, la me mortifica. 

Se poffb fervirla , la me comanda . 
le**. Veramente é lieto troppo ardire il mio; 

veni* 
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venir qui a darle incordo . . . n 

?*nt. Me vara veggio-.. ,La xè vegnua a fa» 
vorir mia nezza • . ... 

Btat r Eh signor Pantalone , non foco; venu- 
ta qui per la signora Kofaura . 

?ant. No? Mo per coffa, donca ? 

.£**;,. Non, nii è lecito die dk pib. O s detto 
anche troppo. 

P«»^ [ No 1» me defpiafe; no la sé miga 

' cattivo, tocco. ] 

B**r. Voi la mariterete predo la veira ni* 
pote,.. r 4 - 

"Pan. Certo,- pijbptefto, che Spoderò. ». . • A 

&tat+, E poi remerete- foio f :' • • * .u • i 

P*at Ma J Purtroppo. ^ 

£*«/• Eh no , nca remerete foio . Avrete*!'» 
cara compagnia «Iella voftra Cada Ida . . 

Vant. Certo per dir el fero, de Corali in* 
no me puffo lamentar* T 

Beat Ma, finalmente è una ftrva.. . . ; i 

f**t. La xt una "ferva . * : .; 

Mtat. Chi lai Potrebbe anche divenir p*» 

. drona. , 

Pant. Noi fan a el primo cafo • 

'beau Bel? onore per. altro ,. che voi farete 

, «Ila, voftra caia ! 

¥««/» Sara velo un difbnor per mi f 

Itotr. Non io- con qua! faccia vomite com- 
parire ira t- galant* uomini pari voftri . 

P«w»r. < V a tytto tanti, altri;. Lo pofto«&* 
anca mi. } 

£«**• Vi mancherebbero migliori pattiti (è 
no volefte? 

Poni, jn (la età no xè coti facile. 

.fftar.. Più fàcile di quello, che vi peofate* 

V*nt Di seria dafleoof ^ 

Beat. Un uomo fano , oen fatto ^come fiele eoi 
è defiderabile da qualunque donna. 

t**U Oh che «ara Gora Beatrice, t 

L ì f f«fe 
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t*nu La filmo anzi moltiflimo . * oV#f. 

Cor. Il signor Pantalone non à per me alca* 

-. a* premura • 

pant. No podè dir cuil; fave quel, die V 
è prometto. 

Cor. S'è vero quel lo, che mi avete promeffo,coa~ 
fermatelo. in faccia-delia signora 8eatri<.e,. 

partt. Voiè mo , che diga in fazza della 

• zente» . . 

Cor. Vi vergognate a dirlo* 

?*nt# Me vergogno un pochette. 

Cor. Dunque lete un bugiardo , che mi vuol 

, tradire. . 

Beat. Eh via, signor Pan filone. Pariate libe- 
ramente ; fé qualche, co fa le avete detto per 
lufingaria., difingannatela » 

Cor. Via,fenza foggezione, dichiaratevi per 

v la signora beatrice. la confronta di lei deb- 
, bo cedere per ogni ragione • 

Beat. Il signor Pantalone è uomo civile, né 
vorrà ferii ridicolo perla pazzia* 

tfnt. (Son tra rancuzene, e cimartelo.) 

Ctr. Caro signor padrone; conviene al fine, 
che ci fepariamo del tutto. Perdonatemi t 
' fé non vi ò fervito a mifura del voftro meri- 
to ; non potrete però dolervi dell' amor mia, 
e della mia fedeltà. Per voi 6 fafigrtócato , . 
poffo dire r la ptt» bella- mia gioventù. Per 
voi ò lafciata tantr' partili , per nuovamente 
acca farmi ; ma tutto era dovuto alla voftra 
bontà • Vi iafeio , signore , e vi prègo dal 
Cielo ogni bene. Vi domando perdono*, feò 
avuto l* ardire di tnBngarnti d'eflere da voi 
Amata. Le mie fperanze- era no fondate fa Uè 
voftre generose efpreffioni; ma ora conto* 
fco r inganno mio ; confello la mia viltà , il 
■rio demerito ; e procurerò di fcanceltar la 
«ia colpa * feri* di lacrime , e di fofpiri * 

Bear. 
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B«f li. f Che maledetta arte* a coati ! ) .< ' 
Pi»*. / Ì0g&Jozz4*d&*i, .No , cara fia . . • no 

me abbandona; ve- voi ben • . . fari mia • « . «. 
2fr«& Signor Pantalone, . . 
pant. Laifcme dar, siora. Corallina si el 
• niiò cttor.y. le mie vitifere;*. 
Bai/.. Dunque. • ... 
P*»f. Dono* la vai fpofar.. - 
£#«/« Signora Coralli oa ,me ne rallegro eoa* 

lei. 
€*r. Quando farò fpofatn , le rifponderò» 
SCENA VFil. 
Le/io, e detti. 
Lr/iO Ignote • , eccomi a ricevere iJ premio» 
O delie a moro/e mie pene . Sono fer 

ore f * piU., eh* io.ar do d'amor e ;. è tempo- 

ormai y che mi concediate ìiftor». 
Fiftr.Xe fie Ole, che fe\inamor*?< Ve pac; 

a{Hc? Mi xi piU de de ani ,che(iifptro ,e 

ancuo fpero de confolarmr. 
Le/. Confolate me accora, per quanto vi è 

caro il favore, del- Dio bendato» 
P^tf^.Atdeffo manderemo * chiamar b.ftut* 

ta, e fentiremo de eia. • • 
Lr/t Nonv'è bi fogno di mandarla a chiama* 

re. Propizia; forte- F 1 qui condotta. 
Vant. Dove xela? 
Le/. . Avete - voi le tra vergole? Eccola (a bei* 

la rofa vermiglia.. • «. 
Tant. Chi? La Caftalda? 
%*L Ometta qui , sì signore. Io non Taf e- 

va, die avefle nome CaQalda. 
Cor. (Va beni {fimo per Rofaura.) 
Vant. Xelo mauo-£o*ioc ? Coffa di (ilo ? a Con 
1£§f m Signore;, e co rio un equivoco. Egli mi 

à prefo per voftia nipote .. 
f***. E vu ave lafsi correr? *Cor 9 

Cer. Ringraziate la signora Beatrice. Ellaèl* 

Autrice di sì bella fcega ,, Ella e per P appun** 
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to , che via condotti in cafa due gióvani pefc 
• involarvi e la nipote, e k ferva. 

?aat. Ctreì , siota Beatrice ì 

Beat. Uno fcherzo non mette in effere /C©i* 
alcuna. 

Patit. Ma de (U fcherzi incafa mia no fé ghe 
ne farà piti, patrona-.. Aia fenrio,stor Lclk>> 
Quefta no ia xè mi a- ne*zar,. la x&ftada fin' 
adeffb la miaCa&aid*, che voi dirla cu frode, 
la dìretrice ,o Ila la fattora de fti mii ioghi 
de villa*.* i< . 

Le/. Non fo, che di re*. Spiacenti* il cambia- 
mento del grado*; ma io non» polTo cambiar 
amore v La- f pò fero- quantunque *. 

J*snt* No 1» la fpoferà' comunque.. 

Beat.. Caro signor Lelio', la. vuol* per fé il 
signor Pantalóne 1 », j .. 

Ctn ficco la- di lui ni potr- Favori te signo- 
ra* Rofaura ; venite innanzrV r 
S C E ^ A I Xi 
* ^" N Rofaura r * fotti.. 

Jtof. p Ccorm. Chi mi vuole? ^ 

W*»t. E*vVedeu, fior? Quefta kè mia net- 
za.. • • • J - * Le/. 

Uef. Corallina r 

Fanti. So Còrallinri ; Rofaura <■ Corallina xè 
quella .. Coffa xè fto> bi ratio de nomi ?- 

Cor. ^Turri tfézzi dette* «ignora- Beatrice . 

Pili/.. Cara eia. la prego. a Beau 

Beat. O' ititela t ò tntefo- Incafa voftra noa 
Oli vedrete pili .. \ a JPant* 

Lei. Signor Pantalone , la cofa Raccomodata . 

Paat. Come? 

Lei. Spoferò* la signora 1 Rofaura fc . 

IVvr. -fi r «morsene gh' avevi per una-, tè 
barata co T altra?' 

£</.. Còsi è ; ar< ^ò P*r 1* signor a Rof aura . 
Cònvien dire, che la forza del nomTTttrag* 
àa« dal mio -cuore le fiamme* ^ 
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Re/J Ah , signor zio , vi #are ,. che un ca£ 

marito pofia piacermi ? *, , / 
L eh \Si , mia cara, troverete firme quel meritot 
che non cadrfotto la pupilla degli occhi •• 

Cor. Signor Pantalone r ora è tempo* di pub» 
blicare 1*». volerà intenzione .. Dite alJa-pre- 
fenza dell* oipetcr r voftra. unitale ced e, l' idea t 
che avete, (opra d» me** e feittiamot slcUiL 
abbia nuli* ini contrario.. 

Asaf., SI, fia mia » &ppi£, che è deftioà <f#r 
corla. per mia muggier .. Seu. contenta? ve: 
dcfpiafclo ft& roatrknooia ?' 

Ro/^ Per me- fon contenti$ma>;;anzfcvi con- 
figlio di- farlo» predo v 

Br 4/v Mi- maravigliò di voi , signora Rofàur a ,. 
che si poca curate il decoro- voftro .... „ 

fant., Eia^ patrona , la fé ne impazza io ti fatti 
fri. Siora sì , la voggio fpofar, e che Ga. 
la verità»,, alla- pre lenza de mia nezza * e: 
de: tutti,, voggio dàrgbe la man • 

Cor. Ed io* ali* prefenza di tutti 1' accetto.. 

Beat. Ora* , signor* Rofaura, durerete fatica a 

trovar ma mo- 
te/. Son qui io ; la prenderò io ; quello , 
eh- ella à perduto , glie lo renderò io . ' 

Cor.. Non s' incomodi, signor Lelio , che al- 
la signora Rofaura non mancheranno ma- 
il» ., Signor Pantalone,. ora. ion voftra no* 
gHe.. 

Yanu SV r cara , fe f mia> muggier . 

Cor. La signor^ Rojaura dunque viene a effe- 
re nipote, mia .. 

pant. Vir fé fo-amia-, e* ghe fe r in lògo>de madre. 

Cor. Quando- dunque è col) r l* -mariterò io>. 
Favorifca signor Florìndo. ver foia frena* 
S C E N A X. 
Bovindo r e detti ... 

Ffor m Tf Cconti a Con fola rmi con voi.. 

Ctr. Ed Ed io per potermi eoa voi confi»» 

U la* 
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lar egualmente , ecco che vi offerire* dell* 
signora Rofaura la mano. 

F/er. fero felicilfimo, s'ellaacconfente, e (ir 
raccorda amoro fa meo té il signor Pantalone* 

Vant. Quei, che & Corallina, «è Tempre bcn> 
fatto • - 

L#/. Ed io reflerò fenza moglie? 

B**ti Dòpo duo matrimoni ridicoli , vi vorreb- 
be il terzo. 

Cer. Si può> far facilmente , s* ella fi marita 
col signor Lelio • * Beau 

LeL Io non dico di no. 

Bfci*. Ed io per non foffrire altre imper ti* 
acnze da quella cafa, farà meglio , eh' io 
me né vada • 

Cor. Compatifc» , eignora , le qualche cofa 
le è diipiaccnito . Finalmente credo di t&~ 
fere compatibile aoch* io. Son' anni-, che 
fervo il padrone ,. ed egli in premio della 
mia fervi rb , o per meglio dire-, per effetto 
della mia condotta , di fervi, mi à voluto fa* 
re padrona ,eful punto di- far un al bel paf- 
Jaggioogni cofa mi dava ombra , ogni cofa 
. mi wceva tremare. Ora fono contenta ; ora 
fooo fpofara , e fi. moltiplica il mfo contento 

- oon quello della signora ftofaura . Se per io 
paffuto fooo frata al signor Pantalone un* 

-.aotorofa ferva- , gli farò in avvenir* una di» 
fcreta moglie , ftudiando ogni pili dolce ma» 
Biera, perdi' egli non fi penta d'avere onora* 
ta colla fra mano UfuaCaftalda. 
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if~* Ticchi ìm quefPatmc f per or non^ pogor 
\W" tPefferc'à. Lei vicino colia per fona \ 
vogPio per tanto ( lllufirìffimo Si* 
gnore Giovanni ) avvicinarmele quanti 
piò pojfo cott* animo no» fol amente , ma 
€oll* opera della penna , e con qualche tri* 
éuto del mio ri f petto ... La prima volta , ci? 
ebbi P onor di conofeerh fu in Torino^ ove 
tra iti a, prego Sita Mae fi* S'arda x refi- 
dente pe* la Sereni ffima Repubblica di Ve* 
nezia , il primo a tal carica eletto % dopo 
gli e fir aordinari mmiftrt. Colà , onorato io 
dalla di lei protezione , e ammejjo all' *• 


V 
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inabile convetfatìone fua % conobbi quanta 
bene appoggiato et ale il pepante onorevoli* 
fatico , e con quanto merito lo fojteneva.. 
Vidi io mede fimo in quanta fiima *rW#*\ 
prejfo la regia corte , preffogli efieri mini* 
ftri , e quanto- amore , e- ftima aveafi : dalla) 
città tutte acqui fiato*. Toriw fruna cnt^,^ 
che onora infinitamente la no [fra: Ita Lia* r 
quantunque fitfrsta r dirfr cotf. fui mangine 
della Francia* i non* poche- abbia adottate* 
delle f#e lodevoli co fi umanTgri onde ave** 
do effa it comodo di poter fi fcegliere delle 1 
due nazioni il meglio* , £ formato* un fifie* 
ma degno di ammirazione- , e di: lode. In* 
qualche altre luogo di quefie- mie\(lampe 
parrà y eh* to' non* fiottato* attore del' mi» 
foggìorno* in Torino- intéramente contento* % 
ma ciò fu fpl tanto per rapporto a qualche 
difputa di teatro, non perchè io non* cono» 
J ceffi il pregio* alijffmo* di una sP bella ; dt 
una si coir* Metro polr - , r ef a felice dal fu» 
Reale Sovrano , per la di cui provvidènza , 
gita non> va nelle" lèttere , é nelle arti a ve» 
run altra feconda . Quel mi fio' delle- due- 
nazioni, di Cui feci- parola pài*' anzi<< te* 
neva gli animi de* Torinefi in favore dell» 
Commedia Franze fé onninamente impegna- 
ti , e non: faprei\ che lodarli % fé detefla» 
vano nel corrotto gufio deb Teatro* Comic*' 
il te fio dtgp Itali***, lo . principiato ave- 
va a Cambiar l* ufato fifievna e- avvezza 
s> confegùhe altróve abbondante piuceyoh 
gradimento, fcarfi mi parevano* col* i /*-, 
vori ; ma non \ poteanfi fperar maggiori là* + 
dove non aveano i cattivi fimi piantate Ih 
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hr radici, dove abbracciata et* dai voto* 
rofo Moiier la riforma* W accor fi megli* 
di una fai iter ha allora quandi, pò fio dm 
me il lutato Riforma tare in ifcena , acto- 
ftandomi più che potei alle fui leggi , ed 
al fuo fiftema , fefla grande fi fece air »<• 
pera mia in, Torino, e. ben fi ricorderà FS. 
IUufiriJJima quante volt* fu colà replica* 
ta, e con quanto giubbilo mi £ Ella affi- 
curato di ciò, t in tempo v che disperando io> 
un? tanto onore, erami di colè preventiva - 
mente partito-. O* defiderato dopoi Poter 
colà ritornare: ne ih avuti dei grazi ojtffirn* 
inviti , ma non mi fu dalie mie e ont ingerì* 
ze permejfo • Spero- però di poterlo fare , #• 
certo fono in qualunque tempo di ritrovare 
in Torino viva ancora la memoria del di 
lei nome ,- del di lei merito , non meno ne* 
gli animi dei J oggetti più riguardevoli ,che 
in\ quelli ancora delle pih gentili perfine > 
poiché Elia à eguale facilità nel/* efiger^ 
/* ammirazione , e l\ amore , f apendo feto , *c* 
qui flirt, col merito- i e mantenere . colla *»• . 
fianza ..Al piPpofitp della coflanzai eh* 
dirà Ella di me ora che te prejeìfrr; le de- 
dica, e le &onf atro una Commedia mia , che 
à la Donna Volubile per argomento ? Pur 
troppo fé ne trovano alla giornata delle don- 
ne di tal carattere,, e quantunque ella , per 
la gentilezza alci tratto , per ta .finterie* 
deli* animo , e per tante altre belje virtù > 
the T adornano ^ abbia men d*ogn 9 altro a 
temerla , non fi*.} femfre andato efente dai 
un sì comune pericolo. Gran co fa cqueftaf 
Cb* fernpre * temer ** abbia dell' incofUm]* 


za f Che non» filo abbia fi a flat in guar- 
dia contro gP inimici efttrni della noflra 
quiete , ma temer s* abbia P inimico dome • 
fkieo nel cuor mede fimo di chi fi ama t il 
migliore K pr e fer votivo, contro un sì fatto ma* 
Jore , credo fia il prevederlo ; ed il Cam* 
biar paefe giova infinitamente per chi à 
il cuor tenero . lo non fo come il di lei 
cuote fia fatto , ma dal dolce effettore del- 
la perfona , pub arguir/! egual dolcezza 
n eli* animo. In tal cafo affatto inutile non 
le farebbe tenere dinanzi agli occhi un «-* 
tratto de una beltà volubile. . . m* , dove 
mi vado* io perdendo, qua fi che non fappiar 
s quai alti penfieri, a quali fitrioje cure 
abbia Ella la mente fua rivolta} P affate 
dalla refidenza di Torino a quella impor* 
tanti jfima di Milano , coti non penfa , che 
a fegnalarfi colla prudenza fua , col Juo 
zelo , e colta utili ff^ma fua virtù: qualità, 
che la rendono vieppiù benemerito alV augu- 
fia patria , e ammirabile , e grato alla fit- 
ti magnifica in cui rifiede . Del mio caro 
Milano , non mi fazicrei di parlare , ma 
tante altre volte ne 9 fogli miei Po fatto f 
che ora con pena deggio afienermene. Di- 
ri f oh amo e Sermi coli nel? anno feorfo viep- 
più confatalo , /intendo al di lei merito far 
giuflizia , encomiando le belle qualità , che 
l 9 adornano , lagnandofi anche più d* uno-, 
che per parecchi giorni P ave ffe di ti leva- 
to, la repubblica di Venezia per ifpedielo? 
per graviffimi affari a quella di Genova. I» 
fatu fu opportuna la f celta , che in tal in*, 
conno di lei fu fatta; pachi % ni ptìkfoh 
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lecitamente , ni co* maggior* deceto , e pia* 
ce* comune >- % potè* fondu* fi. a fine P ejìrs- 
ordinaria faa commijfione , Venezia , cono» 
fcitrice vera del mentore gratijpma ferie* 
pre verfo de* vai oro fi .fuoi cittadini- % noni 
lafcerA otjqJo mah un sì. fperimentato- mh> 
nifirOy fin: tanto, che invitandolo- al ripa- 
fo % ed al premio, coronerà le fatiche fu*- 
Colt ilhiftre fregio , che di un tal ordine 
nobili/fimo fuoi e [fere il combattuto retaggio. 

E(ia fra gif. altre infinite meriti , eie P 1 
adornano y £ quello ancora dt II a nobiltà dell 9 
erigine \ ed io , oltre agli altri titoli di fer<* 
vitk, e de ammirazione*^ e- di amore , che 
a lei mi legano , vanto quello di aver coni 
lei la patria originaria comune . Diramata 
da Modena la di lei e afa , vive colà. */. 
nobili ffimo signor conte Giov an Ni Golom* 
HO, con cui non À Ella comune fol toni*. 
e il nome , e lo flemma , ma il pojfedimen-j 
to del beniy ereditati dagli Avi fuoi '., eie 
CoflituifconO' il vaffalUggio> a quel Sereni f* 
fimo. Duca , pr inope valorofi , e magnani 1 * . 
tno , che il merito conofeendo. delle perfo* 
ne , fegni manifefli di fua clemenza , r. 
predilezione, verfo di lei profufe , e per 
P illuflre carattere % \cb* Ella* fofliene , e per 
le qualità, per fonali y che la diftinguono . 

Ma troppo lungamente ardifeo io diftrar* 
la dalle ferie J lue occupazioni v e farei non 
meno* ardito, fé colla: lunghezza de* fogli 
otiti, toglierle pretendevi i momenti felici 
4e y fuoi onefli trattenimenti • £ N però com- 
patìbile un uamfr^cbe defideraflar con tei f 
fe x mancandogli la via di farlo colla per* 
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fina , ftudia di awicinwfeU tùtT unirne 
ftncet* , é divotefu quefle citte impreffo ' 
La fua fpmmentata gmrrofU mi fafp*. 
rare i filiti fratti della- ìu* compiace*- , 
za ; ma io non deggio abufarmene piìtlun** 
gamente, che pe ro> pregandola di riceve* 
re fatto iì fio patrocinio quefla povera miai 
Commedia , che unita or queflo> riverente* 
foglio le giugner* alle: mani, fi fine % fi*> 
Ulcrivendomt col pfo profondo- ri/hetia. 
Dtr»F r lUufiriJ[un*. : f F t 
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Dopo una long* remora di pib, e piti 
mefi » riprendo ora la peana in ma- 
tto, per continuare la mia edizione . So quan- 
to è dato mormorato di me per tal caufa , 
* fo quante favole fono fiate inventate • 
Cor fi veramente un pò troppo, promettea* 
ilo nel primo mio manifefto di dar termina-* 
ta l'edizione dei dieci tomi in un anno; 
ciò non oftant e, pochi mefi di piti avrei fpe* 
fi Dell'ultimarla, h cinque mefi contìnui 
non foflì flato malato , due in Modena , e 
tre io Milano. Della malattia di Modena 
à già parlato nel tomo fello , di quella di 
Milano, parlerò ora a chi ella non foffe no- 
ta; non perchè io abbia vanità di render 
pubbliche le menome cofe , che di bene , o 
di male mi accadono, le quali niente iute» 
re (Vano la curiofità de' lettori, ma folo per 
giuftificare la mia condotta. Fu effa una 
malattia piU di fpirito, che di corpo, pro- 
dotta da una incettante fatica , confidente ira 
una diffufione di penimi fughi in tutto il 
genere oervofo, con con vul noni , vigilie, e 
deboleata di mente , a cai fegno , che non 
folo io mi trovava inabilitato allo feri vere, 
ma leggere io non poteva una lunga lette* 
ra. In tale flato viffi penando tutta Te> 


fate , e debitore fon io della riacqujftata la- 
ta te al dottiamo Dottor Baronio, Medici 
Milauefe, non perchè egli cercato abbi*, 
guarirmi con medicamenti fuperflui, o vani^ 
ma perchè conofecodo egli il mio male con- 
filiere' principalmente nella fantafia altera- 
ta dai\ difturbi dell* animo mio pur troppo 
«1 mondo tutto pai e fi , & trovato l' utile me- 
dicina delle paròle ^ dei configli, e delle 
ragioni , la quale a pòco a poco mi àfol- 
levato, t nello flato di prima la mente mia 
à ricondotta • Ma che doveva io fare nell' 
mutuano, quando mi trovai in iftato di po- 
tere feriva re ? Aveva l'obbligo di terminar 
V edizione : aveva quello di dar otto Com- 
medie nuove alla compagnia, a cui ferivo: 
gli affociati non mi anno dato denari per 
anticipazione : il cavaliere , che mi a fcrit- 
turaro, di meff in mefe fomminiftravami 
anticipatamente il pattuito denaro . Gli af- 
fociati potevano , fenza danno, differir il pia- 
cer di leggere; il Teatro ali* incontro gior- 
nalmente pativa fenza. le produzioni novel- 
le. In tale flato, in tale contingenza, (è 
consultati averti gli affociati medefi mi , qua! 
di loro avrebbemi animato ad abbandonar 
il Teatro per terminar l'edizione? Niuno 
certamente, fé non fé nn qualche libraio 
per defiderìo di ri fla rapa ri a . Ora dunque v 
dopo eflermi eonfigliato colla mia puntuali- 
tà, col mio preci fo dovere, chi faprà con- 
dannare la mia condotta ? Di che fono io 
debitore ai signori affociati? Che perdono 
elfi per una dilazione di pochi meG , o di 
un anno ? Ah sì , fon debitore ad effi della 
foli ecita amorofa cura , con cui deGderan- 
do le mie Commedie , moftrano pib viva- 
mente d' amarle . Ma quelli mefi , ne* qua- 
li in vece di regolare , e correggere le Con*. 
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«icdfc vecchie , ne ò fatte delle nuove, noa 

farà tempo perduto neramen per elfi» Ter- 
'minata V edizione dei dieci Tomi , (e forfè 
•fino ai dodici in Firenze allungata J fi prin- 
cipierà una nuova edizione in Venezia, .a 
due Tomi Tanno di .Commedie, nell* edi- 
zione Fiorentina non comprefe, e fi rende- 
*rà in tal guifa pili lungo iL divertimento. 
Egli è vero, ebe in^quefT anno, a caufa del- 
le malattie iuddet te j quantunque ad altro 
con' mi da .applicato , cinque Commedie fo- 
le , iti Jt.ogo ideile q<to p rome fife , mi riufcl 
di compite, ma fppfo poter negli anni fac- 
ce ffì vi Supplire , tanto più ,cbe la gencrò&tà 
di S. E. il signor Antonio Vendramioi mi 
à accrefrfuto per ;gli. anni. avvenire dugento 
ducati ajr.anno, fenza nemmeno, che io mo- 
li raffi deliberarli... Ècco .un! altro fatto , che 
Clara reputalo Superfluo di Tender pubblico 
in quelli fogli* maio Jemomi tmoflb a far- 
lo per dar gloria .air animo pio, e genero- 
so del cavaliere, "e per far al nw*n do cotta- 
le, che mal non dovrò pentirmi de UJ onore, 
che ò di fervirlo ? x xhe .nuovamente rin- 
graziar desilo xhi .o'-è fiato la e aula. 

Le parole détte >{in ora niente fervono al- 
la Commedia, che feguita ; ma che dovrò io 
dire iopra di efla? 4 Una Danna Voi ubi le,cht 
nel giro ,tii jjotfae ore, cangiali jjUk pili vol- 
te , fé mirerà a qualchedtioo p*zza , e più 
che volubile. Veramente parlando, la vo- 
lubilità per fé Beffa è una fpezie di pazzia 
limitata,, mentre ia ragione fugge ri fee agli 
.animi la cpftanza, e ,-chi -opera contro ra- 
gione , funi adirti .pazzo. In tutte 4ecofe vi 
è il pib u *$ il meno.. In un giorno, una 
volubile fi , .gambièra .lina volta : un* altra 
due, e quale heduna tre. Rofaurafi cambia 
pili volte ancora, oad'ella è una volubile 

ecce- 



«ccedente ,.una volubile da Commedia. Per 
far rilevare un carartere falle fcene/, eoa* 
viene necetiarià mente dipingerlo coi aiti for- 
ti* * vivi colorii Alcuni cardtteriNfi di- 
pingono con poche azioni , che lo di- 
inoltrano; ma la volubilità, che confitte neN 
la molti pi icazion* degli arti oppofti , non 
può in poche «azioni -conliftere , e breve ef- 
fondo il periodo della Commedia , convie- 
ne nece ffa riamente ùr nafeerein corro tem- 
po ciò , clie -mèglio darebbe fc io piti* gior- 
ni rapprefentar fi potefle, F 

Parlili., che il celebre Monfieur De Roti* 
€b*S) che *>ccupa sì degno luogo fra i <Co- 
rnici aurori Fra nzefi , abbia farro Io (M 
nel fuo ìfrefoluto , in cui Dorante fi cai 
bia forfè piti volte di quello fi cambi nella 
mia Commedia Ro/aura . Chi poi lo ficcia 
con pi Et ragione , non iftà a me deci- 
derlo , ficcome non ardifeo mettere queft* 
opera mia , eh' è faria^deile inferiori , a 
fronte di quelle deW* egregio fenttor Frarn- 
zefe . Tutta volta, chi piacer a vette di con* 
frontarle , e norf intendere la lingua, po- 
trà leggere V Iftefolutgin lingua noftra tra- 
dotto, ftampato in Milano per il .... Ope- 
ra della vezzofa, erudita penna diunaiilu-. 
Are Dama, che accoppiando alla grandezza 
del fangue , U bel talento, e il buon genio, 
à arricchito il Teatro, « la lingua noftra 
colla traduzione di tutte le opere d* un sì 
accreditato autore , il quale però nell' av- 
vantaggio di e fiere tradotto da una sì nobii 
mano , deve forTrire , almeno preflb di noi , 
di cedere alle novelle grazie/, delle quali! 9 
opera fua viene ora accresciuta . _ ^"A 
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Pantaloni, Mercante Veneziano ; 

■SEI" }« « «««»»"• 

Colombina, prima Cameriera. 

Corallina , feconda Cameriera. 

Il Dottor Balanzoni. 

Fior in do, di lui figliuolo * 

Beatrice. 

Eleonora » 

Lelio. 

Anselmo, Mercante ficco delle Valla» 

te di Bergamo. 
Brighella., fcrritore di Pantalone. ^ 
Un Cameriere di Eleonora * 
Un fervitore di Beatrice. 
Tiri tofolo, Servitore di Anfelmo. 

La Scena fi rapprefenta in Verona • 
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LA DONNA VOLUBILE 

ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Camera di Rofaura. 

Kofi ur* vefljta pompofamtnte a federe sé 
un tavoline collo fpeccbio in mano . 

QUefta fcoffia mi fta maliffitno; non fi 
confà niente all' aria del miovifo;mi 
fa parer brutta. Se viene il signor 
Florindo, e mi vede con quella (cuffia, 
non mi conofce piti • Oh non mi fervo 
mai pili di quella fcuffiara ! Gran disgra- 
zia è la mìa! O s cambiate pili dì trenta 
fcuffiare ; tutte per un poco mi fervono 
bene , e poi cambiano la mano , e mi fer- 
vono male. Quella feuffta non la voglio 
affolutamente . Ehi, donne, dove fletè? 
Dove fiete, donne' 

SCEMA ir. 

Colombina , e detta » 

Col. P Ccomi , signora . 

Rof. Cj Guarda, Colombina, quella /cuf- 
fia, mi ila male, non è egli vero ì 

Cai. Mi par che dia bene • 

Ròf. oibò, non mi poffo vedete. 

Coi. E pure è quel^, che vi piaceva fan* 
to. Jeri dicelle, iti* non a ve ter mai avu- 
to una feuffia meglio fatta • 

Rof feti mi pareva che andato bene , e og- 
gi no. 

Col. Compatitemi, signora padrona, fiete 
un poco volubile • 

1W. Impertinente , cosi parli di me? 

Col. Via, compatitemi , r Odetto fenza !•• 
tenzione d' offendervi . 
C«»e mi. M Rof. 


_ t66 La Donna Volubili 

fo/. Va via di qua. 

?/. Non credeva, che P avelie per male. 
So 9 che mi volete bene, e che dame (of- 
frite qualche bar e eli erta. 

Ro/*. Non voglio barzellette * Corallina, 

dove fei? chiama» 

Coi, Come , signora , chiamerete la fottoca- 

«e riera? Farete a me quello torto? 
Rof Mi voglio far fervi re da chi voglio io, 

e tu va via di qui . 
Col Vi aveva da dira una cofa.per parte 
del signor Lelio* 

Rof. Non voglio feotir parlare di Lelio* 

Col. Mi diecfte pur ieri , che lo falutaul per 
parte voftra. 

Rof. So-, che è flato lo cafa della signora 
Eleonora, non lo voglio piti per nulla * 

Col. La signora Eleonora «è pure voftra a- 
mica. 

Rof. Sr 9 sì, è mia amica! Severrà dame, 
ci avrà poco gufto* 

€ol. Ma , cara signora padrona , io vi vo- 
glio bene ., e vi parlo per voflro bene . 
Jeri avete fatte tante finezze alla signo- 
ra Eleonora: avete dette tante belle pa- 
role al tigno; Lelio, t oggi non lo vole- 
te fentir nominare * Che concetto vole- 
te , che fi faccia di voi • 

Rof. Va via di qua* 

Col. Sì , sì, vado £ Vi vuol pazienza, ebi- 
fogna compatire il temperamento. 2 Pars e . 
SCENA III. 
Corallina % e RoJ a ma, 

Rof. /^Orallina, 

Cor. V^i Signora. 

Rof. Non fenti ? Ti ò chiamato tre volte . 

Cor. Compatitemi , ò fentiro ,» ma quando 
vi è Colombina , non erdifeo venire • 

Rof. Perché? 

C#r» 
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*. « A L T T . ? P » » M o. t6y 
Cor. Perchè colei mi-perfeguita : dice , che 

tlclTÌ II f°"? c ""»«», che a me non 
tocca « venne ili camera , e qualche vol- 
ta fi diletta di allungare Je mani . 
*•/. Povera Corallina , vien qui, cara, t! vo- 

teT t °- ,, - m,0 . b?,,e - ,n »'"»ire vo. 
„ 8 ,Jf! vltmi «""cametite di te . 
Cor (Oh ! Che vuol dire quella Aravaganza . ) 

C %!!.d.'Jl'a .^ n ° ra ' ft * milìàmo ■ < VcgBo 

* CoUmC. f jf ! una .8 iov » n « » che'iwende. 
Colombina è una ignorantaccia . 

Ro/. Sai far le feuffie? 

C °n;r S L' SÌgn ° ra ' l" fofare: ne ò ««"«una 

r«T i tr $ ' S0Or , 8 Dla , lu ' vo(lr * «»«U«. 
Ko/. Lafciamela vedere . 

Cor. Subito, parte per pigliare la f cuffia % 

Rof. Colombina non la voglio ^VéTropJ 
Po pettegola Corallina da qualche tem- 
po in qua à melTo giudizio? è divenuta 
una buona cameriera , mi voglio fervir di 

Cor. Signora, ecco la (cuffia. 

Rof Beila, bella; mi piace infinitamente. 

Tu ^J a ! moIto P 1 * di Colombina . 

Cor. (Oh che miracolo! A - Tempre fpreMate 
le mie fatture , e oggi le | Ja . V 

Rof. Tu fei una giovane fpiritofa. 

Cor. Signora, io non fo fé abbia fatto be- 
ne, o male ma credo di aver fatto bene . 

Rof. Che cos'ai fatto* 

Cor. E'/ venuta per ritrovarvi' la signora 
Beatrice, ed io le ò detto, che Cete im- 
pedita . 

** * Rof. 
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B.of. Perchè le ai detto così? 

Cor, Perchè ieri fera ò Tenti to quanto «a* 
le avete detto di lei . O* fentito , che e- 
ravate con effe fieramente arrabbiata , on- 
de ò giudicato, che non la vogliate ri* 
cevere . 

Kofi Ai fatto male , mi difpiace , che fla an- 
data via . 

Cor» Non farà andata via. Si è fermata a 
difcorrere con voftra forclla. 

Re/. Predo, falla venire da me. 

Cor. Ma, ieri fera . . • 

Rof. Jeri fera mi fono fiate dette delle co* 
le di lei, che ò fcoperto non efler vere. 
Io non ò collera, e le voglio parlare • 

Ctr« Dunque la raro venire. ( Oh che cer- 
vello volubile. ) parti. 

&*/* Q ue M* cara Eleonora me la pagherà . 
Sa, che il signor Lelio à della ftima per 
me, ed ella procura tirarlo a fé ? Chea* 
mica finta! Che cuor doppio! Ma Lelio 
non avrà pili da me una finezza • Quan- 
do amo, voglio effer fola • 

S C B N A l V. 
Beatrice , e Kofaura . 

***** *\A * dirpiace enervi di difturbo'. 

Ite/. LVX No, cara amica , anzi mi ave- 
te fatto un piacer Angolare a favorirmi 
colla voftra vifitt. 

Beat. Mi è fiato d'etto una cofa , ma non 
la, credo. Mi è ftato fuppofto, che jeri 
fera eravate in collera meco. 

Ro/. Io, in collera con voi? Mi 'maravi- 
glio ; che cofa mi avete fatto ? 

Beat. Quello é quello., che diceva fra me ; 
non fa d' avervi tatto nulla. 

Bofi Male lingue, amica cara, male Un- 

Sue. Che ti, che indovino chi ve P à 
ettof 

Beat* 
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Beat. Via , indovinate. 
Ro/. Là signora Eleonora* 
Beat. No, v' ingannate. 
Ro/. Altri ? eh 1 ella non può eflere fiata . 
Beai. Vi giuro full* onox mio , che non $ 

vero . 
Ro/. Dunque, chi ve l*à detto ? 
Bear. Non poffo dirjo. 
Ro/. Se non me lo dite, dirò, che nonfe» 

te contò di me. 
Beat. Via, lo dirà; è fiata Corallina » 
Ro/. Corallina ? Oh difgraziata S 
S C E N A V. 
Corallina, e dette* 
C*r. O Ignora ... 
Ro/. O Va via di qua» 
Cor» Senta . . . 
Ro/. Va via di qua, ti dico » e in quefta 

camera non venir mai piti . 
Cot* La signora Diana vuole la fu a feuffia * 
Bof. Tieni quello bel cencio, gliela getta* 

£ in faceta . 
Cor. £ Se lo dk© , che è pazza . J per re* 
Beat. Mi dirpiace , che per cauta mia prea- 
diate ad odiare quella povera ragazza • 
Ro/. Ditemi, amica, quant v è chenoitave* 

te veduto il signor Florindo? 
Beat. E' qualche giorno, che non lo vedo» 
fto/1 Che dite eh ? Che giovane di garbo 1 . . * 

che, bel giovane . . .Sediamo , fediamo ; ohi, 

chi è di lafr 
Beat. (Come! Rofaura amante di Florindo > 

Coftei è mia rivale. ) 

SCENA VI. 
C^hmbina , e le due fud dette • 
Col. O Ignora . 
Bof. v3 Porta due fedic. 
Co/. Signora sì. 
Rfl/I Che ai, che fei ingrugnata? 

Mj Gal* 
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Col. Perchè non fi fa fervire da Corallina? 
Rof. Via, via, pazzerclla. Sai, che la col- 
lera mi paffa piefto. 
Co/. (Non é mai per un giorno intiero del 
mede (imo umore . } reca U dutfedie,e parte* 
Rof Orsù fediamo, e di (cor ri amo un poco di 
Fior indo. Non è vero, eh' egli è un bel 
giovane ? 
Beat. Sì , è veriffimo « { Ma per te non farà • ) 
Rof A v due begli occhi» A* delie colette 

* buone. 

Beat* Ma, ditemi » come ve la paffete col 
signor Lelio? 

Rof. Oh, non me lo date a nominare nemme- 
no. Egli è fenza garbo ^fenza grazia : non 
lo poffo vedere» 

Beat. Come dite ora tanto male (hi signor Le- 
lio , fé P altro giorno era il voftro diletto ? 

Rof Non- lo conofeeva bene » Ora l'ò cono- 
lei ut q meglio ; e poi fa le grazie con U 
signora Eleonora» 

Beat» (Qracapifco perchè ne dice male.) 

* Rof Ma quel Florindo ; cheilite di quel caro 

Florindo, non è un giovane, che confo- 
la a mirarlo? 

Beat. Lo fa il signor Pantalone , voftro padre , 
che vi piace Florindo > 

Qóf Non la fa ; anzi ieri mi prò pò fé per ma- 
rita uà certa Anici mo ,, mercante di monta* 
gna , *d io , per rabbia ,. à detto di' fi . 

Beat. Ed ora ^coane anderàcon, voftrò padre ? 
.J^ojfl Dirò* di no» 

Beat. Batta, > che fiate a tempo , e non vi vo- 
glia obbligare a fpofarlo * 

Rof Oh non vi è pericolo. Mio padre mi 
ama. reneramente:: fa tutto quello, eh 1 io 
voglio ; non mi difgufterebbe per tutto l'oro 
del mondo . Cara signora Beatrice , voi -lie- 
te la pili cara amjc&, eh' io m'abbia, a voi 

fola 
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fola confido il mio cuore. Come mai potrei 

fare a parlare col signor Fior indo ? 
Beat, ingegnatevi. 
RoJ. Voi mi potrete aiutare ; potrefte eoa* 

darlo da me in compagnia voftra. 
Beat. Chei Vomuc, ed' io vi facefll la mez- 
zana? 
Ho/* Aun*amica noi» fi può fare un piacere ? 

Farei io fteflo per voi. Finalmente ,.Flo* 

rindo , ed io fumo da maritare • 
Beat. Bada, ne parleremo. ( Anzi- vo' fare il 

porti bile , perchè nemmeno lo veda . ) 

RoJ. Oh , ecco, mio padre. s* alzati**. 

SCENA VII. 

Pantalone, e U fuddette*. 

Pant. O Ervìter obbligatk&mo » a Beat.. 

Beat. O Gli fon ferva, signor Pantalóne, 

Pant. Fia mia coffa fatta?. Xe3u.de bona vog- 

gia ? a Rof. 

RoJ. Ora mi fento bene . V*équi l'amia cara. 

amica , che viene a confotarmi .. 
Pant. SI? 0*piafer> che la siora Beatrice te 

fia cara,e che la. fé degna de farte compagnia. 
Rof. Sì, signora Beatrice, venite f peno a ri« 

trovarmi venite ógni giorno , venite a pran- 
zo con noi .. 
Beat. Vi. ringrazio delle «olire cortefi efibizio- 

ni, farò quanto, prima a rivedervi. ( Verrà. 

per difeoprit terreno . ). Se mi date licenza ,, 

io patta. 
Re/. Eh no, non. partite* 
PanU Laffa ,, che la. vaga % che t* ò da par* 

lar» piana a Rof aura ., 

Beat. Per compiacervi tetterò,. 
Rof. Bafta , fé volete andare fiere padrona . 

( Son curiofa di fentire , che cofa à da dirmi 

mio padre . ) 
Beat. Non voglio , che diciate , ch'io non iftò, 

volentieri eoo voi- Reftcr© ancora no- poco. 

M4 RoJ. 
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Xof. No y no , non vi prendete incomodo ; ad- 
date pare. 
Best» Ma fé vi dico, che refterò. 
Roj. Ma fé vi dico, che andiate. 
Beat. Pare, che ora mi di /cacciate. 
Rof Oh, no cara, non vi difeaccio. 
Beat. Bafta, anderò. 

'Rof ( Si andate , e ricordatevi di condur 
Fiori odo . ) piano * Beatrice . 

Beat. Bene, bene; ri veri feo ii signor Panta- 
lone , amica, addio. 
Tant. Ghe fazzo reverenza. 
Beat. ( Per ora ò rilevato tanto, che balla» 
• Saprà regolarmi • ) Pa\rie+ 

SCENA V 1 1 1. 
Pantalone, e Rofaura. 
Rof TJ* Bbene, signor padre, che cofa ave te 

Cd da dirmi ì 
Tartt. T' ò da dar una bona nova, 
Rof. E in che confitte. 
Pant. Ei fanfer à fatto pulito. E! t'amef- 
Jb in grazia a quei sior Anfelmo,chetifa; 
. 1* à moftrà de trovar me « cafo, eterno in, 

parola. 
Rof. Ma io non lo conofeó , e dubito dì non 

volerlo. 
Tant. Mo fé gierfeneti m' à dito de sì. 
Rof. Se ò da ma rifarmi , non voglio andai 

lontana da quefl* città. 
Tant, Cara tia , ei xè un omo ricco de mi- 
lioni; un omo, che va alia bona, ma. che 
gh' à del bezzi affae : che fc tratta ben , 
e che al fo paefe xè bimì , come un gran 
signor . 
Rof. Confinarmi fopra ujsa montagna ? Oh 

non farà poffibilc. 
Tant. Ma perché gierfera m* aftu dita de sì ? 
Rof V ò detto fenza penfare . 
TsnL Bella coflaJ Adcffo per caule toa fon 

in 
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in tan bel impegno. O v promeflb a quefc 

tal a n tomo de far, ch ? el te veda, e no 
o come far a mancar» 
Ito/. Oh, fé mi vuoi vedere , è padrone . Fa- 
telo pur venire. 
pant. È fé ti ghe piafeffi ì 
Rof. Non bafta , clr io piaccia a lui; bife- 

goa vedere fé egli piace a me » 
Vant. E fé a ti el te ptafefle. 
Re/. Oh , è imponibile . 
Want. Perchè imponibile* Vien qua defgra- 
xiadelia, vien qua, con fide te con mi; ti 
là , che te voggto ben » Gh* aftu qualche» 
amoretto ? 
Rofi Per dirve{a. .. non ò corraggio. 
P*nt. Via , parleme liberamente , ri xè la mia 
caca ria. Ti sé 7 la mia prima , a ti te voggio* 
piti ben; farò de tutto per confolarte. 
Ro/. Caro signor padre . Io prenderei volen- 
tieri il signor Florindo. 
f fjint. Florindo li un putto , che no me de- 
fpiafa • infognerà veder mo , fé elio- te vor~ 
rà ti . 
Kof Eh , mi vorrà , mi verrà. 
P**r* Lo faftu de feguro? 
Rof. Mi vorrà, mi vorrà. 
&a*t. Mi vorrà-, mi vorrà ; eh- putta , putta %, 
Bafta, deftrighete predo , che no voggic* 
pili deventar matto . Co t*o ma rida ti , voi» 
«aridar quell'altra , e- pò fon fora de tutti i: 
intrighi . 
R©/. Chef non maritafte mia foretla prima» 

di me. 
Font. No, no te dubitar , no te fàròfto torto*. 
Rof. Eh, datemi il signor Florindo. 
tanf. Oggio d' andar mi a cercar el masi* 

per m ia ria ? 
Ito/. No, no, verrà egli da voi . 
fanu Se el vegnerà , te prometto de eoa** 
ftiajrte 9 Mi fte|L 
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Ito/. Caro padre, voi mi date la vira* ( 

gant. Ma arte cord ex e ben ,. fé vien fto sior 
AafeìmOy bifogna, che. lo riceva per ci- 
viltà ,. e che re lafla veder per convenienza . 

Re/. Sì , sì , che- mi veda pure;, ma qua odo 
mi* avrà veduta , potrà leccarli le dita » i 

fant. E pur la farà ve la co fortuna. 

Koj, Io non- penfo , che ad effe r contenta. 
A me non. importa, di. denari , di abiti , di 
grandezze .. Se trovo un marito , che mi vo- 
glia bene , non cerco alno . (Caro il mio 
.Fiori ndo, ftimo pili. uà tatuino dèi tuo bene, ( 
che non Aimo mille milioni.) parte* I 

Hant. MaT Co le gV à delle putte , no fé 
da m*f quieti. V' è qua A" altra. Vardè 
co grand* che la vien , Anca eiJa un de 
CU dì -, fi. bea, che la xà una, goocca , la 
vorrà marìo .. 

S C E N A IT.. 
Diana > e pantalone .. 

Bian* O Erva fua , signor padre . 

Vant: v3 Bon dì ti ori a , siora ria • 

Dian.. Vorrei pregarvi d'una grazia-,. 

?anu Coda voleu., siora .. 

Dia*.. N-on- vorrei piti, dormire con Corallina. 

Pant. Perchè^ 

Diati Perchè, la notte fi fogna,, e. mi dà dei 
pugni . 

Vant. Vede ben , vu dormì con Corallina , 
Rofaura- dorme con Colombina •• Ve dago 
una cameriera per una , acciò, che abbiè 
compagnia •> 

Dian». Ma io con Corallina: noo> voglio pili 
dormire-. 

Pant... Sola, no dà ben , che dormì . 

Dsan. Anche: Corallina à detto, che non 
vuoi piU dormire con me, 

tant. No ? Per coffa • 

Dian* Perchè dice, che un giorno ftarà io 
aaoì£agnia di Brighella • Va ut* 
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taxi. Beniffimo, i fé fa l'amor; fa i fé 
f pò fera , i ftarà infierne .. . 

Dian. Se Corallina pud ftar con Brighella,, 
vi poflb ftare aacb'io. .1 

Pant. Orsù a monte ili difeorfi. Ande a la- 
vorar» Fé fa le voftte carni fé , le voftre 
traverfe ; parceexieve anca, vu la, voftra 
dota . 

Dian. Oh r la mia. dote è un pezzo , eh 9 ' è; 

t fatta • 

Pam, Chi- ve l'à fatta?. 

Dian. Mia. madre... 

Ptfjaf. Vostra mare, v'àJafsà della robba , e 
dell' inteade.^ e mi ve darò fie. mille du- 
cati .. 

Dian. Sei mila* ducati? Quanti foldi fanno.. 

Pant. Ti ftareffi frefe* (e ti volerti contar 
fie miUe ducati intanfì foldi. Saliti, che- 
1 fa pili* de fettecento mille foldLS- 

Dian.. Già. iov non* fo contar, altro ,. che fino 
al venti». ^ 

pant. Brava** ti %è dna putta de garbo . Co 
ti a vera da governar, una-eafa, ti farà u- 
uoa bella figura. 

Dian* fo governar la- caia * Ci fono le ca- 
meriere-. 

Pant. Oh no digo* in^ fta- caia .. 

Dian. Che; Mi volete mettere a fervire ? 

Pant. Ve voi metter a. ftrvir un mario . 

Dian. Se a veni un marito v vorrei , eh* egli 
fervi (Te me» 

Pant. Come mo^ vorreifì eh! el ve fervirTcP 

'Dian. Vorrei , che mi* fcaidafle i piedi . 

Pant. Che el ve fcaldafle i pie ,. e noaltro ! 

Dtan» I piedi , e le mani-. Che. cola, fi fa 
dei mariti? Servono per fcaiJatfK 

Pant. Mi no fo coffa ti intendi di dir . Sa* 
ftu co ifa , che xè m&rio ? 

Dian. Oh fé. lo io • BV quella caffetta , chee 

14 6 fexw 
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ferve per Jcaldarc le donne quando 
no freddo. 

fant. Al (calda pie ti ghe difi raario? 

Dian. Qui tutti dicono così . 

Vant- ( Ma la xè un poco troppo templi* 
ce . ) Mi mo , vedetta , te veggio dar uà 
altra -forte de mario. 

Dian . Io lo prenderò come me lo darete • 

fant. Te darò no omo per mario, che te 
tegnerà compagnia ; che flarà con ti di , 
e notte, e cufsl no ti gb* avrà paura, e> 
no ti dormirà pili con Corallina • 

Pian. Vi fono due giovanotti , che mi anso 
efibito di* tenermi compagnia. 

Vant. ( Oh , bi fogna , che la deftriga pro 

fto.) Ch »**tf? 
Pjan. Uno è il figlio del signor Panettaio, 

e l 9 altro il figlio del signor Fabrizio . 

fant. [ No i me defpiafe né V un , oè l'al- 
tro] Chi torreffi pili voientiera deftido? 

Dian. lo li prenderci tutti due. 

fant. ( Oh poveretto mi i > Via , andè là 9 
parleremo • 

Dian. Se me ne avete a dare un fblo, da- 
temi il figlio del signor Fabrizio. 

fant. Perchè mo quello , e no queir akro ? 

Dian. Perchè è più grande. 

F««r. Oh via , no voi fcntir altro . 

Dian. Bafta, fate voi. Coo Corallina nini 
voglio piU dormire. Se voi non. mi tro- 
vate compagnia , pregherò qualcheduno , 
che venga a favorirmi, parte. 

fant. Oh , la ghe ne troveria de quei po- 
chi , che la favor ira ve • Ma mi ghe remedie- 
rò. Sta putta xè troppo femplice , e io 
cafa no la ila ben : o la ma ridarò , o la 
mandato da fo amia, che né una donna, 
che gh v à giudizio. Gran coffa xè que- 
. fa i fc le putte xè furbe , le poi feti** 

per 


Atto F ti i m o. «7T - 

per malizia ; fé le xè goocche r le poi 
precipitar per troppa io Docenza . Xèmeg- 
gio non averghene , mk co fé ghe n'a,bi- 
fogna badarghe : corregger le fpir itole i 
illuminar le femplici ; con quelle rigor , 
con quefte dolcezza , e con tutte occhi m 
tetta, giudizio hi caffa * e co le x è in ti 
anni delia diferczioo , deftrigarle de ca- 
la , darghe ftato, e libera rfe -dal pelo de 
«uftodirle, e dal pericola de xovinarle. 

parte. 

SCENA X. 

Corailina, l'BrigMt*. 4 
Cor. T? Così > Brighella mio , quanda 

JU# concludiamo le noftre nozze. 
Bng. No ve dubitè, faremo pretto. 0\ di- 
to qualche cofa al padron , e anca lu me? 
agiuterà. Se fpoferemo , metteremo la 
una botteghetta , e laveremo ftar de fervir » 
Cor. Oh il Cielo la voglia! %iefto fcrvire 
è pur una cofa cattiva, e poi in quella 
cafa non ci darei per caufa della signora 
Rofaura . . . E % feftidiofa : fi cambia da 
un momento all'altro, e non mi può ve- 
dere » 
Brig. Sopportè ancora un poco, è non ve> 
dubitè , «he ve fpoferò . [ Quanto ti & 
minchiona, fé ti lo credi. ] 
Cor EpoiVèanche quella cara Colombina > 
che mi perfcguwa, e non mi lafcia aver 

Bri*. Andreina via, e no la vederi piti. 
Cor? Ma quando fi concluderanno le noftr» 

nozze? /. a* ~« ■- 

Bri*. Afpetto de aver fatto un poco de ca-r 
pital da averzer bottega , e pò fufeito le 
designeremo. ^ 

Cor. Quanto vi manca l 
Bvg. Se gV aveJfc tre zecchini, eoW™** 
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della cordella , che me manca , e poderia 
deftrigarmo anca do man . . Do zecchini 11 
gho , e me oc manca uno . 
Cor. Vi manca un zecchine»? 
Brtg. Si ben, eoa ere zecchi ni fon a cara Ho. 
Cor. Se foffe vero , ve lo darei io . 
Brtg. Cornei A mi nome credo? De me Io , 
e vedere.. 
„ Cor. Ora la vada a prendere • L* ò avanza- 
to dal mio fàlario*. Caro. Brighe Lia .ve lo 
do . Di voi. mi fido , e vi prego a far pretto* 
Br/g. Ande lo a. tor, e in da ore me sbrigo* 
Cor. C No ° weQ, a 1' ora di ufeire di quella 
cala .. Oh fé pò t elfi e fiere fpofa prima di 
Colombina y la. vorrei fac crepar d' invi- 
dia. ), parte. 
Mrsg. Intanto chiapperemo fto zecchin . Mi 
ma ridar me? Oh no fon*, cufst matto . Me 
vado deverteodo co «V Ma (Te re , e co le 
pollo pelar , lo fazza col mazor gufi a del 
monda * ■ 

SC E N A XL 
1 Colombina ) e Brighella, 

Col». T5 Ri^heHa , la padrona vi cercava • 
. Jìrig^LJ Chi! Siora Rofaura? Non vojo 
\ deventat matto con eia. 

Co/. Voi fiete un fervi tore garbato. Volete 

tutte le colè a voftro modo . 
Brtg. Cara siora Colombina, mi no fo coffa 
che gh* abbi è con mi .. Da poco in qua 
no me podd veder. 
Co/. Che cofa v v imporla di me? Non ave- 
1 te Corallina, che^/la voftra dilettar 

' Brig. Corallina, la mia diletta? Chi v* a 

dito fto fpropofito? 
Co/. Eh 9 che non fon orba né forda! Vev 

do, e fento , e fo quel, che dico» 
Urrg. In verità v' ingannè . 
l Co/. Ditemi un poco, che cola facevi jenì 

| Mila fua camera? Brtg. 
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Bi7g. Ve dirò, ve parlerò (laceramente. Xè 
arriva un mio parente in cattivo flato,» 
1' è ricorfo da mi . Mi oo gho bezzi da 
poderio agiutar. Gbe n'ò domanda al pé- 
dron , noi me n* à voi fu do dar. Coralli- 
na a fentido ,. che me lameotava , la ut? 
è dito fé voi un zecchi a , che la me lo 
impresterà ; mi ò accetta la fo efibuion 9 , 
e la m* à prometto de darmelo • 

Col. Ve V à dato * 

Brig. No la me la gp ancora dà*. 

Co/. JJafta , fé vi fofte degnato di parlare eoa 
me ,- uà- zecchino-velo avrei dato ancor io.. 

Brig. Cara Colombina , femo ancora in tempo*. 
Za che Corallina oo me T Uà , mi el torrò 
piti voleotiera da vu , che da eia *. 

Col. Ma poi non mi guarderete in faccia. 

Brig. Me mata ve io , fon un. galaniomp : fon 
un omo , che fa effer grato ,.eachi me fa uà 
fervi zio , procuro de. fargliene do , fé poffo •. 

Co/. A me baderebbe una. cofa fola *. 

Brig. Che vuol' dir ? 

Col» Che mi voleQe bene *. 

Brig. Mi- mo , de voler ve beano me con tento*. 

Col. No? Perchè? 

Brig.. Perche ve vorrfa anca* fpofar .. 

Col. Ohv quanto- farebbe meglio.. 

Brig. In quattro parole: fé fa tutto-. Subito t> 
che m v ò deflrigà de fio* mio- parente , la* 
decorreremo . 

Col. Andatevi a- fpicciare .. 

Bng. Co'gho el zec«hin:, vago- fubfto .. 

Col. Lo-vado* a prendere in quefto momento**. 
( Voglio far morire- di rabbia quella*' pette- 
gola di Corallina.). partr.. 

Bug. Oh, che bella coffa? Cavarghe un zec- 
chin per una , e burlarle tutte do! Ecco» 
qua Corallina •> 

SC£- 
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SCENA XII. 

Corallina, e Brighella. 
Cor. TJ* Ccomi con lo zecchino. 
Brig. Ut Oh brava ! Ve fon tanto obbliga • 
El metteremo in conto de dota. 
~^frr. Tenete , e quando mi fpoferete , ve ne 
darò altri tre. 
Brig. Brava, pulito. ( Poi effer, che gbe 11 

magna fenxa fpofarla . ) 
Cor. Ricordatevi di far predo • 
Brig. No ve dubhè. gnente . Me preme anca 

.a mi . 
Cor. Ecco qui Colombina-* 
.Brig. Ande" via, no ve lafsè veder, 
Sor. Oh , voglio ftar qui • Non ò paura di lei » 
SCENA XIII. 
Colombina, e Jet ti. 
Col. O Ignor Brighella, gli fi potrebbe dir 

O una parola? ' 
Brig Sona fervida, patrona. Afpettè. a Cor. 
Col» ( Sempre con lei • ) 
Cor. ( Che mai vorrà da Brighella?) 
Col. ( Ve l' a dato ella lo zecchino ? ) piano s 

( Brighili* . 
Brig. ( Oibò , no l 9 ò volerlo • ) piano a Col. 
Col. ( Eccolo ) dà lo zecchino a Brighella « 
Brig. ( Brava , fto cor V è voftro . ) 
Cor. Gran fegreti , signor Brighella . 
Col. Che importa a lei , signora? 
Cor. Se non m 9 importale non parlerei. 
Col, Parli pure, è padrona. 
Brig. ( Adeflb adeflb le fa baruffa . ) 
Col. E' forfè il fuo fpofo, Brighella? 
Cor. A tei non fono obbligata rifpoodere. 
Col. Dire, signor Brighella, avete a lei do- 
nato il voftro cuore? 
Cor. Oh, no signora, 1* averà donato a lei* 
Brig, El mio cuor 1* ò vcjidfa : P è fla com- 
pra per un zeccala . Chi jn' è dà fio zec* 

«Un 
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cnin à acquiftà el mio cor • No contendi , 

no gride; m' ave intcfo tanto, che batta. 

Cor. ( Dunque,Brighella è mio, ) dafe,e parte. 

Col. ( Il cuore di Brighella è venduto a me . ) 

(da fé 9 e parte. 
SCENA XIV. 
Rofaura , e Brighella , poi Colombina . 
Rof. ylò mandato a chiamare, e non 
V fiere venuto. a Brighella. 

frr/f.'Vegnivo in quello momento» 
Rof. Pretto , andate dalla signora Beatrice , 
e ditele, che l'afpetto, che venga fubito 
Cubito, e non manchi. / 

Brig. La farà fervida. x parte. ' 

Rof. Sì, voglio fpofarmiaFIorindo, per fu 

rabbia a quello fguajato di Lelio. 
Col. E' qui la signora Eleonora. X_ .- 

K o/I Non la voglio ricevere. 
ColJ Che volete , eh* io le dica ? 
Rof. Dille, eh 9 io fono impedita. 
Coi. Io non fo come fare. 
Rof. Non la voglio. 

Coi. Eccola, non Gamoatempo. parte» 
SCENA XV. 
Rofaura, ed Eleonora. 
Rof.^f** He impertinenza!) 
MI. V*i Compatite mi, fé fono venuta tardi* 
Rof. Eh non importa. 
Ri. Che avete, che mi parete di mal umore ? 
Rof. O' poca volontà di parlare. 
EL Siete in collera? L* avete meco? 
Rof. (Sa la fua cofeienza.) 
EL E che sì, che indovino , che coni avete? 
Rof. Può effere , che lo fappiate meglio di me • 
BL Oh, fé lo fo. Siete d/fguftata pervia dell' 

amante . 
Rof. Sì, e ignora, per via dell' amante. 
Eh E vi difpiace, che una, che vi fa l'ami* \ 

ca, proccurs di levar vela. \ ì 
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Rof. Mi pare che qucfta fia un* azione in- 
degna • 
Et. Avete ragione, e vi compatisco, fé fiete 
adirata . 

Rof. E venite voi ftefia a dirmelo t 

Et. Ve lo dico>perchè fiamo amiche. E quando 
ò faputo, che la signora Beatrice tenta levar- 
vi ii signor Fior inda, mi fona (entità ar- 
dere di fdegno per parte voftra • 

Rof. Come ! Beatrice amoreggia con Florindo l 

Et. Che ! Non lo fapete * 

Rof. Non lo foi ditemi qualche cofa. 

Et. Sappiate, che Florindo va incafadi Bea- 
trice quafttutt'i giorni, e ftanno a parlare 
in Cerne , e fono innamorati morti . 

Rof. Ah, traditora! Co$ì mi tratta?) 

Eh Ella vicn qui» vi fa. 1' amica, e poi la- 
vora fott' acqua * 

Rof. Non occor* altro ; fo quel , che ò da fare . 

Et. Delle amiche come me , ne troverete* 
poche % ' 

Rof. Ditemi, cara Eleonora, il signor Lelio 
viene da voi} 

Et. Oh, non ci viene. Voleva prova rG a ve- 
nire , ma* io non 1* ò voluto. ( Subito! 
Le dirò la verità.) 

Rof. Dunque Lelia e poca cofa di buono , 
e voi fiete un* amica fedele. 

EU Lelio aveva promeffo d'amarvi? 

Rof. Me V aveva promeffo » 

Et. Dunque ò fatto bene a non riceverlo. 

Rof. Avete fatto heniffimo, e vi fono obbli- 
gata ^ ^ ^ 

Et. Oh, io colle amiche tratto Gncera men- 
te; non faccio come la signora Beatrice. 

Rof. Ella è. un 9 amica finta, e da qui avan- 
ti non la tratterò pia.. Voi farete la mia 
Compagnia % 

Et- Di me vi potete fidare. 

SCE. 
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SCENA XVI. 

Beatrice ) e dette . 
Beau O On qui a vedere quel , che volete da 

a me. 
Re/. Niente , signora , la ri verifico . parte . 
Beat* Mi lafcia con quello bel garbo? Che. 

• maniera di trattar è quella? Che mai le è 
fai tato- in tetta? Che cofa àcoa me? Due 
ore fono mi fa mille finezze : ora mi manda 
a chiamare , e mrricevecosì> 

EL Non fapete r Bi fogna compatire la debo- 
lezza dei naturale» . 
Beat. In cai» fua non ci vengo- mar piti • 
EL Io ci fono venuta per chiarirmi d' una cofa, 

• per altro non ci veniva né pur io. 
Beat. Che razza di vivere! Ora d'un umo- 
re, ora d' un altro • 

£/• E* un temperamento, che incomoda in- 
finitamente . Voi mi piacete , che Cete fem- 
pre eguale , (Lnceva , e propria . 

Beat. Cara Eleonora r anche voi Cete fatta 
fecondo il mio cuore. In- verità vi voglio 
bene . ( Non troppa, per altro . > 

EL Ed io fon contenta , quando fono con voi • 

Beat. Andiama via di qua: venite con me. 

EL Andiamo. 

Beat. ( La fua amicizia mi giova , perchè non 
ifcopra a Rofaura P amor mio per Ftorin- 
do . )• • parte • 

EL ( La coltiva ,. perchè norr dica , eh 9 io 
tratto eoa Lelio. ) patte. 

SCENA XVI I. 

Altra camera .. 
Pantalone- , r Rofaura* 

Pant. /^V Rai», vie» qua> fia mia, tifa* 

V_A rà contenta : ò parla cól sior 

Dottor, pare de Fiori ndo; femo a mici v 

-e tra lu, e mi s' avemo giuftà. FI orindo 

farà to marior 

Rof. 
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*•/. Signor padre , io non lo voglio più » 
.Tant. Come! No ti lo voi pili? 

Ho/. O peufato meglio . £' un giovinastro , 
che non à giudizio , non lo voglio* 

Mani. Oh belli ! Adeflb , che ò parla col 
Dottor , ti me voi far far la figura del 
i>abuin. No batta, che abbia da mancar 
tle parola a sior Anfelmo , ò da mancar 
ai Dottor ? 

Rof, Piuttofto prenderò il signor Anfelmo. 
£ant. Veramente gh' ò dito al sior Dottor 

e Balanzoni, che gh' aveva fio ro*2io im- 
pegno con fio mercante ., che voi dir fpo- 
landote a quefto , no ghe (aria tanto mal/ 
aia fé ti voleJfi un altro, ti me mettermi 
in tun brutto impegno.. 

Ko/ft Prenderò il signor Anfelmo. 

Vant. Senti - adeflb V ò vitto qua veGn ; va* 
go io, fé lo trovo la mando qua. Elove» 
alerà ti , ti ti vederà elo , e fé el genio 
e* incontra , pretto pretto concluderemo « 
£ No vedo l'ora de deftrigarme fte do put- 
te de cafa, quefia principalmente: ora 
v °ggi° y ok no. voggio ; la fa dar volta 
*1 cervello. ] parte. 

SCENA XVIII. 
Kofaura fot* , poi Colombina* 

*°f* t? LoriodÀ ingrato ! Così tratta con me? 
X Ma non e degno dell' amor mio : 
no, non io voglio piti; piuttofto fé a ve f- 
fi a fare uno fpropofito , lo farei con Le* 
lio • . . ma egli voleva andar da Eleon. 
• • può efiere anche, che non (Sa vero. 

Ce/. Signora , è qui un certo signor Anfcl* 
no, che vorrebbe riverirla. 

Rof. Venga, venga, è padrone. Vi è mio 
padre ? 

Co*. Odetto a me, che l'introduca, che va 

adunfcjrvizioj e fubito viene. Mi a detto, 

cV 
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eh* io dia in anticamera . 

Re/. Via , via , fallo pattare . Eh! , dimmi, 

che figura è? 
Co/. Mi pare uà* anticaglia. Io lo credo 
una bella caricatura. parte. 

Rof. Per far difpetto a quelli ganimedi in* 
civili , voglio fpofarmi al signor Anfelmo. 
SCENA XIX. 

A» filmo 9 e la /addetta , poi Colombina. 

Anf. f* Hi è qui ? . . . Oh Illuftriffiota , 
V*4 Eccellenza, perdoni. 

Re/I Signore , perchè mi date quello titolo? 
• Anf. Faccio il mio dovere con una dama* 

Re/. Io fono Rofaura, figlia del signor Pan- 
talone • 

Anf La signora Rofaura * La figlia del si- 
gnor Pantalone ì Con quel gran mappa- 
mondo? ti guardinfante . Servi cor umi- 
li rtì mi . 
<Bj^ Favorifca , è^ila il signor Anfelmo I 

Anf^Sono io per fervi ria . 

Rof Vuole accortWKhrfi ? 

A*>f Oh io non fono Éanco • Ella farà fian- 
ca , portando quel diavolo di ptfo addotto. 

Rof. Quello è il vcftire , che ù pratica qui 
<u noi • 

Anf. lo non ò mai veduto una cofa fintile <> 
Favorifca : quelle gioje quanti mila da- 

- cati varranno? * 

Rof. Oh, non vagliono tanto ? CofteraM» 
al pili tre zecchini. 

Anf. Trt zecchini' Di che cofa fono! 

Ròf Sono pietre fa Ife. 

Anf Diavolo! Pietre fai fé? E perchè por-i 
tate al colio le pietre- folfe? 

Rof. Perchè fi ufano. 

Anf ( Dove fi ufano le cofe falfc, non v*è 
da rar bene. ) 

Re/. O anche delle gioie baone > ma ouah 
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che volta porto le falfe per non confa- 
marie . 
jinf. Ma in véce di portar le falfe, fareb- 
be meglio non portar niente. 
tioj. Si ufa *così . 

Anf. Le gioie falfe fi ufano , quei ricci Gu- 
fano; quella polvere bianca fi ufa ; quei 
piaftrelli neri fi ufano; quei veli fi ufa do ; 
quei naftri fi ufano ; quei guanti fi ufa- 
no , quel gran calderone fi ufa . Ella ufa , 

. io non ufo. Qui fi ufa : da noi non s* ti- 
fa. Signora mia , vi domando fcufa . in 

£ atto di partite . 
&of. Sentite: io fin ora mi fono uniforma- 
ta al coftume delle perfone , con cui ò do- 
vuto trattare.; ma fé aveffi a maritarmi , 
cercherei d* adattarmi air ufo del paefe , 
e al piacer del marito • 

A#f. Signora, per dirvela, fé io avefB 1* 
onore di edere volito marito , vorrei pri- 
ma, che face (fimo una dozzina di patti 
fra Voi , e me . 

Ro/. Mi troverete faci li alma a con difcendere. 

Jinf. Prima <U tutto t quella capponaia, no 
certamente, lo ò un antipatia con quella 
macchina , che mi fi gela il fangue quan- 

. do la vedo. étì guardinfante 9 

9Léf. Beni (fimo t di quello fi può fare a meno • 

Anf. Gloje falle, no certo. 

4fct/. Qualche sofà ai collo ci vuole • 

Jinf. O buone , o niente . 

R°/? Signor sì , mi contento • 

Anf Polvere, no ficuro- 

Kpf. Si può andar fenza« % 

Anf. Tanti imbrogli di pizzi , di naftri: tut- 
to via. 

Jl*/>«Si, tutto via* 

Anf ( La giovane fi va accomodando bene . ) 

&*{• < Quando il marito è buono fi può. far 
tutto • ) Anf. 
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i A nf. Oro, argento fagli abiti nonne voglio 

Rof. Non ne porterò. 
! Co/. Signore , con licenza, ad Anfelmo • 
£ E* qui il signor Lelio, che defidera par- 
larvi ; egli fa , che fiere, in collera .con tffb 
ì lui , e vi vorrebbe placare • ] piano a Rof. 
i Rof. Placarmi? Vengo fubiro. a Col. 

1 Coi. ( Che beHa figura per una giovinoita • 
1 Io non io prenderei certamente. ) piano 

[a Ro/aura, e parte. 
1 Anf. Per tornare al noftro piopofito ; io non 
i voglio convenzioni • 
. Rof Via, via; signore; bafta cosi. Volete 
troppe co fé, parleremo poi con piìi co- 
modo, parte» 
jlnf. Coftei è una pazza. Eh, ch'io farei 
ftolido, fé voleffi ammogliarmi in una cit- 
tà . E' meglio, che mi prenda una donna 
delle mie montagne; ma, lafsu, noov'é 
nell'una , che mi piaccia . Se poterli tro- 
vare una cittadina fenza ambizione, fa- 
rebbe il cafo : ma farà diffìcile. 
S C E N A XX. 
Diana , ed Anfelmo • 
ji nf. f\ Uella giovane , dite al voftro pa- 
\*J drone, che vado via , e ci rivedre- 
mo, a Diana. 
D/an. Al mio padrone? Chi crede ella eh* 

iofia? 
Anf» Non liete una ferva del signor Panta- 
lone ? 
jytan. No signore , io fono fua figlia. 
An{. Ah, voi liete la figlia del signor Pan- 
talone; e chi era quell'altra signora, che 
à parlato con me? 
Dìan. Mia forella maggiore • 
Anf Cara ragazza, compatite T error mio* 
Quella era veftita magnificamente , onde. 

è prefo voi per la cameriera. 

Dì a a. 
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Dia*. Ella è veftita meglio , perché deve 
eflere fpofa. 

Anf. Ah , si , s! , 1* intendo • £ Quando fi 
vuol vendere G mette la mercanzia io 
figura. Tulio fallo, tutto falfo . Quan- 
to mi piace pili V idea dì quatta giovi- 
netta.) 

Dian. ( Mi guarda , e par ebe rida , non 
vorrei avere la faccia tinta. ) 

jinf. E voi ragazza mia , non vi farete fpofa ? 

J)ta n. Io fpoia? Signor no. 

jinf. Voftro padre , che vuol fare di voi ? 

Dian. Mi vuol dar marito» 

Anf. Oh beila \ Marito , e' fpofo , non è 
tutt* uno? 

Diari. Tute' uno? 

Anf. SI , è futt' uno. 

Djan. Oracapifco. Signor ti, mi farò fpofa* 

Anf. Avete mai fatto all' amore? 

Dian. Signor no • Non fono mai andata fui 
tetto. 

Anf Come , fui tetto ? 

Dian. Le gatte , quando fanno ali* amore, 
vanno fui tetto , io non ci fono mai fiata . 

jinf ( Quella é una ragazza femplice , que* 
fia farebbe il cafo per me • ) Come avete 
nome ? 

Dia*. Diana . i 

Anf. Cara la mia Dianina, volete, ch'io 
vi trovi uno fpofo? 

Dian. Non s' incomodi, me lo troverà mio 
padre. 

Anf. Sentite, fé volete, io vi farò mia fpofa. 

Dian. Bifognerà , che m 9 infunate come fi fa . 

Anf. SI , v infegnerò . ( Non ò creduto, 
che (i potette trovare in città una ragazza 
cos\ innocente. ) Tenete quell'anellino. 

Dian. A me ? Me lo donate? 

Anf Sì » ve la dono • 

Bit*. 
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Di**, oh carino! Oh bellino! Lo vado » 
inoltrare a mia forti la. 

A"f. Venite qui, Cent ite . 

Dina. Lo voglio far vedere a Colombina 
a Corallina, a Pafquina, e anco alla fi' 
glia della lavandaia. parte 

An[. Coftei è femplici ita ; coftei e inuocen. 
te. Se porto, voglio veder d'averla, or" 
ma eh' «Ila fi guaiti. In citta una lér 
plichi di quella forte 1 Non V avrei mai 
creduto. farti, 


line delf Atto Prima . 



ATTO SECONDO- 
scena PRIMA. 

Lelio , 9 Rofaura • 

</. /^ Ara signora Rofoura, io vi aro 
\^j teneramente; ma voi ini ponete 
alla dtf petali One . vOgni colà v' inquieta . 
Tutto, vi fa ambra : fofpextate di tutto « 
Voi non mi credete , e f e non merito la 
voftra fede, farò forzato .a tralafcUre <T 
amarvi .. 

Ro/I Se mi volefte bene, non andrefte da 
quella , e da quella a fare laconverfazione. 

Lei. Vado qualche volta a sfogare s con qual- 
cheduna la rabbia , -che voi mi fare provare» 

Ro/1 Io fo diftinguerc chi fa efler fedele • 

Lei. Potete dire, che io non vi fia fedele? 

Kof. Che cofa andate a fare dalla signora 
Eleonora? 

lei. Ci fono andato • . . qualche volta • .. 
perchè fo eh' ella è voftra amica • Sono 
andato. per trattar «con lei, acciocché vi 
parlaffe • 

JRof. Sì., si, fo tutto. Vi Cete provato afa- 
re ali' amore con Eleonora, ed ella non 
à voluto , perchè" è una donna prudente ; 
per altro fé ella vi a v effe -ab badato , voi 
mi avrefte piantata, 

Lei. [ La cofa è tutta al contrario , ma non 
voglio dirlo pct non fare una mal' azione . ] 

Ro/1 Non rifpondete eh ? Vi confondete eh ? 

Lei. Signora , io non mi confondo • Vi di- 
co , che fon fedele a voi ; che a voi vo- 
glio bene : fé lo credete , farò contento , 
le poi non lo volete credere , mi conver- 
rà aver pazienza, e vi lafcerò in libertà 
fli amare chi volete» 
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Rof. Sentite ... Io vi vagito bene , e vi 
credo; ma Ce mi dicono certe cofe, non 
p*tib fare ameno di non dubitare • 

Lei. Non bifogna creder tutto » Chi riporta 
meriterebbe 4i foffe frappata vja_ lingua , 
mentre, quelle graziofe perfoue , che par- 
lano meli'' orecchio, fono la rovina delle 
famiglie . Anche a me e* flato detto , che 
guardate dionea occhio il signor Fioran- 
do > ma io non lo credo « 

Rof. N«n avete «etmneno a crederlo. Florio* 
do amoreggia «olla signora Beatrice . 

Le/. Mi -è flato anche detto , che voftro pa- 
-oVe voleva maritarvi con un fòreftiere. 

Ito/. E' vero, ma io non lo voglio. 

Lei. Dunque concludiamo : mi volete bene, 
o non mi vokte Ibene ? 

Rof. Sì , vi voglio bene • 

Lei. Mi -credete , o non mi credere ? 

Rof. Vi -credo. Farmi Centi r mio padre. 

Lei. Abbiamo fatta ia pace? 

&&f. Sì , sì , abbiamo -fatta la pace . Ritira- 
tevi, che non vi veda. Lelio parte, 
•}S CENA TI. 
Pantalone , • e R o/aura . 

Piflf./^i&an inatta, che ti xèftadaalaflar 
.AVJ^andat eleior Anfelmo. 

Rof. Non mi piace per niente . 

P*a*. Tepiaferave ben i (6 bezzi. El gfi 1 
à le.fcarfelle piene de' zecchini. Batta ti 
lata caofa -delia fortunale to forélla . 

Kof. La fortuna di mia fore Ila? Come? 

J»*»r. rSÌ . C à villo Diana ; la gh'à.piaffo, 

* e ci me i'à domaodada. 

9#f. iMa^voi «onditela darete . 

Pant. No ghe la darò? Anzi no vedo l'oca 
eh' el fé la toga. < 

*#/. 'Mia Tortila farà pio -ricca di me? 

Pani.Siot Anfelmo T-è un orna fatto alla 

N a grof- 
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grofTolana ; ma fe vede , ebe ci xè genero* 
io. Appena l' à parla con Diana, ci eh' 
* dona un anello de diamanti 9 che cove- 
rà trenta zecchini. 

Rof. ( A me quefti amanti non m' anno mai 
donato niente.) 

Pant. Bada , to danno • Mi t' aveva procura 
per ti Ha fortuna, to danoò. Vago a di- 
fponer le coffe , e ftafera la ghe daxà la 
man. parte. 

Rof. Oh , quel che mi convien fentire ! Mia 
forella * eh' è pih ragazza , li fpoferà prima 
di me? Ma quello non è niente. Ella fa- 
rà pili ricca di me? Ma peggio ancora* 
Ella avrà dei regali, e io no? Che meri- 
to à colei da efferati preferita ? Ah., fo il 
perchè il signor A ti felino lafcia me , e pren- 
de lei ; per caufa di quefto cerchio, per 
caufa di qutjàt porcherie di pietre falle 9 
per caufa di quefte freddure . Balla , ci pen- 
ferò ; non veglio auolutamente , che fi di* 
ca , che mia Torcila minore abbia avuto 
pili fortuna di me. farse* 

SCENA III. 
Strada • 
^^ U Dottore 9 e Fforindo* 

JDof/.T -1 Aot* è, ò data la parola al signor 
X. Pantalone • 

Fior. «Perdonatemi, tutto farò ; ma jfpofare 
la signora Rofanra no certamente. 

Dott* Perché dite così ? So pure , che una volta 
avevate dell' inclinazione per lei . 

Fior. E* verUfimo, una volta avevo qualche 
pantane per lei, ma è feoperto il fuo ca- 
rattere , e non m' impiccerei più con afta 
per tutto T oro dtì mondo. 

Dott. Che cofa v' à mai fatto? 

Flou E* troppo volubile. Ora dice una co- 
la, ed ora ne dice un 9 Altra « Afcoltatut- 
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ti, fa caio di tutto , e Quando le viene 
in capo gualche grillo, fa fgarbi , volta; 
le f palle, e non fi fa il perchè. 

Don. Quefte fono freddure- Quando la gio- 
ventù fa all' amore , per lo piti (uccide co* 
sì ; baila , io ò-data la parola al signor Pan* 
talone, e voi non dovete farmi rimanere 
un fantòccio* 

Fior. Caro signor padre , vi prego , difpen- 

- fatemi. 

Dott. Non v* è dlfpenià. lo fono padre ;voi 
fi e te mio figliuola, nt* avete ad ubbidire » 

Fior. Batta, lo farò per ubbidirvi. 

Dott. Bravo , cosi mi piacete . II signor Pan- 
talone non à altro, che quelle due figlie-, 
e dopo la fua morte , elleno fi divideran- 
no la pingue di hii eredità. 

Fior. Io non intendo di difguftarvi . 

Doti ( Mio figliuola veramente è un buo» 
ragazzo. } 

S C E N A I V. 
Pantalone , e dettr. 

Pant.( /^V H diavolo! Xè qua el Dottor* 
V-/ Come fa roggio adeftrigarme ?) 

Dott. Oh , signor Pantalone , giugnefte op- 

- pontinamente ; poiché m' ero incammina* 
• to verfo la cala voftra , per dirvi , che mio 

figlio è prontiflìmo di ricevere per fua fpo- 

fa la signora Rofaurà , voftra figliuola . 
Fant. Caro sior Dottor no facofl* dir: fo» 

pten de coofufion ; no fo come far a parlar* 
Dott. No, caro amico, non avete motivo d r 

effer coofufo , perchè anzi mio figli uolo , 

ed io ci crediamo onorati affai per untai 

matrimonia. 
Fant. Ve dirò»». Se* pare anca vii, e fave , 

che delle volte P amor de pare fa far dei 

facrifizj • • • 
Doìt. Che? Intendete forfè di facrificar va* 

N 1 tot* 
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(tra figliuola., dandola a mio figlio ? 

Fhr. Se non vuole , fi accomodi . Noi non la 

. vogliamo, s? egli non è -con tento.. 

Vant. Per mi lo vorria con nitro* ei cuor ; ma' 
mia«rìa .. . Caro Dottor compatì . . . Mia 
fa no xè difpofta a farlo. 

Fior. Oh bene , fé no» e difpofta » non è gia- 
llo di violentarla» 

Etar» Come !' Siamo uomini-, o Gino ragaz- 
zi? Voi fteffo me V avete offerta f e poi 
dite, che non è difpofta.? 

P*«f. Coffa voleu r che ve diga ? Gn* ò una 
paflìon , una mortificazioa per ft* coda , che 
ne fento a morir. 

Dùtt. Se mi permettete, le parlerò io> e for- 
fè forfè cotta mia maniera mi riufcirà di 
fare quel , che voi noo avete potuto • Si- 
gnor Pantalone,, liete galantuomo r 

Fani. Cufsì me vanto» 

J}ott. Voi di qucfto matrimonio ficee con* 
tento r 

Fanf. Contcntiffimo. Bafta, che giuftè tior 
Lelio, che perfuadè mia fia* e mi fon. con- 
tento - 

Uott. Si farà tutto. Voffra figliuola G fpo- 
ferà eoa Fior indo; vi ri verHco. pt^ne. 

Fanu SSor Florindo, ave rò- gufto, chela fi* 
foa , ma gho palira • 

Flou No, no» dubitate, io poa la voglio . 
Dica, e fàccia mio padre quel, che vuo- 
le , voftra? figlia non la fpoferà , e fé la 
fpofaffi per forza , fé ne pentirà » parte. 

Fior. Afe*! Co" la xe cufs! * no-ghe la dago 

agbliuameote . para . 

SCENA V. 

Camera. 

Colombina y e Corallina* 

Col. XT la , animo, prendete uno flraccie, 
V e ripulite la polvere <U quefti ta- 
volini, e quefte fedie» Gor. 
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Cor. Quella è. uoacofa t .che la ponte fare an- 
che voi.. 

Col. Quefte- cofe non* toccano » me : tocca- 
no a voi.. 

Cor* Perchè a me , e non a. voi ? 

Co/. Perchè io fona cameriera r e voi fot to~ 
cameriera .. 

Cor. Che vuol dir quello fatto £ Io non fon dì 

fatto-, o di fòpra»Sonvenut*a fervi re anch* 
io per cameriera .. 

Col. Da- me a voi v' è una gran differenza • 

Cor, la che confitte quella gran differenza ? 

60/» Io fervo per disgrazia , per altro* fo- 
no una perfona civile». 

Cor. Ed i o , che credete r eh' io mi fia f Mia 
madre- andava in- Andrièn .. 

Co/. La mia signora madre à portato il manto r 
e fiamo cittadini , e abbiamo dei campi , e- 
delle- cafe ^ ci fono dati portati: via ; me> 
fe avefli< il modo? di fare una- lite , vorrei 
andare tir carrozzav 

Cor* Io ò quattro cugine , che anno dell' i!« 
luftrifiìme ,* ma non fi degnano dime, per- 
chè fono venuta a fervire . Chi l'avelie mai 

. detto? Una caia, com' era la mia. loca*- 
fa noftr* fempre*. corte- bandita. L' oro, e 
l* argento andava pe' cantoni ». 

Col. Ih , ih ! Gran; ricchezze . Bafta , ora fer* 
vite -, e in quefta cafa itetela fottocam eriera *. 

Cor*. Cameriera sì v ma fbttocameriera no ». 

Co/.. SlV fatto, fotta». 

Cor. No n<r y (otto mai .. ^ 4 

Col. E fe non. avrete giudizio » vi farò, man- 
dar via.. 

Cor. Non me n* importa, niente-, già prètto- 
pretto mi mariterò. 

Col. Sì ? Me nefallegfo». La&trovato je fpofor* 

Cor. Signora sì, 1' ò ritrovato. > 

CoL Brava. E chi è, (e è lecito! 

N 4 Cor.. 
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Cor. (Voglio dirlo per farle rabbia.) Vuol 
fa per lo? E v Brighella. 

Col. Brighella! Oh , oh quanto mi fa ridere. 
Brighella non è boccone per lei. Non è 
marito per una fottocameriera • 

Cor. Se non è per la fotto , farà per la (opra . 

Col. Sì , signora , farà per me • 

Cor. Per lei? (Oimè! Mi fa venire i dolori 
colici .) 

Col. Povera berghinella! Si, per me. Non 
avete fentito, eh' egli à venduto il cuore 
a quella, che gli à dato uno zecchino. 

Cor. Appunto per quello. Lo zecchino gliel' 
ò dato io 9 e il fno cuore fa dato a me. 

Cof. Voi gli avete dato lo zecchino? 

Cor. Signora sì , io . 

Co/. Eh via , che liete pazza . GliePò datoio,. 

Cor. Voi ? fiere una bugiarda • 

Col. Se non glie!' ò dato io, che il diavolo 
vi porti. 

Cor. Se non gliel' ò dato lo , che il diavo- 
lo vi ftrafeini . 

Col. (Sarebbe beila , che V aveffé prefo da 
tutte due.) 

Cor. ( Non credo mai ,che Brighelfa m'abbia 
burlato . ) 

Col. Adelfo , adeflb • Ehi Brighella • 

Cor. Sì, sì. Facciamolo venire. Brighella. 
SCENA VI. 
Brighella , e dei fé. 

Brig.f** Hi me chiama? 

Col. V-4 Dite. un poco ; non ò io dato a 
voi uno zecchino? 

Brif. Siora sì • con caricatura • 

Cor. E io , non ve P ò' dato ? 

JBr/g. Siora si . comefopra. 

Col. Ma non avete detto , che il voftro cuo- 
re T avete venduto a quella, che via da* 
to lo zecchino? 

Btig. 
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B*i&* Siora si» come /opra. 

Ce'» Lo zecchino ve 1* ò date io. 
C«r. Ve l* ò dato io. 

Brig. Siore si • come fopf++ 

Col. Dunque H voflro cuore è mio . 
Cor. Anzi è mio. 

Brig. Siore sK tome fof*ta* é 

CoL Ma , fpiegatevi : è mio , odi Corallina £ 
Cor*. Dice fu ; è mio, o di Colombina ? 
Brig. L fc è de tu-tte do .. 
Co/.' Come h Io* lo voglio tutto» 
Cor. A' da. effere tatto mio. 
£r/£. Via, le fé quieta. Mi<gh' ò tanto dt> 

cuor, grande-, e groffo ; ghe n v è per vu z 

ghe n' è per vii t ghe n*' è per altre quat*- 

tro fé occorre . 
Coi, No , no affo Imamente-, tutto mio , o 

niente. * 

Cor. Io pure dico ib fteffò : o tutto il voQm 

cuore , o tenetevi quello , che darmi volete.. 
Br/£. No fo» coffa dir. Go no le fé contea* 

ta de mezo, ci toro indrio.. 
Cot: Datemi il mio» lecchino ._ 
Brig. V ò fpefo. 
Cor. Datemi il mio. 
Brig. V ò adoperà. 
Co/* Dunque, come abbiamo da far*?* 
Cor. Ghe rifolvete? 
Brig. Deme tempo, e- risòlverò. 
Cof. Quanto tempo volete ? 
Brtg. De me tre ^ o- quattro zorni. 
Ce/. Oibò, oibò. 
Cor. Signor no, signor no. • • 
Coi. Vi do tempo tino a doma ai. f*rte^ 
Sor. Ed io, fino a quefta fera*, pmte*. 

SCENA VII; 
Bfigbtlta , ed Anfelmo . 
Br 'i'f\ H . che gufto ! Oh , che foaffo ! Ofa^ 
V# che beUa co fa ì Sa petto ghe voi 

Ni 
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magnar quel pochette», che le gha $ go- 
dermela , e torme f patto. 

Anf. Galantuomo, ficte voi di cafa? 

&ng. Slot si* fon de cafa . 

Anf Vi è. iJL sigoo» Pantalone? 

Brtg. Noi ghe- 

**»j> Ditemi, fi potrebbe rivexire. lafua fi- 
gliuola .. 

Brtg. Quale fo fioia.* 

Anf. No quella da quel calderone ; q uè IT al- 
tra, ateettn* il* guatai* fante* 

Brtg* O' intefo , là più io vene v 

Anf Sì la* piU giovane , la pili fempiice, 
quella che par pili una donna... 

Brtg. Anzi dovcria più. parer, una dona quell* 

altra , che. V è maggior- 
ai»/; Oh^ quella pare una macchina dà fo- 
chi artificiali. 

Bug. Donca la voi la piccola ì 

Anf. SI, fa mi volete far ii piacere». 

Btig* Ma „ - » Sior Pantaloa no fo (e ci fé 
contenterà. 

Anf 0> parlato con lui , ed è contentilfitno «. 

Arig* Batta • • • vede remo . . . (Gh' ci di- 
rò prima a si ora rlofaura, e fentirò cofa 
la dirà. > parte, 

Anf Se foni: andato- ai mio paefè con- una 
moglie incerchiata ,. e piena di vetri al col- 
lo, mi avrebbero fatto le ficchiate. La 
signora Rofaura non fa per me : &. troppe 
diavolerie d' intorno .. Sua forella* mi pia* 
ce perchè é modelli n a , ed à. una vette ci- 
vile, ma poltriva.. 

SCENA V 1 1 L 

tU>faura r ve fitta mojeftament* , té Anfelm: 

Jtof O Erva fu*. E» ella , che mi domanda ? 

Anf tJ Signora . . . fi* te voi • . • Non vi 
conofeo bene • 

Ma£- k % parlatp. eoa me, e noQ ai coaofce? 

. . Anf* 
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>A*f* Siete figlia del signor Pantalone l 

KoJ. Si , signore ., 

Anf. Siete la maggiore ,. o la minore? 

Rof Son la. maggiore, per fervida. 

Anf. Compatitemi , non vi conofeevo . Che* 
cofa avete- fatto della, voftra botte? 

Rof. Me la. fon levata* perchè a voi non 
piaceva * * 

Art/. . E le pietracce,, eh* avevate al collo,, 
dove fono ? 

Rof. Le ò gettate via ,. perche non vi aggra- 
divano . 

.Anf. Perchè: avete lafciato. 1* abito da Ma- 
dama ?? 

RoL Mi fon meuV quello per piacere a voi .. 

Anf. Per piacere a mja? Che v'importa il 
piacermi , o il difpiacermi ? Io ò preme f- 
io ai signor Pantalone di fpofare 1' altfftv 
voftra? forella-. 

Rof* Spero-, che non faretra me quello torto ». 

Anf. Se volevate, ch*Mo preodeflkvoi , do- 
vevate venir veli ita così da figliuola pro- 
pria , e civile», e. noi* mafchtrata da La* 
crezia Romana.. 

Rof*. Io faccio? turco quello*, che vogliono.. 
Mi ero raeffa quegli abittv per far a. mo- 
do* dèlie cameriere; per altro il mio ge- 
nio è queftò». Io vello qua& femprecosì .. 

Anf~ Ma quei ricci. , e quella polvere ? 

Rof. Non ò* avuto» tempo, di pettinarmi.. 
Domane mi vedrete: allettata, nella mia. 
foli t a fetnplicità . 

Ani* Per quel',, che ò iotefò l' altra volta,, 
che òr parlato* con- voi , vh piacciono. Ir. 
con variazioni .. 

Rof. Oh! Il Ciei me ne liberi . Sono anzi 
di fpirito* foiitario*. M'b piace- trare. nella* 
mia camera .. 

Anf. E pure quando ò principiato a voler 

Né por*» 
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proibirvi 'fa con ver fazione , avete détto: 
troppe cofe , troppe cole , e mi avete pian- 
tato. 
Ro,'. O* volato dire, che io fono debole di 
memoria, che fé mi dite troppe cofe ad 
ud tratto , non le terrò a mente : fotio 
andata fubitò a difabbigtiarmt , ed ecco- 
mi quale voi avete inoltrato defiderarmi. 
Anf, Cara signora ,• non fo che dirvi . Mi 
jpiace l' equivoco feguieo ; ma io fono uà 
'galani uomo . ©i promeflfo alta signora 
Diana , e le debbo mantenere la parola . 
'tttif. Io fono la (Wlla maggiore, e tocca 

a me a maritarmi prima» 
jlnf. ( Per dirla , ora che la vtdo raflegna- 
ta a vivere a modo mio , mi pento qua fi 
d* averla lafciata . ) 
Ho/. Signore, io farò ubbidiente : vivrò a 

modo voftro . 
Anf Ma , come volete , eh* io manchi a vo- 

ftra fere Ila? 
Ro/. Ecco mia forella . 

SCENA IX. 
Diana tn guardinfante , e detti . 
A nf. Z^ 1 Hi fiete voi signora ? 
Pian. V^t Non mi conoicete? Son quella, 

a cui avete dato 1* anello • 

Anf. La signora Diana? 
Vian. Sì 9 signore . 

jlnf ( Oh cofa vedo! ) Perchè vi fiete cac- 
ciata dentro io quel laberinto? 
Diari. Le cameriere nV anno veftita cosi 9 

perchè ò da eflere fpofa. 
Anf Spofa di chi? 
Dtan. Di voi . 

Anf. Dime? Chi fono io? Qualche quaglio*- 
to, che per prendermi vi fiete meff* la 
gabbia ? 
Durj. lo non vi capifeo. 

Anf. 
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Anf. La captfco io • Non fate piti per me • 
[ Maledetto quel campanone r non lo pollo 
vedere. ] parte . 

SCENA X. 
Rofaura , e Diana .. 
Rof* 17 Cosi» avete fcntito? * Dia**. 
Di art. Cji Che cofa? 

Ro/1 II signor Aafelmo non vi vuol pia» 
D/4*. Non me ne importa un fico*. 
R ojl. Sarò- io la Tua fpofa» 
Dia*. Buon prò vi faccia • 
Rof. Io ò da effere fpofa prima di voi .. 
Dìan. A me non importa di effere fpofa. 
Battami trovar uno , che (Ha in mia coni* 
pagnia .. 
Ito/. Come, in voftra compagnia? 
Diari. Che fo io? Il signor padre mi à det- 
to , che quando un uomo fta in compa- 
gnia di una donna, fi chiama, marito.. 
Ro/. E cosi vorrefte anche voi il marito*? 
Dia*. O 1 paura a dormir fola. 
Rof. Non dormite con Corallina? \ 

Diari. Sogna , e mi dà dei pugni • 
Rof Se Corallina vi da dei pugni dormendo 

un* marito ve Li darà vegliando. 
Diari. I mariti danno dei pugni ? 
Rof. Eccome ? E battona no , e maltrattano, 

e fracaflano le povere donne» 
Diari. Buono! Il signor padre mi vorrebbe 
fare un- bel fervizio? Farmi fracaffar da 
un marito? No, no, no,, non lo voglio» 
Se Corallina non ave (Te irvizio di dar dei 
pugni dormendo., mi vorrei maritare eoa 
lei. patte. 

S C E IT A. . X F. 
Rofaura foia . 

OH che feiocca! Oh che fei monna! E 
pure fé io non ero letta, ella fi mari- 
tava prima di me, e le toccava quella-. 
. * bclU 
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bella fortuna . Se farò moglie del signor 
A o fé Imo , avrò tante , e tan-cc ricoheize ; ma 
dovrei Tempre andar veftita cpsì ? I-a co- 
fa è un poco troppa durai' Ma ò dato pa- 
rola , non mi voglio pentire . Non voglio 
che È die» , ch r io fono- volubile • 
SCENA. X I U 
Pantalone , e /* fuddetta . 

vanti- f^OWhì Coffa voi dir? Perchè t' 
V^r aftu defpoggià ì Gh'aQ n mal ? Va- 
ffu in letto £ 

Bof. Signor padre, vorrei dirvi una, cofa, 
m» norx andate in collera. 

Vant. Via ma, gb' è qualche novità? 

Bof». Vi ò detto di non volere il signor Fio- 
ri nda ,. e* in quefto follo coffantiffima , non 
mi cambio». Vi ò poi pregata di darmi il 
signor Lelio r e voi con bootà> dopo qual- 
che fatica, mf avete detto di sì». 

tomt: E per caufa de sior Lelia ò licenzia 
sior Florindo ;. cusl ? 

Bof. E così ora cr converrà licenziare an- 
che il signor Lelia*. 

?>**&. Boni Per coffa?' 

Bof Perchè farà meglio* clTio prenda il 
signor Anfettno» 

.{torar. Eb, che ti è matta*. El volto forel la» 

Bof» Il signor Anfelmo è un uomo volubile >. 
fi è cambiato,, e vuol me» 

fant*. Mo, fé ti àpromeffa deipofar elsior 
Leliar 

Ito/. Se un uomo lì cambia y poflb cambiar» 
mi ancor io .. Se il signor Anfelmo man- 
ca, a mia forella * poffo anch* io mancare 
al signor Lelio» 



^ .gb' ò dà parola per lafegonda volta; do- 
po* 
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pò, che ò licenzia el sipr Dottor per cau-r 
14 de Lelio? Rofaura, deventiftu matta? 
Te vuftu far metter fu i veotoli ? Vuftu , 
che to pare o) ev enta el bagolo della cit- 

- tà ?. Via , me mara veggio .. Ti à da cffcc 

_ muggier de Lelio. Sta voltano te riufci- 
rà de voltarraie; pur troppo,, per caufa 
toa , me fon reto ridicolo ; m' 6 fatto de! 
nemici, e debotto gli' ò vergogna per cau- 
fa toa de lanari» e veder in piazza. Col 
sior Ànfelmo femo in trattato,,, che elfpo- 
fa Diana- Co sior Florindo ò (ciotto tut- 
to. Co. Lelio fcmo in paiola ,. e la pa- 
rola Ila volta s v à da manteghir. Via, 
cara Rofaura , te parlo et le bone , 
te prego 9> no me far delle toe-, no me far 
nafar , faine parer un omo.. Sta fera ve— 
gnirà sior Lelio :. daghe la man , e no me 
far defperar. Se ti me voi ben , fé ti me. 
¥ol veder quieto , e contento , dame , ca- 
ra Rofaura , dame fta confolazioq . Te lo 
domando- per l'amor, chete porto, perla 
memoria delia to- povera mare , perl'effer , 
che t* ò dà.. Spofa el fior Lelio , e fini* 
mo una volta de farcir da tutto el mondo 
burlar.. 

Eof. Signor padre, farà tutto quello,, che: 
volete* 

tanu Oh brava! Sieftu benedìa . Adelfo ve- 

" do , che ti me- vuoi ben ». Spofcraftu, sior 
Lelio ? 

Ro/. Lo fpoferò. 

Vann Via, vate a vefiir con un poco de fe- 
do. Vegqirà della eente; fé tara un po- 
co d' allegria , fé darà, la man ; no tè far 
veder defpoggià. 

Ro/. Sì , «* 1 «* vefrirò con un poco di gar- 
bo • Oitnè, queft.' abito mi fa venir la 
malinconia.. Signor padre >: vi riverifeo.. 
farse .. ?anù 
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Tane. Oli , fé gh' arrivo a vederla marìda- 
da , no m' à da parer véro. Da qua a fta 
fera m' afpetto qualche altra novità ; ina 
(timo de sior Anfelino , che promette a 
Diana, e pò e! vorria ft' altra. Anca ciò 
ci x) un pezzo de matto. Infietne i fta- 
rave ben. parte* 

SCENA XIII. 
Strada . 
Beatrici^ ed uh Servitore, 

Beat, 1T\ A chi ai fé ut ito dire quei! a no- 
U vita? 

Serv. Da Brighella , fcfvitor del signor Pan- 
talone • 

Beat. Dunque Rofaura fi fpoferà col signor 
Anfelmo? 

Serv, Sì , signora , così anno detto . 

Beat, Fa una cofa . Accompagnami a 
cafa» e poi va fubi'o in traccia del sfg. 
Flonndo , e digli , che quanto pih pretto 
può . venga da me • 

SCENA XIV. 
~" Eleonora coi Cameriere, e detti» 

Ehon, A Mìe* > dove andate? 

Beat, Jlx Appunto defiderava vedervi. 
Avete faputo la bella novità ? 

£J*o*. Non fo di che v'intendiate; poichi 
delle novità ne ò ancor io. 

Beat, Rofaura fi mariterà con un mercante 
foreftiere , nominato Anfelmo» 

Elton. Oh , figuratevi . Non è così . 

Beat. Domandatelo al mio fervi tore. Non 
è egli vero? al Servitore* 

Serv, Sì , signora ; lo fo di certo • 

Eleo», Sì , è vero. Rofaura era difpofta a 
fpofarlo; ma poi al folito~fi*e cambiata, 
e ora vuole il signor Lelio. 

Beat, Non può dare, che fi fia cambiata 
da un momento all' altro • 
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Eleon* Domandatelo al mi* Cameriere. Dì 
fa la cofa com* è • al Cameriere . 

Cam. Sono andata » ritrovar Colombina, 
eh' è mia parente , ed ella rìdendo m' à 
raccontato, che la signora Rofaura fi è 
lafciata perfuader da xuo padre a prender 
il signor Lelio. 

Beat. Oh , che donna leggiera ! Che fpiritc* 
incollante! Cara Eleonora, mi difpiace 
per voi. 

Eleov. Facciamo una cofa: andiamo a ri- 
trovarla, egodremo qualche buona (cena • 

Beat. Oh , io ìa caia fu* non ci vengo . 

Eleon. Perchè? 

Beat. Mi ricordo dello fgarbo-, eh' ella- mi 
à facto» 

Eleon. Voi ve ne ricordate, ed ella non» f# 
ne ricorderà. Andiamo, e v* auìcuro, 
che s* ella è di buon umore , vi getterà 
le braccia al collo . 

Beat. Voi mi volete mettere a gualche. im« 
pegno. 

Bleori. Che ! Avete patite di lei? 

Beat. Andiamo pure. E ti» ricordati d'an- 
dare dal signor Fior in do, e digli , che a 
e a fa 1' afpetto . al Serv. 

Serv. Sarà fervi ta. (Poveri Servitori , bifo- 
gna far i mezzani. > 

Eleon. Tu proccura vedere il signor Lelio, 
e digli , che mi rallegro con lui * al Cam. 

Cam. Sì , signora • [ Si rallegra co i denti 
ftretri . ] 

Eleo». Andiamo a, ridere un poco. 

Beat, Io non fo diffimulare • Non potrò ri- 
dere. 

Eleon Eh , che bifogna fingere , chi vuol 
prenderfi gotto • 

Beat. Felice voi, che lo fapete fare. 

tutti partono. 
SCB- 


Rof* f^\ Ucfto Aodrien noe la voglio* Va 

renderne uà altro 
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SCENA XV. 

' Camera di Rofaura. 
JLofattranttzz* /fogliata , ckt fi fa w flirt 
da Colombina y e Corallina, poi 
Brighella » 

QUeftt 
a pi 
Coi. Quale volete- , eh* io prenda t 
Ko/1 Quello a fiori : da fnVfa andrà meglio» 
€©/. Beniffimo, lo vada a pigliare . parte f 

£ poi ritorna». 
Cor* Tenga i manichetti. 
Ho/l Non. Voglio quefli .* voglia quegli altti» 
Cor* Quali altri?' 
Re/.. Quellt di velo. 

Cor. Signora sì .. parte , poi ritorna . 

£//£• Son aua colla cioccolata • 
Re/, Non fa voglio. Voglio il tè. 
Brurv No» m $ alla, ordenà la cioccolata ? 
Rof. Noè la voglio. Vogliali tè. adirata» 
Br/£*J*a la vada, in collera^ Ghe porte tò ci 

té » partt, poi ritorna* 

Col. Ecco T Aodrien » fiori • 
Ro/*. Gradi tu , che andrà bene ? 
^JoC Andrà beniffimo- 
Àof. Mi pare antico • 
Ce/. Voi. fapete -,. quei , eh" egli è ; V avete 

portato tante volte. 
Rc/V Mettiamolo, dunque. 
&rtg* Eccola- fervida del tò *. 
m\ojI Beniflìmo .. a Btifr 

Brtg. La vorla ? 

Ro/. Afpetta.- a Hrìg. 

Col* Signora padrona* vi fona delle vrfitc. 
Ro/l E chi fono ? 

Brtg. E! fé gidzsa. tnojhandoh H tè. 

Ro/1 Afpetta . 
Ce/. La signora Beatrice , et la signora E* 

leonora .. 

Re/. 
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Ho/. Sì, sì, fr piacere. Darò loro la auo- 
va 9 che io fono fpo»a. 
f Col. Predo, levatevi quel!' aodricn, e met- 
tetevi que.Ho . 
Ro/1 No-, no ? vi vuol troppa tempo. 

meglio eh' io tenga, quello. 
Col. Oh , via facciamoprefto » 
Re/I Ti dico, che non lo voglio. 
Col. (Oh, che penitenza*! ) parte . 

Brig. Signora, et fé giazza» comi {opra. 
Ko/1 Brighella, va a dire a quelle signore 
.che pallino. Preparate le fedie. a Qqu 
Brig. E el tè? 
Kofi Non voclio altro, 
Brig* ( Uh , Sa maledetto i matti . ) 

(getta via il tè , e patte . 

Cor. [ Se ave© due tette , me ne getterei 

via una. > pane*- 

SCENA XVI. 

Rofimra, BeaHice 9 ed Eleonora.. 

Rof* f*\ H , compatitemi , mi flava veften- 

\*J do. 
JLleon* Con noi non vi avete a prendere fog,v 

gè z ione » 
Beat. Ri veri fico la signora Rofeura. 
Rof. Serve, la mia cara signore Beatrice • 
1 Beat. Perdooate V incomodo. 
Rof. Oh mi' avete fatto il maggior piacere 

del mondo.. 
B*4/*. [ Oggi la luna è buona . ] 
\ Rof. Avete faputo , eh' io fono fpofa ? 
Eleo*. Sì , T abbiamo faputo.. Me ne ral- 
legro infinita niente. Il voftro fpofo non 
. è. il signor Lelio? 
Rof. Sì, il signor Lelio» 
Eleon. Oh quanto me ne confola. £ Male- 

dettifftma . J m 

Beat. Orsa, signora Rofaura , fpero, che in 
avvenire fare oso fempre amiche, e non 


mt 
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mi guarderete piti con occhio torbido. 

Ro/l Perché mi dite quello ? Sapete , che 
sèmpre vi ò voluto bene , e Tempre ve at 
vorrò, farete Tempre la mia cara amica. 

Beat. Non potete negare di aver avuta un 
poco di gelo fi a pel signor Florindo; mi 
ora , che vi fpofate col signor Lelio , e 
che di Florindo avete detto tatto il ma- 
le del mondo , a lui certamente non pen- 
ferete pia. 

Rof. Oh , io « • • non ci penfo • 

Beat. E fé io aveffi qualche inclinazione 
per lui , non vi darò difpiacere • 

Bof. Avete dell' inclinazione. per lui? 

Beat. Per ora non fo niente di poli t ivo y ma 
dico, che , cafo mai fa ceffi con lui ami- 
cizia , ciò non mi farebbe perder la voftra. 

Bof. Sì, ò capito, che fiete un'amica fìnta. 

Beat. Come ! Amica finta ? Perchè ? 

Bof. Per caufà voftra, Florindo fi e difgu* 
fiato con me . 

Beat. Perchè per caufa mia? 

Bof* Non parliamo altro . 

Beat. Parlate, dichiaratevi. 

Eleon. Eh, cara Beatrice, la signora Ro- 
faura fa tutto. Non occorre nafeonderfi • 
Sa , che voi amate Florindo , e eh' egli è 
innamorato di voi ; ma lì eco me ella fpo- 
ferà il signor Lelio, così vi lafcia il vo- 
ftro Florindo, e farete due buone amiche. 

Rof. Io non farò mai amica di chi mi 
tradifee , e non ò licenziate le mie pre- 
tenfioni fosra Florindo, e Lelio non Pò 
ancora fpofato. patte. 

B>at. Che dite ? ad Eleo», 

EUon. lo rido come un» pazza . 

Beat. Ma voi avete accrefeiuto il foco. 

Eleon. V ò fatto, per prendermi fpaflb. 

Beat. Amica , compatitemi , voi parlate 
troppo. Mito»* 


Atto- Secondo. ^ 

Elenn. E voi fitte furba, ma non qum^ 
balla . ■;-, 

tieat. Andiamo, che abbiamo fatto una bel- 
la villi» . Che mai l'uccellerà r 

Eltoa. Da una donna volubile , non fi fa 
quel, che pena fuccedere. patti. 

Beat, Rofàura i volubile. Eleonora i ciar- 
liera; ma io laicato, che dicano , Ulce- 
rò, che sfoghino, e fpoferò Fior indo 
a difpetto di tutti. Quando io mi metto 
una cofa in capo", la voglio, fedovtffeca- 
fcare il Mondo . 


fin deiF Atto Steotui*, 
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S C'È N A PRIMA. 

Cantera . 

■ 

Ho / aura fola* 

MA che teda è la mia ? Che cervello 
è H «io? Che' diranno dime leper- 
fone, che mi conofeoso ? -Mi «ambio da 
un' ora ali 9 altra. Quando penfo con fé- 
rietà al mio carattere, ò rabbia di me 
mede fi ma , e mi vergogno* di eflere cosi 
volubile. Quando dico una cofa , à da ef- 
fe re . Quando faccio una rifoluzione , non 
s f à da preterire • Quando dò una parola, 
s' à da mantenere. Non farà vero peral- 
tro, che Beatrice fi rida di me. Florio- 
do è il primo , eh' io ò amato , e fé tor- 
no a lui, non fo, che correggere la mia 
volubilità ^ inoltrandomi al primo impegno 
coftante- SI , amerò Florindo; prece ure- 
rò riacquHUflo, gli farò fedele , e forò, 
che di rnefi formi miglior concetto . Ma, 
come potrò io ricuperare il cuor di Flo- 
rindo? Se gii poteffi parlare , f pere rei per- 
vaderlo. Solver io gualche volta dei 
momenti felici , .neVquali mi porlo com- 
promettere di una vittoria • 
S CENA CI. 
Brighiti*, t ia f addetta. 

Brig. <? Ignora, gh' è" el sior Dottor Bi* 
i3 lanzoni , xhe la vorria reverir . 

Ro/. ( Quelli è il padre di Florindo 

Verrebbe a tempo. ) 

Brig. Comandela , che el vegna , o eh' ci 
vada ? 

Ro/. 


N 


\ 


Atto T e r z •♦ 

Ke/I-Digti , eh* è paricene. 
Brig. BeoMÉmo. 

Kof. No, tonti. ( A me non è lecito par 
lar col padre dell'amante in tal congni» 
tura. ) 
Brig. Lo ferzo pattar ? 
Kof. Vorrei .... e oon vorrei . 
SCEN A III. 
Dottore , t detti . 


Dott. CI può venire? di dentro. 

ir/*. \3 'A 
Ro/. Digi i - . . - non fo . 


Bug. O Animo , coffa vorla ,chc ghe diga ? 


Brrg. La redi fervida , che 1' è paefron • Cuf- 
sì la finirò sii « 

Kof. Chi t' à detto? . ... 

Brtg. La vegna; la {e comodi, * f Dott, 9 

eòe viene» 

Kof. St io non voleva.... 

Brig. Se non la fa comandar , che la vada 
imparar. parte, 

Dott. Signora Rofaura ; mi perdoni 1* ardire. 

Kof. Oh , signor Dottore , mi favori fee , a* 

accomodi • 
.Dott.' Giacché non vi 4 il fuo sfgnor padre, 
mi prenderò la libertà di parlare con lei. . 

Kof, Comandi , ih che la poflb fervire • 

Dott. Mi permette, che parli con libertà? 

Rof.knzi parli pure fcnea foggezione veruna» 

Dott. Il signor Pantalone m' à fatto inten- 
dere, che avrebbe avuto piacere , che fof- 
fe Seguito il matrimonio tra lei, e Fio- 
•rkido «lio figliuolo • 

Kof. (Giàfapevo, che dovevo venir rofla . ) 

fi copre il vifo eolle mani • 

Dott. Perchè' fi eopre gli occhi? 

Kof. Oimè, mi veniva da ftranutire, e non 
ò potuto • 

Kef- E così , come le diceva , intefa , eh 9 
ebbi la ftu inclinazione , ne parlai fubito 

al 
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al signor Pantalone , e gli domandai la 
signora Rofaura , fua figliuola • Egli eoo 
bontà è dotto iti sì , ed abbiamo conclufo 
il matrimonio ; ma poi dopo , vico e da 
me il signor Pantalone , e mi dice, che 
fua figliuola fi è mutata di pendere , e 
che non vuol pili mio figliuolo in confor- 
te. Io non pollo credere, che la signora 
Rofaura abbia uoa tal debolezza di f pi ri- 
to di cambiarli da un momento ali 9 altro, 
e così tare Scorgere fuo'padte ; onde fon 
venuto per fentìre dàlia propria f«ia boc- 
ca U verità, ficuriffimo, che una figliuo- 
la favia , a oocita conoscerà il Uno do- 
vere , e non farà un affronto ad un galan- 
tuomo , dopo averlo fatto dimoiare a do- 
mandarla per ifpofa. 

Ho/*. ( Orsù, vi vuol* coraggio. ) Signor 
Dottore, compatite fé mio padre vi à 
fatto credere , che io non voleffi mante- 
ner la parola al signor Florindo • E x cor- 
fo un equivoco di un foreffiere affai ric- 
co , coi quale fi credeva che io doveffi 
accafarmi . io Vò ceduto a mia forella, 
per mantener la parola al signor Florin- 
do, e altri , che lui non prenderò per 
fpofo. 

Don, Brava, -evviva; ficchi poffo dir con 
franchezza a mio figliuolo -, che ftia *ficu- 
ro, che ella farà fua fpofa. 

Ito/. Sì , diteglielo francamente , e difpoue- 
telo ad cfler mio. O x paura, ch'egli non 
voglia me.. 

Do//. Per quello non dubito punto , perchè 
mio figliuolo à da fare a modo nato «lo 
tanto la riverifeo. parie, 

Ro/. Miglior congiuntura di quefta non mi 
poteva capitare • Moftrando di compiace- 
re al signor Dottore , ò fatto il mio in- 

teref- 
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tereffe . Qualche volta io fono una donna 

. politica. parte* 

SCENA IV. 

Panulone , Anfelmo , e Tiritofoh con 

alcune robe • 

Tant. p\Ove, sior Anfelmo? 

Anj\ U Torno al mio paefe. 

Paat, Cufsl predo > E fé no ve mando a 
pregar, no ve degnevi gnaaca de vegnir 
da mi. 

Anf. <'he mi comanda il signor Pantalone? 

Vant, Gnente altro che dirve , che avendo 
intefo la voftra intcnzion de voler per mug- 
gì e r mia fu Diana, in vece de Rofaurtj 
fon pronto a darveU ', e contentarve. 

flnf. Signor mio v con voftra buona grazia t 
io non voglio, né 1* una y^nè V altra • 

Vanr. Mo perché? 

Anf. Perchè tutte due con quel cerchione 
ora fi allargano, ed ora fi riftringono. 

pant. Ve dirò , sior A afe Imo , ve compatir- 
lo , fé per caufa de qualche ftravaganza , 
che *vè vifto , ve sé fquati penilo . Ma 
- mi fon un omo onorato : me cogoofsè§ 
fave , he no digo bufie , e ve parlerò 
fcbierto , col cuor in man . Mia ita Ro- 
faura , ve accordo che la xé un poco 
matterelli, e per ei volito ptcfe no -la fa- 
rla el cefo , e la ve fa ria defperar ; ma 
Diana , ve afficurb , óa omo d' onor , da 
/ mercante onorato, la xè una Colombina 
innocente, atta putta femplice , favi a , è 
nodèfta de far de ella quel, che' fé voi, 
no gh'è pericolo, che la fé metta inam- 
biziou ; la fé contenta de tutto ; onde fé 
la tfolè , ve chiameré contento , e felice . 
Vede, a mi me compliria de maridar eoa 
vu queir altra , che xè la prima , ma la 
(incerila no voi, che ve tradito, e inten* 
Tomo ViìU <* do 
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fant. sì , t' ò vendti a sior Anfclmo. 
Duri. £ quanto vi à dato? 
Vant„ Seiuiu , che innocenza ? *i ^«/* 

A*/. Per le* noftre montagne è un capo d' 

opera * 
Pant. Andetno a far do righe de fcrittura. 
A»/. Andiamo pure; fono con voi. 
fant. Diana, quella robba xè toa. parte, 
Anf. Sì, quella roba è voàra , eancheque- 

fta gioja . m parte • 

Bian. Quella non è gioja da portare al collo. 

parte con Tirit* 
SCENA VI. 
Brighella , Colombina, e Corallina • 

*"£• A Lt0 ' alto ' ^ crmcve - 
Col. x\ Datemi il mio zecchino. 

Cor. Redimitemi il rtlio denaro. 

Col. Così burlale le povere donne ? 

Cor» Cosi le aflaflìnate? 

Br/g. Me ma ra veggio dei fatti voftri • So a 
,ub galantuomo, e non ò bifogno dei vo- 
li ri denari • O v fatto per far una prova, 
per teder fé niffuna de vu altre do pet- 
tegole me vol'.beju ]Mi no voi piti fer- 
vi r ; me vojo ma ridar , ma vojo una , che 
me voggia ben . V ò prova ; v' ò cognof- 
sb , fé do bone limoline ; me nultrattè • 
ine Grappane; per un zecchi n me volè far 
perder la reputazion ? Non occor* altro, 
Ande al diavolo tutte do* Perdere fta for- 

. tuna , perdere un omo della mia forte, e 
piangere la voftra maledetta avarizia , e 
mi riderò con una fpofa al fianco/, che 
ve farà morir dall' invidia . / 

Col. Io F ò detto . . . , così per ifchefzo •••• 
per altro lo zecchino ve V ò donato • 

mortificata • 
Cor* Se ne volete degli. altri liete padrone. 

mortificata. 
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8r*g. Eh, fangue de mi, ioli ci vodrozeo 
chin . fingt tirarli /W*« t 

Co/. No , no , tenetelo • 

Cor. Non lo voglio > non lo voglio » 

Br/taf.<Nalo voli? 

Co/T |a ve lo dona » 

Cor. Ed io ve 1' aveva donato .. 

JBr/gt Bada , per no mortificarve', lo regnirò • 

Co/. Ma... dite . . . Chi farà la voftrafpofa? 

Brsg. Quella, che me vorrà pili ben. 

Cor. Io vi amo con tatto il cuore ♦ 

Co/. Ed io fpafimo per voi'» 

£*9*.Orst*, Sa. fera fé dà la man alla più* 
tronchi* zovene , e pòi ener *nca.alla pili 
grande- 1 fé la fé conserverà dell' . iftefle* 
penficr tta a fta fera. El padron farà uà 
poco- d'allegria , un poco de converlazion» 
e fé poi dar, che me refolva anca mi*. 

Col. Chi farà mai la fortunata > 

Brig. O x fifià , ma noi voggio dir » 

Cor. Via ditelo . 

Br/>. No lo voggio dir. Una de va altre 
do , ma. no» voi dir quala» 

Co/. Ditelo , caro Erigile! la, levatemi di 
pena. 

Brig» Orsh , lo dirò ,. e no la dirò • La pifc 
bella. 

Co/. ( Quefta fortuita avrebbe a toccare a me •} 

Cor. [. Oh , farò io fenz' altro • 1 . 

Co/. ( Che cofa adi beilo colei? Niente.) 

Cor. [ Diavolo ! Se diaeffe , che è . più bella 
Colombina , direi, eh* egli* è orbo. ] 

Co/. £ Oh, è mio fenz-V altro. 3 Brighella* 
fon conteotiffima . parte + 

Cor. ( Io, io farò* la fpofa. J Qra vedo, 
che mi volete bene» patte* 


a a sc8> 
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Rof Ma , ora , non & venuto pef me il si- 
gnor Fior indo? 
fanu E per quefto? 
Rof. Avevo penfato meglio. ... 
Pattr. Via , matta, via fenza giudizio* Ti 
à dito de voler Lelio; e ti lo f pò fera o 
per amor, o per forza; e fé no ji f palerà 
Lelio, no ti f pò fera piti niffun a fto moa- 
• do. £ fé notigh'averà cervello, tecaz- 
xerò tra do muri: frafeonazza , impruden* 
te, volubile come el vento. forte, 

S C E N A X. 
Rofaura, poi Lelio» 
Rof /Ti Anta , canta , io la voglio a mìo 
V^ mòdo . O v (labilità di .voler Flo- 
riado, e non voglio mutar penOero. Mio 
padre mi dice volubile , ed io fono diven- 
tata la pili collante donna di-quello mondo . 
'Lei. Signora , perchè il sigoor Pantalone mi 
a rapprefentato , che voi avete della bon- 
i tà per me , vengo ad affi curarvi , che ò 
\ della dima per voi • . 
Èof. Io non mi cura della voftra ftima, e 
voi potete far poco capitale della mia bontà» 
Xeh Perchè mi rispondete in tal guifa? 
Rof Perchè fono una donna coftaate./Mm. 
SCENA XI. 
Lelio folo • 

BElla coftanza in vero ! Collante nella 
pazzia; coftanza fi potrebbe dire otiV 
incoftanza! Ortn , è finita. Co» lei non 
ne ne impaccio mai piti. Sin' ora fono 
ftato efitante : ora mi determino per la 
«ignora Eleonora, e vado in quefto pua- 
-to arifoiverc , & % ella non mi ricufa » f *r« 


SC E- 
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SCENA xif. ' 
Camera di' coti ver fazione , con illuminazione ». 

Diana , Colombina, e Cor-alièna* 
€•1. f^\ H, via, veni te qui; lanciatevi met- 

V-/ tere il cerchiò • 
!>/**• Non Invoglio aflolutamente. 
Cor. Volete fpofarvi in queft 1 abito ? 
JD/40* Il signor An felino crii à detto di ftì'« 
Col. Eh, che il signor Anfelmo è un passo». 
Con Eh, che ti sigoor Anfelmo é un- mon- 
tanara •. 

scena xnr. 

Anfelmo, e le fuddettt. 
Anfi pHec'è? Che fate? 
Dìan.K^é Guardate, signore, mi vogliose» 
mettere- il cerchio. 
r . Ah, femmine indiavolate !* La signora 
Djaaa è forfè da diftttlare, che la volete 
■tenere in quel tamburlano?" 
Qol. Ma ; à da fpofarG come ferva f 
Anf* In quello ci 6 da penfar io , e non voi ». 
Cou Oh., che fpoftuo di buon gufto ! 
Anf. Portate via queir imbroglio*. I piedi 
della signora Diana noi* anno- Infogno deli?* 
ombrello per ripararli dal sole ». 
SCENA XIV. 
Vantatone , e detti . 

***** C\ B ' s ' or ' nov * z W CuftV me piasè 

\J ftar inGeme» 
A »/v Per carità fate , che quelle donne por- 
tino- via quel copertoio da quaglie . 
Pant. Via ,. porte via quel felze da barca • 
Anf. Oh bravo, Quefto. è uà noafcr , eh' io 

non io fapevo-.. 
Col* Oh voleffe il cielo-, che- quando mi m»"* 
rito , lo poteffi portar io ♦ leva via sk 

cetebh 
Arf. Ma, pecche avete' acce (i tanti lumi 
Arctc paura, ch'io non ci veda adam*. 

a^ mot- 
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-mogliarftii eoa voftra figlia? 
Tant. Faremo un poco de ceweffazkm. 
4»/;. A me bafta la convenzione ira lei , e 


P*»f. Vcgnirà della temev * 

Anf. A che lare? Pel matrimoftio* hi fi ano- 
due portone.. 

Vant.. Caro, sioc Arvfelmov compatì ! In que- 
llo me fon uniforma al» coftume. Co fé da 
la man» Te invida i parenti!,, .e t amici. 
Mi , parenti no ghè. n* ò . • <rcbè fon fo- 
ra del mio paefe * onda à i irvi dà qualche 
signora , amiga. dalle mia patta. 

énf. Ma colla, signor* e» farà il signore? 

pant. Pòi: effer * ma oo ghe- xk nujU 

if»/. Bafta ,. anderemo in montagna - 

Coi. Ecco la signora Beatrice. 

Cor- Vi è" anca U signora* Eleonora,, li con- 
gratuleranno con voi*,, che Cete la fpofa. 

Dian Oh,, io* mi vergogoor 

Pant. Vedeu ? Ecco, le signore . 

Anf. Non ve V ò detto, ? Colle;.sjgnore vi 
iano i signori . 

£C B. N A XV.. 
Beatrice y Eleonora ) Fhrtndo, t> detti. 

Beau O ferva di 1 or signori .. tutti fai ut ani*. 

£/; O EVivtsifco- lor signori. 

Bea*. Spofiaa , mi rallegro con voi ♦ 

Et. Godo delle voftrt felicità. 

Diaa» St na fiondi dietro la ftena . 

Beat.. Via ,, via , non faggjte . 

E/ Eh y gettate, via la vergogna • 

Qiam. Seqtrta a nafcondetfi . 

Anf. (Oh, che bella femplkità !! >? 

Tarn*. Ah , coffa difea ? *</ /*/. 

jtnf. E* ianoccntifirma * «a. prefto> in mon- 
cagna.. a ?anu 


6CE- 
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SCENA XVI. 
Rofaura^ * dati,. 
Jto/I Q Ignori miei , riverifco tutti • Tuffar 
v3 la [aiutano. Che vuol dire signor 
padre, tutta quefla bella cooverfazione ì 
Sodo forfè venuti; per favorirmi/' Grazie,. 
O' piacere ,, che. qui vi: ùana< varie- periò- 
ne uoite per far ripete a tutti, che fé per 
lo paffato. fono fiata, foggetra a qualche, 
cambiamento-, è? Aiutato ora coftume*, or 
mi pregia^ della costanza; e perciò- Geco- 
ine iK mio- primo* impegno* fu- col signor 
Florindo*^ intenda di mantenerlo ,, e Tono* 
pronta^ a dargli la mano di fpofa*. 
Fior* Signora ,.vi ringrazio infinitamente della- 
voftra cortefe bontà . Lodo , che abbiate ftà- 
bilfto» di voler effet colante .. Ciò accre* 
Jcerài merito-, e pregio allà>voftra bellez*- 
.za.. Voi mi onorate colla eGbizione della 
voftra mano , té io vi dica , che la mia. 
fpofa e la signora Beatrice.. 
Vanr.. Tiò , gh' ò gatto .. * Kof. 

Rof.. Còme i: Amica* finta ,. così mi tradite ?' 
Beat. Et>. tradirvi? Vi 1 tradita la voftra vo- 
. labilità*.. 

JLof. Ma vedo bemfltmo la feiòccherie, eh! 
io faceva, » f pò fare uno,, che-uon lo me- 
rita .. Eccomi* fciolta dal primo, impegno,, 
ed eccomi» obbligata* al fecondo*. Se. il si- 
gnor Flotindb- mi à< mei!* ro- libertà , po- 
trò appagare il mio genio* e- fpofarmi al. 
mio caro signor Le lio .. 
LW. Veramente confeflb* non- meritar- le vo- 
ftre grazie, .e mr forneende T improvvida 
voftra predilezione; dicendomi 1 ,. caro , è- 
. ieeoo , che mi amate , ed io* fono- forzato» 
a dirvi , che la mia fpofa è la signora B~ 
leooora • 

Tamt. Ti# * S h> ° S ufto • * Ko £> 
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£24" tA Dowwa VoLUBItt 
Ro/. Come I Anche voi mi avete tradita ? 

ad Eh 
Bl. lo tradirvi? Incolpate la voftra volubi- 
lità. 
Rof. Voi credete d* avermi fatta» un 9 ingiu- 
ria , e pure mi avete i*tto il maggior pia- 
- cere del mondo . Per caufa voftra , non 
-potevo accettare una gran fortuna , temen- 
do mi venifle rimproverata la parola , che 
a voi data avevo • Ecco qui il signor An- 
selmo : egli mi à e lìbito pili volte le di 
* lui nozze? le.ò ricufate per caufa voftra; 
ora le accetto , e vado in quello momen- 
to a levarmi il cerchio. 
Anf. Fermate. Senza, che perdiate altro 
tempo , ecco qui , che alla prcfenza di 
tutti quelli signori , io- dò la manodifpo- 
Jb alla aignora Diana» 
Pani. Tic-, gb a ò guBo. aRof. 

Rof. Cornee! Alla Torcila minore ? 
Anf. Ella pare di voi mioore, perchè none 

imballata come fiete voi • 
Ho/. Oimè! Vedo tre fpofe, e io reiterò fen* 

ia fpofe? 
patti. To danno • a- Re/. 

Cai. Anzi ne vedrete quattro. 
Cor Sì > quattro; Brighella deve IpoJarnai. 
Co/. Brighella fpoferà me. 

SCENA ULTIMA. 
BrtgMia, e ditti, 
hrig. Q On qua , chi me domanda? 
Co/. «3 E' vero , Brighella , che voi fpo- 

ftrete me? 
Cer. E % vero , che a me da rate la mano ? 
Wrsg. Ve dirò : ò dito de fpofar la pili bel* 
la ; ma vedo , che fé tutte d*> belle a «n 
modo , onde per no far torto anilina, no 
fpoferò né T una , né V altra • 
Ce/» briccone! Datemi il mio zecchino « 

Cor. 


Atto T « r z o. $ij 
Cor. Indegno! Datemi il mio denaro. 
Brtg. Sior si , vago a fervi ria. La vq{ ,chft 
porta el affé, la fervo Cubito. 

a Pai*. , e par* 
Jtnf, Io non voglio altro caffè • Signori an« 
guro a tutti la buona notte : io me no 
vado colla mia fpofa • 
F/or. Ed io pure partirò colla signora Bea- 
trice, giacché mi à accordato di fpofar- 
la mio padre accurato del carattere dell» 
signora Rofaura. 
Lei. Io , parimenti , andrò a concludere col- 
la signora Eleonora. 
M>q/. Ed io reiterò qui col roffore di enere 
abbandonata, e fchernita? Ah, si, melo 
merito . Qucfto è. il gaftigo * dettai Ponila 
Volubile : volere tutto , e non aver nien- 
te. Cambiari* Tempre, e non ri Col ver mai, 
e finalmente- voler effcr colante quando* 
«on v' è pia tempo* 
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E Lia ì\ iNujI'r ijfìrm Signor Conte* Y 
degP illuflratori; del noflro Teatro Ita- 
liano . La fua erudita Disertazione dell*' 
Indole del Tratto Tragico, regìfiratane* 
gli Opttfcoti dei Padre Calogerà v è un or* 
go mento chiarijfimo, cA r ella- eoi' confront*' 
de' buoni autori , e coll y e fperienza- all'ama» 
no , fa cono f cere più d f ogni alito le buon* 
regole , * veri, difetti , &- gli opportuni ri» 
tnedj t ctt* alla perfezione dell opera pof»- 
fono in auefl'i nofiti tempi- condurre-. No* 
fi è contentata a* illuminare- il Mondo con 
i precetti y ma à- voluto dare un* idea* pr a» 
tica ,' un efemflare vivijjptoo- della. miglior 
Tragedia nella fu* Ifi»eiììa* io Tàttris •; nel* 
la quale 2 faputo. unire* felicemente '£+ pre* 
ietti de r nojiri Antichi: ati piacevole geni* 

dei: 
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dei moderni ; Una prova di cib evidente fi 
è P incontro fortunati/fimo , eh y ella ebht 
fulle no/Ire /cene; poiché in Venezia , ne* 
gli ultimi giorni del Carnevale , ne 9 quali 
pare , che il ridicolo fola mente vagli* a ti» 
tar il popolo % fu quantunque grave , e fé* 
vera , atta a fiffar /' udienza , per piò , # 
piò fere, facendo prevalere il dolce 'pian- 
to aite /moderate rifa . Può rìafcheduna in 
leggendola , rilevarne il perchè , trovando 
in effa le bufine regole per piacere , ro«/2- 
^tiiii ; /» vfW/i rf/ caratteri , maneggi* 
forte delle paffani , arte nella tondott a , ^«A 
** ss* »èi/a y&/# , * ottima fcelta dell* ar* 
gomentOm 

Se il genio mie portato mi aveffe a co* 
tal genere di Teatrale Poe/la t non mi farei 
dipartito dalla ili lèi /cuoia , ma ficcarne 
de IT umile Commedia figuir mi pi acque gP 
inviti i mi lavorai da me mede/imo a po- 
co a poco il fifiema . Tutti gli ef empiavi) 
eh* io aveva dinanzi agli occhi , antichi , 
moderni, flranieri , e, italiani avevano per 
P9e delle difficoltà per piacere , ò> lavorato 
* talento- mio , e andava le Opere mie ap* 
provando , e di/approvando , non colP op» 
pini One /ojpetta , e appaffionata ili me me* 
de fimo i ma con quella degli uomini , dei 
opali aveva io maggiore ftima , e conceno. 

Uno di quefli fu Ella , gentili/fimo signor 
Conte , che mi t animò olì 7 impre/a , com* 

Jùacindofi non foto dell'Opere mie , mail* 
urinandomi a migliorarle , ed il poter van* 
tare la di lei approvandone , era per mete* 
94 quiete tf animo, che marni faceva fen+ 


li 


tire le voti de* maldicenti. ■ m 

Per giudicar delle opere altrut non bafla- 
«ver £ idea confufa , uno Jtudio limitato, 
una cognizione fuperficiale dt quella fcten- 
za, odi aneti' arte . di cui fi tratta . Le facol- 
tà dell'umano intelletto formano una catena 
fra di loro, e una dì mano air altra per l intel- 
ligenza comune. Vi vuole , per formar giu- 
dizi» d y altrui, una merito* come l»J»»} 
mna mente felice, atta per ogni fiudio ,}e- 
tonda in ogni genere di buona letteratura ; 
aiutata poi, ed itluflrata colla fatte*, e 
con quoti' ufi di $udiar per piacere, cb i 
flato di lei il più familiare trattemmento ; 
Qonofciut* il valore del di hi mento f 
firxordtnari» in fuefta &reni]Rm* Dominane 
te, di cui Ella è nato Malfallo .-fra t />»» 
nobili , ed i più antichi Gentiluomrnidi 
Capo V Ifttia, fu eretta m Padova una 
Cattedra di Scienza Nautica , e G ; °8 ta - 
fica , * queSta a hi affegnatai » ^"V 
ài lei contemplazione fufiabtltta, così do- 
vendo ella, per (uè domefiichecombtn^ 

ni, cinque anni dopo, r'""™"'*'^'* 
talteiri ftejfa immediatamente fopp^a. 

Ma m quante altre occafiom a Eli* 
daTo faggio del fuo fapere, e àellaprofon- 
dT/Lerudizioie ? Veggonfi fra* , Open 
Zi quattro libri delta ff*t*^j^ 
Argonauti m Coleo: la Teogonia d'Epodo, 
iTtrediffertazioni critiche, l" frimain- 
Torno ali" arte di ben tradurrei h feconda 
Tntino alla vita * Efiodo la terza g»- 
m ai principi della Idolatria. DUI» 
Muffola Nautica in cui. chiaramente dimo- 

fifa 
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Jlra quanto fiafi Halle jo ingannato nel fu* 

Jiftema dei due Poli Magnetici. La off et* 
vazioni Jopra /' Amfiteatro> df Fola •. Le 
antichità di Capo ti? lftxi&* y e la utiLèfiun* 
opera delle monete , e dell' iflituzion delle 
zeccò* d y Italia , di cui diede Ella, un fag- 
gio in. due disertazioni neW anno- 175 r. f 
e è ora ridicendola in, due tomi in quarto, 
(a) a) difufamente. trattato- di una* mate» 
ria cosi importante % fendo, quefto il primo 
libro, che abbandonata ogni immagina- 
ria Teorìa,, dimoftraffe in Italia col cai* 
colo, e coi fotti ^ non folamenre lo (la- 
to prefente del fiftema monetario di tut- 
ta T Italia r ma infegnafle altresì il mo- 
do Scuro, onde equilibrare in ogni cit- 
tà il valore delle comuni monete, ec. (b} 
Ma troppo: allungherei quefta lettera , fa 
il catalogo, far volejji delle Opere fu* , e 
molto piò fé di tutte le virtU:, che /' attor» 
pana , tentaflì di far parola . Chiunque- à il 
piacere di conofcetla % * di trattarla fi ac- 
corderà, me e* a dire , che pi» amabile con* 
V^r fazioni della, fua non puoffv defiderare. 
Qua/e filma , e venerazione non efige ella 
in Milano,, ove per ^ ora fiffato à il fu* do» 
mici Ho ,. per acudir* alP import anùffvna 
epera delÙ educazione del E unico, di lei fi' 
gi ruolo ì E: ben. lo merita il vivacijfxmi 
giovanetto ,, che nella, prontezza, dello f pi* 


rtto % 


(*) Venezia: 1754.* preffo Gumbattifta 
Pafquafi. 

C*) Pir. Novell. Lett. n. 30. col. 474* 
*** J 7S4* 


— -1 


rito, t nelPamae per gliflùdf, rnpfira y fe. 
fia poffibile f voler fuperare un giorno il ta* 
lento del padre. Jf elice lui ,> che à fonilo. 
i natali da un Genito**. si faggi* >. il qua- 
le conofcendo i veri mezzi per P acquifio 
delle migliori fetente, e delle pi* beli* 
virtù , faprb e colP e f èmpio f , * coli* arte 
tenderlo illuftre nel merito , e degna di pof* 
federe quei doviziofi beni , che à il Cielo 
gi ufi amente in lui collocati* 

Alta di Ut cafa antiebijfima -, che trae t\ 
origine da un Almerico da Siena* fin doli* 
anno 1171 , e non fola^fra Ignobiltà diCa* 
pò d Iftria è deferì ita % ma fra quella a** 
eòe di Verona , aggiunto ora à il fregio di 
Cavaliere, e Commendatore dell' i aliga* 
ordine de* Santi Maur izi© , e Lazzaro , 
fotta la protezione di Sua Maefià il Re di 
Sardegna, fondando in favore della pofleri». 
ta\ una Commenda 1, ottenuta avendo f col* 
le prove della nobiltà , la Croce per gin* 

fiizra;* 

Un altro beli* *vvantaggfo a* Eli a prò cu» 
tato al tenero figlio fu*, allora che rima» 
fio privo della di lui Madre , e Moglie * 
lei dikttìjfima % fi è accoppiato in feconda 
nozze alla nobilijfima Dama , la signora 
Anna Lanfrachi Cmccou d'una del? 
le più antiche y delle più illuflri famigUe^ 
della Tofcana , di cui favellane i migliori 
Storici abbondantemente . Cote fia Dama , 
che oltre alla purezza del fangue ♦ vantai 
tino fpirito* e levati jfimo* .forma ad un tem? 
p° fl*Jf° l*' delizia migliore dello Spofo , ed 
$m viw efempio al figliuòlo , che ama nien 


/ 
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te metto , che fé di lei fbffe nato. 

Oh quale , « quanta fu la mia forprefa, 
Mmabiltjjimo signor Conte , allorché una 
mattina , trovandomi nella di lei fps&o* 
fa y f celti firn* libreria in Venezia , v/<# 
comparirmi innanzi col titolo dì fua Spo- 
fa P llluflrijjima Signora Conte ff a fua f lo 
che V aveva cono feruta in Pi fa , ( ove di" 
morai pel corfo di anni tre ) moglie del 
Sanmartini , famiglia nobili {firn a anch* effit 
di quella città , non mi farei fognato rive* 
dirla in Venezia jnoglie del conte Carli . 
Mi rallegrai di cuore con ambidue , lodan* 
eh la provvidenza del Cielo, che per vie 
così remote , e flrane aveffe condotti a fi* 
tee una sì bella invidiabile unione. 

Io pure ò acqui flato per co tal mezTLoaf» 

Jaijfimo , trovando in effa una novella he* 

nigniffijfima protettrice , che amando tene* 

r amente il Marito , onora i fervi tori fuoi 

t di una e guai predilezione • 

So io con quanto calore , con quanta fot» 
za , à ella foflenuto /' onore del povero no* 
me mio, e quello delle infelici mie opere , 
anche a fronte de* miei contrari ; ed àfpi. 
rito , ed à parole , e ragioni , e difeemi* 
-mento , e coraggio per foflenere ogni impe* 
gnoy e fare ammutolire i più franchi . 

Non mi feorderò mai fin chi* io viva con 
quanta corte fia^ e gentilezza mia ella trat* 
tato in Milano , e quanto nella poricelofè 
malattia di fpirito, che colà mi affligge» 
va , i fuoi configli , e i briofi concetti fuoi 
pai giovavano • 

Come mai poffo io corriffondere a tanta 


grazie , dà line perfine sìiìluftri , # *)£#• 
nefiche' ricevute ì Soffra la Dama 9 che io 
fol tanto pubblichi in quefli fogli ver/odi 
affa l f offequio mio % e /offra il gentilijfimo 
signor Conte , che feco lui un poco piò mi 
avanzi , offrendogli per tri buio del mio ri' 
f petto una delle mi Jer abili opere mie » Non 
è certamente P offerta al grado, fuo , ed al 
fuo fapere proporzionata , ma almeno cono» 
fcerà f\ che per tal modo fra il novero de* 
protettori miei de fiderò collocarlo , e non ifde* 
gnerà > io f pero d* accordarmelo cor te f emente . 

Ad un "Poeta illuflre preferito io un Poe* 
ta Fanatico, e in ciò facendo , mi iu fingo 
di follevarlo alcun poco dalle feriofe , ed 
utili fue occupazioni . Quefla Commedia 
ebbe la forte di non di f piacerle in Teatro t 
pub dar fi , che egualmente vaglia a di ver* 
tirla in leggendola . E s *vero , che da vi- 
cino fi veggono affai più i difetti , che da 
lontano ^ma gli uomini di vifta pronta 9 
coni ella è , tutto veggono in una occhia • 
ta , onde nuovi non gli arriveranao i di* 
fetti , ficcome comprenderà le mutazioni f 
cho ò creduto bene di farvi , e fpecialmen* 
te quella del titolo , che intereffa gli ama- 
tori della fana Poe fi a • 

Gratifica Ella per tanto benignamente l* 
offerta ; ed inchinandoci ri f petto} amente al* 
ta nobili ffima donna fua , con profondi/firn* 
offequio mi raffegno . 

Di V. S. Uluftriffma. 


DivopftT^ed obbligati fs. Senti, 
^■•Vo Goldoni. 
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A CHI LEGGE. 

QUefta Commedia 9 oca da ne intitola» 
II Poeta Fanatico, jè quella, che ncll' 
edizione del Jtetunelli io Venezia , 
nel tomo ietti mo è intitolata J Poeti . Que- 
llo véramente è il titolo, che io le ò dato, 
formandola, e col titolo de' Poeti fi è re- 
citata finora dai comici, pe' quali l'ò feru- 
ta ; ma replicando ora al propofito quel, che 
«Itre Y»olte ò detto: il titolo fi dà alla Com- 
media talora per appagale il popolo , il qua- 
le poi merita eflere nelle ftampc corretto ;e 
però non poflb trattenermi di ripetere a 
quello paflb : signori libfaj , signori coret» 
tori , non fi .{tappano le opere di autor vi- 
vente , lenza la Tua appromuioneu 

Oltre al. titolo, .che jnial .conviene , ewi 
poi un Epitaffio .dell' editore .nella feconda 
'pagina, che 40 non ò cofeienza di Infoiar 
palare ; egli .dice così : Fu quefta Gomme» 
dia per la fi ima volt* recitata in Milani 
il dì $.5ettjtmfre *7$°«* àove fu mediocre* 
mente applaudita, in tfenezt* fu recitata 
jufft$uent*mentp nel? Autunno , e Cornava* 
Je , ed. Me pieni fimo incontro per 14. fere, 
ed in ogni altra città, dove fu rapprefimta» 
ta , riufeì a$grad*vù)iiflim* , 

Perchè in Milano Tu mediocremente ap* 
ptapdita , ed tn 4gn.i Altra cittì . . . . riuftì 
aggradevoliffxmaì X telane fi non /odo egli* 
no di buon gufto? Di iàno, e giuftodifeer* 

ni- 


if mento? O fono* cosi difficili da contenta* 
e, che poffa temerli , che difpiaccia loro 
ina cofa in ogni altro luogo piaciuta? No 9 
{ertamente, anzi «leggio coftantemente afte- 
ire ^ che in Milano fi giudica con ragione, 
i con fondamento* Per prova di ciò, e per 
fpiegar il motivo, che m' a indotto a tra- 
fcrivere 1' Epitaffio, confettar deggio , che 
la mia Commedia intitolata f Poeti non è 
piaciuta nemmeno a Bologna . Come dun- \ 
}ue può dirfi , che in ogni *ltr* tìttà èfla* 
fa aggradevoliffima ? Piacque in Venezia af- 
fai Aimo , e piacque «ftremameute a Torino , 
Ma perchè mai tal differenza cf incontro? 
Lo dirò io il perchè» in Bologna , e in Mi* 
lano la poefia è in qualche ilima maggiore 
di quello fia in Venezia, e in Torino, e pe- 
rò in quefte due città non difpiacquc veder- 
la in certa maniera pofta in ridicolo. Ma 
dove la poefia fi coltiva, dove fi trovano 
poeti egregi, ed in buon numero, a' afpét* 
tana, che una Commedia, intitolata lPoeti 9 
abbia ad effere un elogio della poefia , non 
una perpetua caricatura • Che -sì , che cam- 
biato/il titolo , piacerà la Commedia anche 
a Milano, anche a Bologna? li Poeta Fana- 
tico ? Signori si , quelli è un titolo , che con* 
duce 1* gente al teatro, prevenuta di dover 
vedere un Poeta per la poefia delirante, e 

10 (offriranno in compagnia de 9 fuoi pari* 
Ma i Pitti io genere é titolo venerabile, e 
quantunque ve ne fieno de* trafportati , e 
ridicoli , quelli fono nel minor numero , e 
non anno a confondere coi dotti , e faggi. 

Perchè, mi dirà taluno, non l'ai così in« 
titolata a principio ? Ai tu cambiato adeffo 

11 Pretagonifta ? Ai alterato 1' ordine f La 
fcataftrofe P ai tu variata? No, Lettor mio, 
1» Commedia è la ftena fteffiffima , fé non 

che 
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die qualche fuperfluità le 6 tolto , qualche 

termine ò migliorato , qualche pezzo ò cor» 
retto , Ottavio è il vero Protagonista : l'a- 
zione delia Commedia non è che L' i flit ui io- 
ne, e lo fcioglimento dell' accademia, <u 
lui prompfla/ il matrimonio óiRcfaura cob 
fior indo intcreiTa il Fanatico , poiché per 
ragione del fuo Fanatifmo tal matrimooio 
iuccede . Tontno , Corallina , e Attecchii* 
non aLtro fanno, che contribuire al caratte- 
re di Ottavio ftc0o , ed al difcioglimeoto 
dell' azioa principale , e co»ì tutti gli altri 
attori della Commedia., onde fta beniuìnio 
il titolo a quello tale appoggiato 9 e beoif- 
fimo gli conviene quello di Pietà Fanatico» 

Così aveffi io avuto umpo di cambiar: 
alcune delle poetiche compofizioni , che co- 
nofeo aver bi fogno di effete migliorate ,-mai 
le coufideri il Lettore fatte, per la fona, 
non per rifeuotere appiaufo particolare . Io 
non fono mai fiato bravo Poeta Lirico, e 
dacché ò abbracciata la poefia teatrale, e lo 
itile conico, ò pcrib affatto ia vena lirica. 
V onox di quella lo lafcio a pili valoroiò 
Soggetto r ballandomi il compadmemo di me- 
diocre comico , che proc.curecò . di confer- 
marmi. 

Il perfonaggio di Tonino , fu da «te il 
lingua Veneziana fi ritto per comodo di uà 
eccedente attore in tale idioma , che accop- 
piava egregiamente al pregio di ben recita- 
re quello ancora del dolce canto, onde noa 
ò creduto ora aeceftario tradurre un tal per^ 
fonaggio in Tofcano ; tanto pili, che fo di 
certo effe re il linguaggio oofìro universi* 
mente gradito. Lo àeflo dirò della parti 
di Mejfer Menico; né paja tirano , che uà 
uomo di men colta evirazione facciati coni* 
pa.hr nella fceaa ad improvvide , poiché 

non 
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non To^oiRói*» , e laTofcana abbondano di 
tai poeti , ma noi in Venezia uno ne abbia- 
mo di total genere, che tutti gli altri fnr- 
paffa,eipiìi eroditi improvvisatori può met- 
tere in foggeiione; l'òfentito io in cimen- 
to con uomini letterati , ed egli lenza con* 
fonderli , col fuo chi farri no in mano , in va- 
ri metri cantando , rime pronte, e naturali 
diceva, e fentimeoti fondati , ed aggiufta- 
tiffiml. ■ Ora non ò piti il piacer di ientir- 
ìo . Sappia egli , che ciò mi duole , e per 
rapporto «Ha privazione, e per rapporto al- 
la caufa, che mi farà un rammarica dolo- 
ralo fintanto eh' io viva . 


PER SO N A Q <5 I. 
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ilL POÈTA FANATICO. 

A T T OPRI M Ó, '„. 

. $<Ì E N -A" t * T H 'li'/ /'',' ' 
/ . : Camera d* Ottavio* • ■ * 

Ottavio al tfvtyn*, "Eleonora , Florìndo^ 

- Le//o . */«*/>' ìi federe . 

il . 

O//. <* Igitbri Hitfl,' k tioflra anovaacca- 
O 'derata fl va «^ran pam* avanzan- 
do, e fpero ftrà élla fra paco annoverata 
fra le primàrie d' Etfrooa , e dura motivo, 
d'invidia, e -d'emulazione alle piumino - 
mate. Voi ini avete onorato del titolo di 
principe dell'accademia, ed io non man* 
cherò con tutto il poffibile zelo di con- 
tribuire all'avanzamento di efla. Signor 
Florindo , ecco la voftra patente « 

Flou Accetto Tenore , che voi mi fate, 
ammettendomi alla vòftra accademia . Pro- 
curerò di contribuire all' avanzamento di 
etTa, ina però con quella moderazione, 
che non abbia a rendere pregiudizio a' miei 
intere® domeftici« 

O/r. Quando mai fe poefia puòeflere di pre- 
giudizio f 

Fior. Ogni volta , che per attendere ad effe 
fi ruba il tempo dovuto alla carica , al 
xninifttro, ali* economia della cafa , alia 
educazione de' figliuoli • 

O/r. Io trovo tempre bene impiegate le ore, 
quando fono a converfar colle Mufe . Che 
dite signor Lelio? 

Li/. Anch' io verièggfo affai volentieri, e 
quando 1' eftro mi chiama, lafcerei tutto 
per formare un 'capitolo . 

Fior. Signor Lelio , voi liete .un bravo poè- 

P 2 , ta, 
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ta, ma perdonatemi , Cete uo poco put- 
rente • 

Le/. Io oggi* chi non critica , non reca pia- 
cerei- - 

Fior. Criticare,' ma con fatjriazare. 

Lei. La critica, e la* fa tira fono forel le. 

Fior. Sì , ma una è 'legittima , e 1' altra è 
baftarda.. x 

Lei. 1 legittimi, e i ba dardi fi confondono 
facilmente. 

Fior» Orsù, non voglio ftu&icarvt \ Riflet- 
tete, che i fattrici la fi nife •po' male . 

Rof. Signor padre, avete voi.iftuuua un* 
accademia di lettere ,- o di pazzie ? 

OiL Figlia mia, nelle accademie vi è per 
lo piU un poco dell* uno , e un poco dell' 
altro . 

Fhr. ( A me bafta vi fia Rofaura , fé arri- 
vo a conseguirla, anco dalla poeGa rica- 
verò il mio profitto. ) 

Ott. Signor Floriodo , favorite di leggere la 
voftra patente , e dite , fé vi pare bea con- 
cepita» 

Fior. Vi fervo fubito. apre, e legge* 

No/ Alcamo Qatinio , principe dei Nove/» 
li , detto il Sollecito . 

Lei. Voi dunque Cete AlcantojCarinio ? adOtt. 

Ott. Sì , signore , per 1' appunto • 

Le/. Ed io , che nome avrò ? 

Ott. Lo faprete a fuo tempo • 

£/. Dovrete metterle nome , MattuGo . adOtt. 

Le/* E a voi converrebbe il nome di ... . 

Ott. Il nome ognuno V avrà . Signor Fie- 
ri n do tirate avanti • 

Fior. Colla prefetti patente noflra , abbia- 
mo dichiarato accademico dei Novelli, il 
faggio , erudito , prudente giovane il si- 
gnor florindo Aretufi. Troppa bontà. 

tof Gi ulti zia al merito I 

Fior. 
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6 Ttor. Dichiarandolo Accademico no flro dei No* 
velli , e uno de* fondatoti delf Accademia 

* noflra, al quale è toccato in forU il n*,mf 
di Brevi ano B ilio , denominata il Patetico . 

' Amettendolo a tutti quegli onori , e pi eroga» 

* tìvé, delle quali è fiata V Accademia no* 
t ftra infignita . 

Ott. Che ne dite? Va bere? 

* Fior. In quanto a me , va beniflitno „ 
Ott, Signor Lelio, ecco U voftra . 
L.el. Che nome mi avete dato? 
Ott. Quello , che a forte dall' urna è ufeito» 
'Lei. Vediamo. Ovano Pazzio . 
ILleon. Bello , belio t Ovatto vien, dagli Ovi x 
■ e Pazzi* dalia pazzia. 
Lei. Non vedo 1' ora di fentire il voftro. 
Ott. Ecco , signora Eleonora la voftra Pa- 
tente. 

Eleon. Ora leggerò il nome v che mi è toc- 
cato. Cini ta Strina*. > ■ 

Lf /. Bello r bello ! Ctntta è la bina ,. *Be 
vuoi dire lunatica. Sirena , cioè lu fin ghie* 
ra , ed ingannatrice. 

Eleon. Ma quefto- poi ... ^ 

F/or. Signor Lelio , Cete troppo mordace. 

LeL Quando- mi viene. La palla ai balzo, non 
la perdono a niffuno . 

Fior. Voi criticate tutti. 

Le/. Facciano gli altri con me 1' iftefio-, e 

' faremo del pari. 

Ott» Figliuola, ecco anche a voi, la voftra pa- 
tente, a Rofaura.. 

Ro/. Ed io , che bel nome avrò? 

Ott. Leggetelo > e lo fa prete • 

Kof. Lo leggerà. Fidalma Ombrofta. 

Flou Belliratno nome. Fidalma vuol dire 
alma fedele. 

0//. Signori miei, oggi dopo pranzo, dare- 
mo principio alle aodre radunanze, e d* 

T 3 «lue* 


£4* * L Poeta Fanatico 
quello giorno avrà origine V epoca, dell» 
noftra accademia . 

Ffoiv Signor Ottavio vi levo V incomodo. 
Un affare di: premura mi chiama altrove. 

€tt. Addio, nrio caro Breviaoo Bilio,.. 

Vhr. Alcanto* Cartaio „ vi riverifeo. Fi d ai- 
tila , addio » 

Rof. Addio, il mio caro Patetico. 

Ftor. ( Queft* accademia vuol effe re a .pro- 
pofito per V amor mio . In grazia della 
Poefia potrò trattare liberamente colla signo- 
ra Rofaura, e (labili re con ella un- matri- 
monio in verft. y parte. 

luti. Amico, a rivederci. 

0tt. A rivederci, amatiffimo» Ovano Pazzio. 

Lei. Oggi ammireremo il voftro- ottimo ga- 
lla. ( E god remo alle f palle di uq gene- 
rofp Poeta. ) . parte, 

Eltorr. Anch'io vi riverifeov signor Ottavio. 

Qtt. Tra noi , non ci abbiama a chiamare 

' c,o ? fbliti noftri nomi ,. ma- con quelli dell' 
Accademia . 

Eleon.. Beni (fimo . Addio , Alcamo Cari nio» 

4>>fr. Vi fa luto, Cinti a. Sirena.. 

Ekoh. Fidalma, addio. * 

Rof. Addio, (a mia cara Cintia. 

SJeon. [ Belliffime caricature! Ecco la ra- 
gione, per cui fi fuoi dire, che, x poeti 
fon, pazzi-. ] fatte. • 

SCENA- II, j 

Ottavio ì e Rofaura.. ì 

Rof. O Tgnor padre, anch' io mi ritirerò | 

O in compagnia delle Mnfe , per ri- i 

vedere un Tonetto, che ò fatto jeri . I 

Off. Qual* è V argomento di quello voftro j 
Tonetto ?' I 

'Rof. Eccolo qui : Nice vuoi pale fare il pio* 
prio amore a Fileno. 

6»/. Come ! Un Tonetto amoroToi Mi mera- 

vi* 
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viglio di voi.,, ohe min abbiate roffore » 
dirlo . Un* figlia onefta , non. deve, parlar 
d* amare . 
Rof. Lo itile amoro fh mi fenrbra il pitr fa» 

ci le , e il pib foave. . • 

Ott* Lo fi ile amoro fo non è per voi. Le fan* 
cui Ite. non debbono difeorrcredi quefta pe~ 
ricolma materia .. 
Ro/. M/i v caro signor padre,, mi avete pur 
voi 40 n figliata aftudiare il Petrarca ,eme 
Pav|xedato voi ftefTo colie voftre mani .. 
I (emetti- del Petrarca fono tutti, amor olì, 
ed. io. mi foca invaghita, di quelbclliffimo- 

Of*V Eb fé tu arrivaflì a formare un fonev 

to fu Ilo itila dei Petrarca, felice te ! 
R of. Io certamente mi Audio, per quanto po£ 

fo imitarlo*. . . , v % 

Qtt., Sentiamo un poco fe* lo fai imitare,* 
Rof.. Bccpvi il mio.fonetto,. Nicp.v&oi pa* 
• le far* di proprio amore: a fileno .. 
Qtt.. Leggetelo i e poi tracciatelo fubito». 
Ro/-. bonetto ... 

Se il tarda incerto favella* degli occhi 
Al cuor* data non- pajfa , .* nel penetra ;. 
$9 per umidi flilfa ei non fi fpetra , . 
E amore in van tempri fuo dardo , e /cocchi ,, 
Qtt. Oh bello! Oh che verfii Oh figlia mia,, 
come avete fatto 1 PofBbìJe ,, che qucfti ver* 
fi (ian voftri? .*• '', 

Rof.. Ve- lo- giuro -, che' fonfr miei ... 
O/f. Oh, che bella cofa! / • 

E amore ih van , tempri fuo dardo ,&icocchi.. 

Oh cara ! Andiamo avanti .. , 
Rof.. Strale , che tn fen non cape, *fc*. § * 
trabocchi • . » ■ . • ■ 

Qtt: Fa una cofa ,. tornami a leMerq tutto, 
il (onetto intero.. Lo voglio* &ntife fen fc 
%*. intcxroropioichto ., , ; . " » . •> 

P *, Rof. 
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Rof. Farò come volete . Io non ò altro ga- 
tto, che leggere i miei fonetti. 

*tt. Queflo è il frutto delle fatiche di noi 
Poeti. Leggere le noftre compofiztcmi , e 
fentirci dir* bravi. . 
Ro/. eccovi un' bit ra volta il Tonetto. 

Se ii tardo incerto favellar degli occhi 
Al cuor duo nan p<uTd > e noi penetra; 
Se per 1 u 'ni J 2 Ori ile ci non fi fpetra^ 
E amore in v.m tempri fuo dardo, e fcocchi; 

" Strale , che in fcn non cape , tfca , e trabocchi 
Dàlie timide labbra , e lia faretra-, 
Che di lui pani V aipro fen di pietra » 
Eia piaga s'interni , e il fuo cuor tocchi. 

Timor, vergogna, o virginal rotore 
• Fia, che m'arrefti fra le labbra i detti", 
E la fiamma nel fen relpinga, e chiuda? 

Ah non fia ver , che lo permetta amore ; 
Amore i cadi , ed onorati affetti 
A trilla legge -non condanna, e cruda. 

Ott. Figlia mia, tu ai comporto un fonet* 
to , che vale un teforo • • 

Rof. Mi difpiace , che converrà lacerarlo . 

Off. Come ! Perchè lacerarlo ? 

Rof. Perchè è un fonerto amorofo. 

Qtt. Un fonetro di quella forra £puòcom« 
portare. 

Rof. O x da farlo fentire? 

Ori. Certamente. Quello ti può far grande 
onore • 

Rof* Vorrei darle al signor Florindo. 

O/r. Stupirà , quando lo vtdti . 

Rof. B (t egli mirifponde? 

C$t. Non gli baderà 1' animo di fare no fo- 
nerto Ornile • 

Rof. Lo vedremo. 

€>/*. SI , lo vedremo. 

%of. Lo vado a ricopiare. 

tVf. Copialo, che tu fia benedetta ." 

Rof 
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Ro/. Mi date licenza, che fé 1' eftro mi ce* 

cita, componga dei fooettl amorofi? 
Gtt. Se anno a efferc di quello Itile , noa te 

li Co vietare. 
Rof. Ma la signor* madre , che io venero 
per tale , benché matrigna ,, mi fgrida Tem- 
pre , e non vorrebbe r eh* io coltivasi la 
poefia . , 
O/r. Beatrice è una fc rocca . Mi pento mol- 
ti flkno dieficrmi eoa effa rimaritato» V ol- 
fatto per la dote , per altro , una donna i- 
gnorante non era degna di me» 
Rof. Quando fente parlare di Poefia ride , e. 
burla , come fé la Poefia. fon* una col* 
ridicola. 
Off. rgaoranraceia:. 
Rof Pretende , che io tralafci lo ftudio delle: 

mufe, per lavorare, e cucire. 
Ott. Quando potete , fatelo. 
Re/. E fé 1' eftro mi chiama * feri vere? 
Ott. Lafciate tutto, e feri ve te . 
Re/. ( Noa vi è perìcolo, che mia Matri- 
gna mi veda pili dare uà punto . Avrò* 
fempre T eftro poetico , per liberarmi dal 
tedia del lavorare^j parte .. 

S CJ& N A ILI. 
(Utavio folo * 
Ott* TV /T 1* àgli* à comporta un> fonema», 
JLVX che mi fa arrofltre. Cornea el- 
la facile rimmitaeron del Petrarca i Ioo 
fempre feguito lo ftile eroico, e noi» fo, 
fé mi riu-fcilTe di fare un folletto amorop 
fo fu Ho ftil del Petrarca. Voglio provar* 
, mi* Qual farà l'argomento. Eccolo: Un 
amante invita la iua bella donna a can- 
tare . Principiamo .' 

Sonetto. r . . - • „ 

// dolce fuon dell'* armonio fa lira • .. • • Ar* 
&9fliojA quadrifillabo non va bene. fòfc*> 
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gna farlo di cinque fillabe. Al dofct finn 
d* armonio! a lir* . Armonio fa , ora va bene . 
Vien Nked fcior la chiara vuce al catto* 
Sovra i garruli Cigni avrai tu ilvanso -., 
Garruli Cigni » Cigni garruli » non fo fé va- 
da bene. Vedrò- fé il Petrarca, l'à. tifato • 
Il quarto verio dee finire in ira. Soffrirà, 
delira , tira . Ne (fan a di quelle, rime mi 
piace .. Mira > ammira , rimira, . . N$ an- 
che quefte * Vedramouo poco nel Rimario 
dello bcigliani. Gran bel comodino peri 
poeii é quello turnici*)!' fi* vero, che qual- 
che* «Otta fi. accomoda ^ e fi (li racchi* il 
fé (Mi mento' ai la rima», ma fi rifparmia la 
fatica , e fi fa pili predo il Tonetto.. Pren- 
de il Rimario ». e legge ». A f pira» dira» gi- 
ra» adira .'Sovra i garruli cigni awa$ tu 
il vanto* Vanti» per cui lo fieffo A poi j' 
adira.. Queftà prima quartina, mi fera- 
bra* affai Pe-rarchefca. Alia feconda quar- 
tina. Un' altra rima in- tra. Queflo mio 
cor '•* che per tt fol delira. Uà* altra rima 
in amo. Tè invitalo bella». Te, invita o 
bella. ... 

SCENA IV. 
Beatrice ». ed' Ottavio. 
Beat, O Ignor Cooforte cariffimo. i 

Qìt. :0 Zitto*. Te invita o bella.» ., 
Beat, Sia maladetta la poefia .. 
Ott. Zitta. ( Bifogaa , eh' io, ri corra al Ri- 
mario. ) legge . 
Bear. Quella cafa, è tutu io difordioe per 
caufa della poefia . U padrone poeta , i 
fervi tori poeti , la figlia poetefla , nettino 
fa il fuo dovere, e tocca a me foia a pea« 
fare a tutto. Quella mattina per quel, 
che vedo , non fi pranzerà. Brighella à 
fiuto la fpefa , e poi fi è ritirato io carne» 
sua. comporre , e in vece di Lrfcco, por- 
tur 
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tar acqua , e legna ,, fi perde a far dei vcrv 
fapci. Ma voi ficca- cau fa di; tutto*. Voi 

- 'date loro fomento eolie vo&re pazzie. 
Ott. [ V ò trovata.,] Jctive.. 
Beat. Che ì Mi lafciate- parlare come una; 

pazza , e. non mi. date. rifpolìa ?. • 
Or/.. Zitto., 

Beat., Cosi non può- durar certamente.. 
Ott. Zitto; ò perfo lacrima ; noa me. ne ri» 

cordo piU. ^ 
Tè invita , osella .. .. .. 

Beat. Rifpoodetenn a quello , . che vi dico , , 

e poi me ne vado. 
Ott,. Te invita o Mia a refp ir are alquante 
Beat.. Ma io noa fono, finalmente la voftra. 

- ferva.. . 

Ole. Ma voi mi volete far dar- al diavolo. 

- non? vedete,, che fono* qui 5 tut;o intento a. 
comporre uo fonetro^.e voi mi fate per- 
dere le rime? 

Beat*. Voi - fate- il fo netto-, e. quella mattina-, 
non Ci pranzerà ♦. 

Qtt.. Deb, non- f degnar* ., • ... perchè: non Ci 
pranzerà ? 

Beati. Brighe Ila, compone . . 

Ott. . Chiamar* io . Deb no» /degnar di flartj i 
meco accanto/. 

Beat*. L* ò chiamato; e non. vuol venire.. 

Ott* Dove Ita?" 

Beat. In quella caro ara.. 

Ott*. Ora lo chiamerò io.. 

Beat.. Via ,. chiama telo*. 

Ott^ Zitto * [ CJqa- tuta in ira . j 

Beat. Chiamatelo >,e poi finirete, il fonetto^.. 

Ott. Sì , or*, lo» chiamo^ sbalza v e. poi roir- 

no* ak tavolino.*. 
Cb 1 io pietà metto .... 

Beat. E così ? 

Ott. Cb y io pina merta. « • 

P 6 Rean. 
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Beat. Siete infopportabile . 
Off. E non dispetto, edira. Il diavolo, che 

vi porti • Brighella, chi Brighella , dove Ari ? 
SCENA V. 
Brighella di dentro , e detti* 
Brig. O Ignor. 

Ott. v3 Che cofa fai là dentro? 
Brtg. Feoifib un* ottava. 
Offe Via, finifcila , e poi vieoi qua. 
Beat. E* intanto, che finirà 1' ottava, chi 

andrà a comprare il pane > 
Off. oh che feccatura ! Brighella vieni qui • 


Brig. ( fuori . ; Son qua 
Off. Ai finita T 


ottava ? 

Brig. Signor sì . 

Off. O v piacere . Senti , che cofa dice la pa- 
drona . 

Beat. Con quefta maladetta poefia , mi vo- 
lete far difperare» 

Brig. La prego, la me comanda , farò tutto , 
ma no la maledica la poefia. 

Off. Cb % io pitta merto , e non di f petto , ed 

ira, 
: Si Brig. Un gran bel ver lo ! 

Beat. Animo, va a prendere il pane. 

Brtg. Luftrifòmma si. Sior Padron , Pala 
fatto eia Ho bel verfo? *, 

Ott. SI , io. Senti quefte due quartine fatte 
ora in quello momento. 

Beat. La fei a telo andare , che è tardi . ad Ott. 

Brig» P«r carità , la me li Uffa feotir . a Best» 

Ott. Senti , e ftupifri • 

Al dolce fuon a? armonio /* lira. 

Brig. Oh bello! 

Off. ' P' et ? Nice a fc* 07 1* chiara voce al canto. 

Brig. Oh caro! 

Off. Sovra i garruli cigni avrai tu il vanto . 

Brig. Garruli cigli. Oh benedetto! 

Oli, Vanto jpcr cui lo ftejfojpol ;' adira. 

Brig. 
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Brig. Oh , che robba ! 

Vanto per cut lo ftejfo àpol x* udita» 

Beat. E così, é finito? 

Ott. Senti quei*' altra quartina . 

Beat» lì mezzo giorno è Tuonato* 

Ott. Qutfio mio cor , che per te fot detira . 

Brig. Delira* La me daga i bezzi, e vago 
fubito. a Beau 

Beat. Treni, quello è un paolo. 

Ott. Te invita Mia a refpirare alquanto • 

Brig. Alquanto. 

Beat» Compra fei pani, e il retto frutti. 

Ott.. Dee non /degnar di fiar ti meco accanto. 

Beat. Tu non mi abbadi» a' Brig. 

Brig. Stora si. 

Beat. Che cofa ti è* detto? 

Ot r. C£* io pietà merto , e non di/petto , ed ira. 

Brig. Oh vita miai 

Beat. E cosi ? 

Bttg.CV io pietà merto , e non dispetto , ed irai. 

Beat. Va a comprare il pane , che ti cafcbiU 
tefta. 

Cut. Vanne, che la mia fpafa ornai s'adira. 

Brig. CV 10 pietà merto , e non difpttto , ed 
ed ira.. parta* • 

SCENA VI. 
Ottavio , e Beatrice . 

Ott. /"\ H bravo! Oh bravo! Che beli' eftre 
V-/ à .coftui • Se avelie ftudiato , fareb- 
be un portento » 

Beat. Avrei bi fogno di cHfcorrervi d* un' al* 
tra co-fa. 

Ott. Per carità lanciatemi finire quello Tonetto» 

Beat. Ascoltatemi > e poi non vi dò più dU 
fturbo • 

Ott. Via, parlate. 

Beat. Mi adotterete? 

Ott. Vi afcolrerò. va /cri vendo. 

Beat* Voi avete una figlia del primo voftr» 
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matrimonio. Ella è grande , ella è nubile , 
ella è viftofa ... Per cau faldella potila in que- 
lla e a fa, pratica di. moire, gente.. Vengono 
dei giovinotti, trattano» con» eflV familiar- 
metitc . Marita mio cari Staio ,oon vorrei , 
che le Mufe avellerò a far le mezzane a 
quella ragazza > oorde? vi coniglio a peniar» 
vi., Proccurate di maritarla , ponetela, ia 0- 
cura% trovatele un- buon» partita* liberatevi 
da q^wfto difturbo, e da quello, pericolo , 
che vi troverete -affai- pili , concento ,, e io 
vivrò pib quieta . Che ne dite? Vi pare, 
ch*ìa parli giuftameme?' Approvate il mio 
configlio,? 

Otti Alternando* h voci tir dolce [mono . . . 

Beat., Pazzo., pazzifltroo ,, mille volte pazzo. 

parte. 
' SCENLft VII. 
Ottavio fólo-^ 

O/* *uC ta ringraziato il Cielo x che fr n'e 
vT* andata .. 

Alternando te voci in. dólce fieono. 

N/r* , beli*' Idol mio > Fauni , 9 Silvani 
"Hot- faremo balzar- da fonti**, efelve. 

Concedi*, Hice , a chi t* adora iS dono s 
E: no /ira f ima ai- lidi' pih lontani 
Renderà: (htpe fatti Uomini, e. Beli/e,. 

Oh buono ? Oh beilo l Con tutto, lo fiòrdi- 
mento di Beatrice-, ò fatto, due terzetti 
fp^ventofl. Bi fogna, n afe et cosi:: Poeta ma- 
feuntur K Prefto-, voglio* far feoti re quello 
gran Tonetto a mia figlia.. Gran donna ! 
Gran poetefla ! Bi fogna dire-, che- quando 
V ò io generata , c.oacorreffero alla grand* 
opera le nove M ufe, ed Apollo ifteflb. Sì, 
vado a comunicare at parto delle mie vi- 
feere , il parco novello della mia mente. 

• E no/tra fama ai Udì pifo lontani 
Renderà flupe fatti uomini y t belve . 
tediando patte • SCe« 
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S CENA Vlt U 
. Cantera dì Locanda • 
Tonino ,, e Corallina .. 

To». T T la, colti ghej Cofs' é da malinconiar* 
V Se ancuo le coffe va mal , un altro 
zprno le andar à- beo?./ 

Cor. Dite benifllmo, fé oggi non fi mangia ,for^ 
fé ,jorfe fi mangerà domane,} e fé non doma- 
ne, può effe re un altro giorno. Quefto locan- 
diere notaci vuol dare un. pane a credenza . 

Tbn. Cara, muggier , ghavè raion , mave pre- 
go , no me mortifichi d'avantazo . Avemo 
fenio i bezzi , avemo renio la roba ; no me 
xè re ft-à altro , che un poco de fpiriro per cer- 
car el rerrredioaie noftxe de/grazie. Se me 
avill, fé me opri me , femo perfi affitto , 
podemo andar fé a far iepellir , perchè mo- 
riremo de rame .. 

Cor, Per oggi non/ moriremo di fame, poiché 
ò mandato Arlecchino, mio fratello, a ven- 
dere un fazzoletto di feta , eh' era l' unico 
mobile, che mi era reitato. 

To/i.. Pove razza 1 Dixeme, cara r feu pernia 
d' averme tolto per ma rio? , 

Cor, Compatitemi , quelle non fono interro** 
galloni da fare a una moglie , quando non 
vi è da mangiare.. 

Ton t Poi' effer, che cola poefia fé femo Bra- 
da a qualche fortuna. Mi fave, che per 
componer in Bernefco , e. per improvifar, 
a Venezia giera io qualche concetto. Vu 
sé anca, più brava de mi , compone de boa 
gufto, compone all' improvvifo , e col voftro 
ftil particolar v' ave Tempre fatto onor t . 
onde tra- vu , e mi , poflibile , che no fcovtr- 
zimo qualche raggio de bona fortuna? 
Co*. Eh caro marito , al giorno d'oggMa po- 
vera poefia non fi. confiderà un fico . 
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Ton. Eppur mi me foo innamora in vu per 
caufa della poefia. 

Cor. Mi difpiace avervi data una dote cosi 
cattiva . 

Ton. La dota ? che.m' ave dà , la xè poca , 
ma la me pi afe 

Cor. Sì , vi piace, è tutta per voi. Ma ecco 
mio fratello. 

SCENA IX. 
Arlecchino i e detti. 

Ari. Q Ignori virtuofi , li riverifeo . 

Cor. Cj E così? 

Ari. Come Sali d* apetito? 

Ton. Sé qua Tempre cole voftre barzelete . 

Cor. E così del fazzoletto come è andata? 

Ari. V è andà . 

Cor. L' avete efitato ì 

Ari. C ò cfuà. 

Cor. Come? 

Art. Ve dirò. Son andà in piazza , e per 
farai e paffar la fame , fon andà a veder 
Purichinella. Un gaiant' omo , che m'àvi- 

: Ilo el fazolero in fcarfela,els'à imaginà, 
che io voleflfe efitar , e per liberarme data fa- 
diga de cootratar, el me V à tolto, e ci 
me 1* à porta via • 

Toh. I v'à roba el fizoleto* 

Ari. Credo ,che tolto, e roba, voja dir 1* i (ietto . 

Cor. E mi dite, che 1' avete efitato? l 

Ari. In (la maniera 1' 6 etica feguro. 

Cor. Povera me , come mangeremo ? 

Ton. Ancuo, come difaaremio? 

Ari. QueH V è quel, che vad confiderand an- 
ca mi . 

Cor. Uomo da poco! 

Ton. Senza cervello ! 

Cor. Scimunito • 

Ton. Aiocco. 

Ari. Se el gridar fa paffar la fame , feomeo- 

^ aerò a gridar anta mi . Cor. 
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<Cor. Come abbiamo da fare ? 
T*o>9. Come fé podemto insegnar? 
jtrL Gnenre. Per mi gh' è un ravano,eun 
pezzo de pan avanza jerfcra. Vu altri con 
un forteto per omo difnè da principi • 
Cor. Eh frate! caro ! 

La povera cicala , , 
Che d* aria fol ara ente fi nntrifce , 
Canta, crepa, efinifce. 
. R* un cantar poco grato 
' Il comporvtrfì, e non aver mangiato. 
Te». Brava.; Cosi me piafè • Panartela con 

dìfin voltura . 
Ari. Per ancuo ft« ben. Cofto madregal. in 

corpo , no ave' bi fogno xie altro . 
Cor, Poflibile > che non fi trovi on cane, che 
ci ajuù? Seio-foui uomo, certamente mi 
Vorrei ingegnarci 
Art. Anzi effondo dona podè inzegnarve pili 

facilmente . 
Cor. Una donna onorata non può girar per la 

• città. 

Art. Gnente; fenza che ve incomode, podé 
far el fato voftro anca in cafa . 

Ton. Sier cugoà caro , no fo , che razza de de* 
feorfofiael voftro. So, che fé nato un omo. 

• ordenar io , e fé no fuffe fta laverth, eelfpi- 
ritode voftra forela, no me faria degna de 

• imparentarne con vu. Ste mamme, (le pro- 
pofizion le xè indegne de mia mugier , e de 
mi. 'Senio do poveri sfortunai , ma femo do 
pedone onorate. Se la fortuna ne v ora aggiun- 
tar, aceteremo la providenza del Cielo, fé 
no,parienzia,moriremode fame pili tofto,ch« 

. far male azion , e imparè una volta , impari \ 
Che pih d' ogni fortuna 
L' onor s* » da (limar ; — 

* E che , chi per magnar vive da fporco, 
Merita de morir fcanà qnal porco . 

G*r. 
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Cor. Signorsì , è veri filmo • 
Chi per faziar la gola 
La Aia riputazione manda, in. rovina , 
Merita d' effer pofto alla berlina «. 
Ari* Sfarsi» 1'' è vero»* 

Un. bel morir tutta la vita* onora: ,. 
Ma un bel magnar fa IvìU a. vita ancora. 
Ton. Vu no-peasè altro, che a mago a r . 
v*W. Orsìi. vegnl qua ,, t feaxL,. fé fon un omo* 

de garbo; e fodeme^e anfoaaeme» 
Cor.. Che cofe. avete fatfa di buono ? 
Te*. Sana un miracolo,?* dae^ghe: n v aveffi, 

fato una de: ben., 
-rfr/. Andand per la cita* òctrrfràjm raiopatrio- 
to , che. fé chiama Brighella Gaanbon ! S* 
avemo cognofsti , e per dirvela in confiden^ 
za, el m r à mena a far colazion». 
Ton. El v' A mena a, merendai 
Cor. Avete mangiato h 

Ari. Povereti l Ghe vien inacqua in boca . Sto» 
Brighe la ferve un pa tronche i* è perfo , roor* 
to r c fpanto per la poefia ^ Ale curte £ ò par* 
• là de vu ai tri dò ,o dito, che fé ve rfi, corna- 
gli , co. dormì,, e co fé ai. licei ; el m' à 
prometto, , che. adeffadeffo el. lo condurà 
; qua.. 

ì Cor. Cornei Che per fona è ?• Prima di ricever-^ 

) lo , mi voglio informare, 

Artrfftu che difficolti! L' è un ga Une' omo , 
e poi .effer , che per, un par de fonet tà ei ve da- 
} ga da; difnarv 

Ton^ Qua bi fogna: butarfe in. mar.. Cercar 
• onoratamente de far fortuna*. 

Cor. Sento battere.. 

Ari. Vago a veder.. Eh) fé no niffe mi , che 
ve aggiutaflc. , povereti, vu .' La virili l' è be- 
la, e bona , ma qualche volta, una buona len- 
gua va l pfu de una boa* teda , e un omo vir- 
tuofo, che no abia coraggio, l'cgiiiftocoint 

un 
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tin diamante grezo ; onde come dife el poeta: 
Zoggia,che no fé nettale tempre immonda, 
Tefta , che no fé fquadra, è Tempre tonda « 
^y parte, poi torna* 

Cor. Eppure, anche mio fratello à dell' elìco • 
Ton. Voftro pare, no gì erelo poeta? 
Cor. E come! 

Tofl. Quella xi la fortuna dei fi 01 dei poeti, 
fer noi eredita. altro ,, i eredita Fedro del- 
ia poefia. 
Ari. Oe , Tè qua V amigo •• 
Cor. Chi? 
Art. Ef poeta.. 
Toh. Come fé chiame!© * 
y4r/^ DomandegheJo a iu, che e] ve lo dirà. 
Cor. Che "perfona è ? 

ArU Pedona prima , numero fingoiar , parte • 
Cor. Non votrei, che mio fratello mi mettere 

in gualche impegno. , 
Tow. Sé co* voftro ma rio , coffa gh* aveu paura ? 
Cor, Mio marito non è folo. 
Ton. E chr ghe xè con voftro mario^ 
* Qot. A dirlo mi vergogno . 

Vi è quel brutto compagno del bifogno » 
& C E N a X. 
Ottavio , Brighella , e detti « 
Ott. 1^ Iverifco lor signori • 
Cor. JV. Serva umitiffima. 
To»., Patron mia riverito.. 
Ott. Perennino, fé ma fono prefo l'ardire di 

venirli a incomodare . 
T09. Anzi la n' à fatò grazia . 
Ott. Mi à detto il mio fervitore y che lorsì*- 

gnori fon due celebri ,. e vai oro (1 poeti . 
Brig. Un mio patrioto m' à informa del fi 

merito. 
Cor. Poeti daino , ma non celebri , né vaio» 
rofi ,. 
' Ton. Sema do poeti alla moda del n offro fé. 

colo, 
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colo, che vuol dir sfortunai , e pieni de 
defgrazie • 

Qtt. Ah pur troppo la poefìa non è oggiia 
quel pregio, in cui effer dovrebbe j fpero 
per altro , che non paflerà molto , che ri- 
forgerà il regno delle mufe, e non andrà 
fenza premio chi avrà il merito di una co- 
.sì bella virtù. 

Ton. Difela da Zeno ? Oh magari ! 

Brsg. Semo drioa perfezionar un* accademia» 

Cor. Anche voi vi dilettate? 

Ott. Sì, è mio fcrvitore. A v dello fpirito,à 
delP eftro ,• lo tengo al mio fervizio per 
qucfto. Quando trovo poeti, vorrei poter- 
li beneficar tutti, vorrei poterli aififtere, 
l'occorrere , efalrare • 

Ton. (Queftó xè^giufto el noftro bifogno.) 

Ott. Sappiate, eh' io fono principe , e fon* 
datore di un' accademia, 

Brìg. E anca mi, debolmente, fon membro 
della medeGma. 

Ton. Anca vu accademico? a Brig* 

Brig. Gii' ò el titolo de Bidelo,ma fazzoan- 
-carni qualcofeta . 

Ott. L' accademia chiamali dei Novelli, e fé 
volete erterci anche voi aferitti , procure* 
rò di aggregarvi. 

Cor. Sarebbe per noi troppo onore* 

Ott. Come vi chiamate? m Cor* 

Cor. Io ò nome Corallina. 

Ton. E mi Tonio per fervida* 

Ott. Di che paefé (Sete? * Tt«S«t, 

Ton. Mi fon Venezian. 

Cor. Ed io fono nata a Bergamo , ina fono 
fiata allevata fuori • 

Ott. E' molto tempo, che Cete in quella cit- 
tà.' a Tonino. 

Ton. Sarà tre torni. 

Ott. Siete marito, e moglie? aCot. 

Cor. 
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Cor. SI , signore, e abbiamo inoftri attesati • 
a Ott. Ma perchè caufa vi ritrovate qui. a Ton* 
Ton. Ghe dirò : la fappia, che mio par^e.. • 
\ Ott. pitcrai,in che itile componete voi. * To*. 
ir Ton. Per ci piti in Ber ne fco, e in lingua Ve- 
neziana, e me dileto de im prò vi far* 

Ott. Bravo! Di bei fali fi feotononel voftro 
idioma! Gran bella cofa è 1* ì m prò v vi fare. 
Sicché , voftro padre . ,. . Seguitate . 

Ton. Mio pare xò un mercante ricco Vene- 
zian , el qual avendo dei negozi in To* 
fcana • • . 

Ott. E voi signora , in che ftile compone- 
te? et Cor. 

Cor* Un poco in uno ftile , un poco odi* altro , 
e anch' io qualche volta dico dei verfi all' im- 
provvifo • 

Ott. Bravini ma • E così ? s Tonino . 

Ton. E cusl , el m* à manda in Tofcana , e ca- 
pitando a Fiorenza , ò avU oca Con de veder, 
e de praticar. . . 

Ott. Io compongo volentieri nello ftile eroi- 
co . a Cor. 

Brig. E mi in ftil macheronico • 

Cor. Ogni ftile è bello, e buono, quando G 
tratta felicemente. 

Ton. Cornandola, che feguita la noftra iftt- 
riela? ad Ottavio. 

Ott. Voglio farvi fentire uno de* miei fonei- 
ti eroici . 

Ton. Lo fentirò volentiera • ( Ma col ftomego 
vodo gh'averò poco gufto. ) „ 

Ott. Compatirete. 

Cor. Anzi ammireremo • Ma favorìfea , fe- 
diamo • 

Ott. Come volete • pedono • Notate la diffi- 
coltà delle rime, la novità del penfiere r 
la forza , e la condotta. 

Ton. Tutte colle raara vegiofe „ 

Ott. 
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Ott. Compatirete.' Sopra i Fulmini • 

Sùtjttto i .. . 

De' terribili tuoni al fiero ftrepito 

• 1? orrida cupa valle ornai rimbomba^ 
* Ogni avello fi fpttza , «d ogni tomba , 
E precipita il moni* -ateo decrepito . 

Or fi., Lupi, Leoni aa dato^ un crepito , 
Qua! /cordata , Addente , arida tromba • 
Sembra la terra ornai qaal catacomba , 
lo tremo , e fuggo ^ e mi naicondo , e ftepiro . 

Precipita dal Ciel fuoco a brznelfe , 
S' ode di zolfo ,.« di bitume il -tuffo, 
E alle guercie ù da» «agii , e sberleffe • 

feritomi pel terrore alzare il ciuffo, (fc , 
Chi avvien, che i bronzi, e i ferrei tuoni sbcÉ 
Tremi del gran Tonante al fier rabbuffo. 

Cor. Bravo. 

Ton. Bravi (timo. 

Ott. Compatirete* 

*Cor. Oh che rime difficili* 

Ton. Ghe xè parole, che le par canonae. 

O/T. Compatirete* 

Ton. Se la comanda, ghe dirò brevemente la 
cataftrofe dei miei accidenti* 

Off. Cataftrofe • Bella parola da mettere in 
un verfo eroico ! Sì, lafentirò volentieri. 

Brig. ^ Anca mi , fé el padron fé contenta: , ghe 
reciterà una piccola compofizion • 

Off. S), la fcntire qualdic colà dei tuo. 

j?r/g. I compatirà. 

'Cor. Ammireremo* 

Ton. Sentiremo et voftro fpirito. 

Brig. I compatirà. Dirò un* ottava armige- 
ra fui (til dell' Ariofto. 

Ton. Un 9 ottava armigera? Bravo* 

Brig. I compatirà* 

£ mentre il cava lier falifce in fella 
Vede il nemico , che 1* affronta a fronte, 
Ed egli mette mano alla rotella, 

E te- 
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E fiera il guarda , come Rodomonte, 
Il nemico ù fermacela lui fa velia 
Con quefte, che dirò parole pronte e 
Scendi di fella , o cavalier 'errante , ' 
Ch* io ti voglio tagliare la corazza , e il 
turbante* 
Ton\ Braviffimo. ( Tre pie de plh. ) 
_C*rv Evviva-. ')!'"' 1 • ■ • 
•Brég* I compatirà ..'.-.-.. 
Off. O via, «ignori miei , favori fratto àirmi , 
per quale avventura fi trovano nella no- 
ftra città* • » 

Tote. Spero che, fé* la faverà le «olire pe- 
ripezie, la fé moverà a compa (Sonde nu . 
Ott. Peripezìe ^ mi piace , ma è profaico. 
Cor. Siamo due poveri Sventurati . 
Ott. Ma non fi potrebbe fentire qualche co- 
fa poetica del signor Tonino , e della si- 
gnora Corallina? 
T*n. Se faremo trasì , el no laverà f eflfer 
mio, e mi no podere fperar gnente da eia . 
Ott. Ditemi in grazia. Non fapete improv- 

vi fa re? 
Ton* Qualche volta ìmprovvifo. - 
Ott. Ebbene , fate così . Narratemi la vo- 
ti r a iftoria improvvifando in verfi. 
Ton. Se poi beniffimo. 
Ott. Via dunque , fate , che nel mfcdefimo tem • 
pò fenta le voftre virtù, e le voftre peri- 
pezie • 
Brig. Oh magari ! Sentirò anca mi volentieri 
Ton. Cefa dixeumuggier? 
Cw. Dite voi la vottra parte , eh* io dirò 1» 

mia 
Off. Animo da bravi . 
Ton. Per narrative ,no ghe maggio dell* ot- 
tava rima. 
Ott. Beuiifimo. Spiegatevi in ottava rima, 
Brig. V ottava l'i ci mio fòrte anca de mi. 

Te*. 
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Toh. La compatirà» 

Off. Ammireremo. 4 

Cor. Perdonerà. 

Ott. Mi meraviglio* , 

To». In lengua Veneziana. 

Off. Beni (Baio. 

Ton. La compatirà • 

Or/. Non mi fate penare. : ( cante v 

Ton, Mio pare, che in Venezia éun boa zner- 
A Fiorenza me m>nda a negoziar , 
Vedo de Corallina ei bel-fembiante > 
£ me fento 4lla prima innamorar. 
Benché ordenaria; e priva* de contante 
M* à favello el fo /pirico obligar. 
Mio pare negoziar m* à comanda , 
E mi per obbedir , m* ò maridà . 

Off. Braviamo. 

Cor. In Bergamo fon nata, e da piccina 
Sono ftata in Firenze jtrafportara , 
Ove imparai la lingua Fiorentina 
Senza la gorga , che dal volgo è ufata • 
Mia zia , che mi co ridalle è contadina , 
E air orticel mi aveva detonata. 
Erbe , e fior coltivai , ma l'opra tutto 
Penfai raccor del matrimonio il frutto. 

Brig* Evviva . ' 

Ton. Torno a Venezia cola mia novi zza , 
El pare le «* acorze , e el me defeazza , 
E tanto fogo contro mi l' i a pizza , 
Che farme veder me vergogno in piazza . 
Tutto in un tempo me vien fa la tòzza. 
Chiappo fu , e veglio via co da gra mazza. 
Finché ò abuo. bezzi femo andai pulito, 
Ma adefib, ne tormenta 1' appetito* 

Otu Oh bene ! . 

Cor. E finché, vi ve del mio fpofo il padre, 
A Venezia tornar noi non vogliamo. 
Fortuna , che per anco io non fon madre . 
Onde in poca famiglia aacor* fiam o. 

Feri- 
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Pericolo aoo v* è che genti ladre •■ 
^ Ci rubina i famuli , che portiamo. »* 
Mentre noi non abbinai , come (apete , 
Altro baul, che -quello , che vedete * 
fnoflranfo ** piccalo b*uU % c$ è ncll*, 
flanza. 
Brig. Oh cera! , ., 
Ton. Semo da poverazii tfortuoai, . 
£ s' a verno casta in. le foe&afia 
Per etfer fempre poveri (piantai r 
De voler coltivar la- poeua. 
Ma, grazie, al Cielo, fcmo capitai 
Dove regna la vera .cor tefo . 
Spero poder sfogar la. doppia brama, ,. 
De (aliar lamiaìame, e la mia fama» 
Qtt. Oh che bella cofa! - R 

Cor. Signor ridona ooftra avete intefa 
Movetevi di grazia a compatitone; 
Noi nerfone non fiam di molta fpefa , 
£ alla tavola avremo diferetione. 
Due. giorni fon , che abbia m la gola tefa , 
Senta mai mandar giti neanche un hoc* 
* jKcone, 

E' tanto tempo , che non ò mangiato » 
Non poffio pili parlar , mi manca 11 fiato • 
Mrìg* Poveretta I La me fa compafBon . 
Qtt. % iotefo tutto; fé pou*b, voglio anch' 
io rifpoodervi con uV ottava ali* improv- . 
vifo. Io veramente non fono folitoaim- 
.prowifare, ma m* ingegnerò. (Se a veni il 
.Rimario addogo «^ Batta 9 mi proverò • 
.Compatirete . 
% intefo , ò intefo t voftri cafi ftrani , 
Vi compatita» , e è di voi compartì one # 
Venite a cafa mia ... Venite a cala mia. •• 
Venite n cafa mia dunque domani • 
Volevo dir, che venite oggi, ma perca*- 
fa della rima verrete domani. 
C#. Signore, mi perdoni, il verfo potrebbe dire.* 
Teme Vili. . Q Ve. 
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Venie* e caia mia oggi , e domani . 
oVr . E ' «ero, ina perebbe, che non vi Tolcffi pila* 
Te*. Ceè tnraltr* verte fc comoda: 

FI ncW volete *oi , -vi fo padrone -. 
0#rv BeniAmo . Torniamo d* cape . v 

O* tntefo, ò inteib-i sottri enfi Aram, 
Vi compatisco, ed di voi campa (Bone, 
Venite a cef* Mie , oggi , e domasi 
Fioche volete eoi vi io padrone « • 
Una. amia in *av\ -ed^toa ie *v* • 
Vivano i^Eioeeattov, -e *i Veneziani t 
Vivati le Mnfe * e> Afelio . % . • 
Vivan le Mule, e Apollo. - * 
Br/*> Mio padrone .... : . 
•#/. Si . Vivan le Mufcye Apollo mio padrone. 
Venite , «he a cenar meco v'afpctto. . . 
Toit. Io vengo gotto., *4e fue^ratte accetto • 
Qtt. Evviva , bra^iflUne. Sene* altri com- 
plimenti venite io càfe ♦mia ; Brighella vi 
condurrà -. Vi farò vedete i capitoli deli* 
Accademia ; vi darò la voftra patente. Og- 
gi fi reciterà , e voi vi farete onore • Bra- 
vi evviva , mi ccofelate. Voglie^ <chc ìm> 
niamo de' milioni <tit *ver1i « 
Iooalzaril f uo nome «en^noo procota , 
Edi noi ftupirà-. . • Madre-natura • p*rti* 
Cer. (Oh che vaga , e -gentil caricatura.) 
Brsg. ftndetno , e no petdemo tempo. 
Co»». E mio fratello? 

BrVj. So che A riechi n P e Toéro fradello. 
V è mio patstorto* I^e anca lu un poco 
. poeta ; l' inrrodiirò enea -e lo ,<eel magnerà* 
Venite enfici , io ti conduco dove 
Bifpiende il fol , .. » . di mezzo di, 
quando non piove, * ptrte. 

Ton. Quando ghe fia da laornr fo ì piatti. 
Andemo a iegondar di- cari matti, perle. 
€er. Scrivali fra le cofe rare , % ©rane • • 
Ch'oggi la poefia ci è dato Ì1 fané. 
Fine dtlP AttgPnmo. (**?"• 
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ATTO SECONDO. 

SCENA P R IMA." 

Camera con Titolino . ^ 
jLpfaur* _, s Fbrìnjo. , -^ 

R«/. Y^^i » signor JFiocintfo, qui tnque* 
V^dU fernet* faremo eoo più libecci . 

Fior* Ma -non jrcusroi f xhc il voftr© «ìgnei 
padre ci fepj*ode*V. 

Re/I Non vi è perìcolo • Egli Aa?pJ*&N*e* 
mente io compagnia di un poeta, -e « disio* 
poeterà forestieri, che fono mari tv Verno* 
glie. E poi, fé anche, qui mi ritroirafle 
eon voi , . non potrebbe dir nulla., avendo- 
mi egli . fleflo accordato^ die pefla a voi 
far vedere i miei fonettY; efi compromet- 
te, che voi non fappiate rifpondere . 

Fior, Sappiate , che la f ifpoft* ad ubo *U*f* 
fi è facce. 

Ke/; Così pretto? 

FUr. O bene, o inalerò rifpofto, ed ò cre- 
duto , che le celerità poffa ac^ui (latini 
maggior merito dell* attendane,. 

R*/. Deh non mi fofpenjlcte pio lu-ogamen* 
te il piacere. Fatemi fentirc quella *•• 
ftra quali cftemporanea rifpoft*. 

Fht. Vi fervo fubito. Compatirete « 

Rof. So il voftro merito . 

Fior. Favorite, fé pur v'aggrada, leggere H, 
. voftro fecondo fonetto , ed io alle quarti» 
ne , e alle terzine di mano io mano vi ri- 
fpooderò*. 

Rof Lo farò per obbedirvi*. Dopo i! fonet- 
to Pe t rare hefeo, con cui Ni ce lì difponeva 
di palefare il fuo amore a Fileno , ieffef- 
fa Nice con uà altro fonetto <?ì ftile pia* 
no , e comune fi rifelvc di paiefarlo . 
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Fior. Ed io faccio, che nciU rifila , pile» 

od a Nice fpìeghi il fuo fentimcnto • . 
Re/. Mi farà- caro Centi rio • 

Sonetto. 
Poiché amor mi conGglia a dir mie pene, 
Quel che m'arde non taccio intentò ardore» 
Vo* fvelar la mia fiamma al mio paftore , 
Iv cai folo ò ripofta ogni mia fpene • 
Fior. Fileno rifpoude colla medeGme ahimè 
parole» 

Sento, o bella, pietà delle tue pene, 
Ed eguale nei fen provo l* ardore. 
*$i\i felice di me non fia paftore, 
Se .dire , m v alimenta amica fpene • 
Re/. Da Fi len , che nel petto il mio cuor tiene , 
Se pietà fperar porto , e non rigore , 
Fortunato penaal dolce dolore , 
Sola, e vera caftan d 9 ogni mio bene ! 
Vìor. N ice .che del mio cor 1* impero tiene 
Suol alar meco 9 e non temer rigore . 
Nafcer può dal fuo fdegno il mio dolore 9 
Vien dalla Aia pietate ogni mio bene* 
Jte/1 Sappia dunque Fi len, eh 9 io peno , ed amo, 
; Che il frutto ooefto dell 9 ouefto affetto 
Di mia fede in mercè fofpiro , e bramo . 
Fior. Se tu m* ami idol mio, fa opi, eh* io t'amo. 
E a mi fura del tuo gentile affetto, 
Darti prova del mio fofpiro , e bramo . 
Jte/.Or che i 9 arcano mio or uTcì dal petto, 
Amor pietofo in mio foccorfo lochiamo , 
E da Fileno il mio conforto afpetto . 
F/en Pili frenar non pofs* io V amor nel petto, 
Nrce fola fofpiro , e Niee chiamo , 
E la fua delira ,ed il fuo cuore afpetto, 
Jte/. PiU frenare non puoi l 9 amor nel petto? 
JVor. Nice fola fofpiro, e Nice chiamo. 

E la fua de ira, ed il fuo cuore afpetto. 
Re/. Ah fé creder poterli , che Ul voftra ri- 
Jpofta foflc dettata dal cuore, felice me! 

Fior. 
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Fior. Da dove ebbe origine il voftro ibnctto? 

Rof. Da uba vera patitone. 

Fior. E il mio da no affetto lincerò» j 

Rof. Credere voi, eh* io abbia intefa parlar 
<li Nicef 

Fior. Sotto il some di NiCe feo/go quel di 
Rofaura • 

Rof. E Fileno ehi è? 

Fior. Florindo, che a Rofaura rifponde. 

Rof. Ah signor Fiori odo, voi «ve te rilevato 
dal mio bonetto quello \ che.altrimenti non 
avrei avuto coraggio di dirvi .' 

Fior.. Speffe volte, lo mnfe anno fatto fiuesxe 
Umili. 

Rof. Che effetto potrà produrre quella mia 
poetica confeffione? 

Fior. Le noftre nozze, fé vi degnate appro* 
varie. v 

Re/. Dunque dalla poefia deriverà il maggtav 

re de miei* contenti» 4 

S CEN AH. 

Bratrice, t ditti. 

Biat.n Ofaura, che fate <jui in quefta ca- 
IX. mera? E voi , aignor Florindo 9 
dove avete imparate le convenienze ?. 

Fior. Signora , non è quefta la prima volta. , 
eh 9 io lia venuto in cafa voftra , 

Ito/. Mio padre mi à detto, che gli facci* 

. - vedere un certo fonetto • « 

West. Voftro padre è un pazzo. Egli à me- 
no giudizio di un ragazzo di dieci anni t 
ed io, che per miadifgrazia fono fua mo- 
glie, non voglio perdere di vifta il decoro 
voftro , e di quefta cafa • 

Fior. Sigoora Beatrice , io ò tutta, la venera- 
zione per la voftra cafa ,' e tutto il rifpet- 
to per la signora Rofaura . 

Beat. Ebbene , dunque cofa pretendete do 
quefta ragazza? 
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tfor. Se non temeflk un** negativa.,, vt 

gherei il mio- defidéc io».. 
Beat.: Io» forfo^ioadorina ragióotvtflr, fe par* 

. T XMn. Vedo , che mi capite y fcnz* eh* io par* 
•' -fivSofpiro le nozie ideila sigoora Ro- 
ttura • 
Bear. E voi», signorina , che co fa dite ? 
R«^ Mi raccomando alla voftra bontà. 
>B**f. Siydra vi raccomandate a me ? 
SC E N Ai MI. 
• OHtxu&, rì e*éHtr. 
Wt r-Yf^Cco qui, femore- gente in quella ca* 
Ci mera. Dove ferivo , non voglio ntf- 
funo.< ' 
Wèst. Io ci fóno^ venuta , perchè- il mio do* 

vere mi ci à portata. 
&t; . Favorite.-; andar nelle * vofTre= camere • v 
' Bhr; Signor Ottavio, perdonatemi . r 

&t; /Vi riveri fcò. Breviario tìilto*. 
fiat. Porto parlarvi di un affare , che pfe> 

me l - 

Otti, Signóra no . Gf» da correggerei la prefa* 

aiooe per 1" accademia^ di qpefta fera* 
Bear. Signora Rofaura, andiamo.. 
Afe/. Anch' io avrei, da terminare: una toni* 

ppfitióne'perqQéftà fete.. ^ 
#tr. Terminatela; e voi la fc fa te la ftare. 
Sta*;., SI, fate bene. Rcfterà qui col signor 

Ptortndo ^ 
0tr.. Brentano Biliò/è 1 noftro accadèmico* . 
Beat. E io... . 

€tt;. E voh andate- a badare alla rocca .. 
fé*'. Mi preme l'onore di quella cafa. 
0tt. Se vi predreffe 1* onore di quella cala , 
non farcite una ignorantaccia , inimica dei- 
la poefia» 
Beat. PiU tofto, che a vere là «alarti a dei ver» 
fi, vorrei efiere zoppa, é guercia». 

Ott. 
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fèct^CamU , cui fi fa natte innanzi firn », * 

fiedt al tavolino, 
B***.. Il bei IV onore, fintarti «Atra, in voftra- 

figliuola,. *«■ , , v . . , * ' i •' 
Ott^Gcnae ^cnjufi fanottoiinnam&ftra .. 
%eat. .Uòmo teìna gemilo». . -> * *' 
€)//. Gr*/a , cui fi fa **/#* » . 
B****. Vói <ms volete far crcpare*. 
Off. Innanzi fifa .-. 

Beat. II. diavolo ,, che vi porri '.. parti*. 
S CBN A 4 IV. 
Ottavio y Rofaur a 9 e~ : Fior indo*. ' 
&U*~£~* finte cui fifa notte-inoMzi/ fera*.* 
• \J£ G*nte cui. fi -fa Rotta innanzi fera • . 
* Figliuoli miei , lakiatcmi .in ojiiete . .O* da 
correggere la prefazione . Ih principio nanv* 
mi dupiate. ignorantijfima tamnrnris 
gtnfe % cbt contro lapottica fovrnmama Visi- 
ti , ingiuri* ptfiimiif caricato^ . . . , 
fte/^ Signor padre r vado aockVia a .termina* 

re la miacompofizione.. 
Ol/. SI' . PjtrJar firiècipio alle nofirt accadimi— 

eòe sferri fazioni.. • » ' 

' F/er. . Anch' io vi li vero ^ 1* incomodo a . 
CI/*. SI. Ragion vuole ,cb 9 io, poiché Jalprim»- 

£ip'Jìo..oBort. . *, 
jtft/Til signor Florindo può venir meco?' 
O". SU Pat ola dell' iftituto noftro faccia ..„, 
.Eie*. Mi; permettete, eh* io vada ad .affi t ero j 

W signora ftaftuf a ? ; 
. .Orr , . Sì ; Editatolo noflr^yjtdelVaccademimi 
pa fiorali* ... » 

Ko/. Vado. 

Or*. Sì . ' SappiafiìdnnfUi . . *, 
F/or. Ed ip i'accomjLtgoo,. 
Off.. Sì .'. Sappia/! i dunque . # ., • • 
Éf or. . Andiamo » a . tecmiiurc le «noftre corano* 
,- Gii on i;. -a Rof.. 

fep/v' 1LU Vjienc la signora matrigna ? 

Q4, *'"•• 
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Ylor. Due oftefli amanti non fi prendono fog* 
gezione. 

Andiamo la atra etra Niee. 
7* Nice fola fofpiro 9 o s Wce chiamo 9 
\>*. E impeadeflra^ ed il Tuo cote a f petto . 
Kofi Amor pietofo in mio ftecorfo io chiamo a 
B da Fileno il mio conforto M/petto . 

fanoni. 
SCEN A V. 

Ottavio filo . f 

A fiotta , / alza un poco , * poi/tede? . 

CHe brava ragatza è co fi e i ! Ella è 1' uni- 
k cà mia con fola «ione , non la mariterei 
ftr rotto f orerei mondo. La voglio in 
cafa con ine, mela voglio goder io lamia 
virtuofa figliuola. Ma qui conviene termi- 
nare la prefazione • Quanto mi dà fatti dio 
dover comporre in profa! Se a veti daferi- 
vere in verfi mi farebbe pib facile, e in 
oafo di bi fogno , mi aiuterei col rimario* 
Orili, fono nell'impegno, convieit ,ch'io 
taccia* dr tutto, per riafetr con onore . Po* 
co trnnca alla (era. Vediamo, che ora è. 
mette fuori V orologio . Oh diavolo ! Mi fo- 
. so feofdato di caricarlo ; non va , è £ib 
la corda , e non fo che ora fi a . Ehi • chi 4- 
ma. Brighella. Brighella andrà a vedere 
che ora è , e mi accomoderà l'orologio . 
Io non voglio perder tèmpo* Ehi , Bri- 
ghella } Starà componendoci vool pai len- 
ta, verrà. Andiamo avanti* Poiché) fr tot* 
te le arcadi , ed accademiche denomina» 
MÌoni . . . f erivenda . 

S C E N K VI. 
Brighella , ed il fuidttto . 
Brrg. O Ior padron . . . . 7 

4Ht. v5 La novella iflitozfone *oflra.,.. 
Brig. Gh* è qua un zovene fpiritofo dilettai* 
te anca ita de poefia, fradet* de fiora Co- 
ni- 
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raflina, che vorria riverirla. EU contea* 
ta , che el pad* ? 

Qtt. Non /enza ponèer aziona , e miftera —• 

Brig* Eia contenta, che el paffa?. 

Off. Si . N*« fenza ponderazione , emìfero. 

Brig. Adelfo el'fazzo vegoir. ( Povcrazzo 9 
che el magna anca elo. ) parti • 

0*** ha novèlla pianta a* aliar* 9 abbiada 
mai pei imprefa.,.. Brighella, tieni o^ue- 
ft* orologio , e accomodalo fui le predi piaz* 

• 1*. Brighella è andato via . Qualche nuo- 
vo eftro lo avrà richiamato. Or ora e fi- 
nito. Fosche ficcamele tettarelle piante cnt» 
[cono coir andar del %empo , r della lo%o 

. ombra ingombrano $ larghi piani. Oh bel 
poetico Jentimento profano ì E della ter* 
ombra ingombrano i larghi piani • 

SCENA VII. 
Arlecchino , ed Ottavia» 

Ari* Tf Ano umili (fi ma riverenza. 

O/r. J7 Tieai. fenza guardai la gli aJà) f 

orologio % credendola Brighella. 
. Hai oasi parimenti % quali novella pianiti •*•• 

Ari. A mi ì 

Qst. sì . Non vedi , che va male? Hai così 
. parimenti .... 

Ani* Cofa ghe n* ojo da far? 

Qtt. Va via ,lafciami finir quefta prefazione. 

Ari* V è un omo gcnerofo , el m' à dona 
un relogk> alla. prima. Pazienza, V an- 
elerò a vender. vuol partire m 

Ott. Andremo i tenari ramuf celli f. . . , Chi è 
colui , che parte da quella camera ? va* 
dando Arlecchino^ Ehi galaot* uomo. 

Ari. Signor • 

4)tt. Che cofa volete? Che cofa fate in quo- 
fta camera ? . ^. 

Ari. Eh gnente , vago fubito • 

QS Oli, 
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Qtt. Che ccV è quello? vede l'orologio. 

siri. U è l'effeto de le fc care grazie • 

Ott. Come ? I* mio .orologio ? Ah Udrò di* 

fgraziato ! : Tu mi et * rubato T 'orologio . 
• Ari: x St la ne Tà dà ella colle* fo man . 
« Ott* Eh ì chi è di là ? Pretto , . voglio > man» 

dare a chiamar i tbrrri ... 
Ar/.:Me,rnaraveiò, «ior, fon un palati t* omo. 
0^;iS*ruo cttfgrawato.', un ladro, un affak 
* fino.. TK Uri. introdótto in* caia naia per 
rubare-, e ti fèt'pjeweJrVie la mia diira* 
zióaej.per rapirmi 1* orologio di mano. 
Ar/.'Ghe d 'gP> che fon un dmo onorato. 
!*#*.' Le Mate , che non abbandonano i fioi 
dive* , mi anno avvertito in tempo per 
i (coprirti . 
AW. Sia maledetta guaado- fon ^tregiYbqna. 
Orr*. Ti: voglio^ far frullare v ti Voglio far an- 
dar- in galera , r+pace * . rapitore- , empio f 
Vigliacco.- 
Avi. San-»*- omo a^^onor- corpo- de bacco. 
%>r*. [Come! E'un poeta? ] 

. Hi : avete voir ubato è* òr titolo}* 
Arl.y M / - /ò*> ètr* g* tanto m , non un mariolo • 
Òrr. . ( 6\ poeta >.. è poeta.' ! )_ Caro amicò vi 
domando perdono ... Ditemi , ficte . voi . fé* 
vo d'Apollo? 
JttK. Canto ancor* io colà 1 * cintar* al collo . 
Ott. ; Oh caro!: Vi dóornodo-ttn'alfra volta 
perdono. Io et o« a ftr* t to»y.ió ero dall'altro 
mvafo . Ditemi , , come ■ è andata* la • colà 
de IT orologio? 
Ari: Me ' P avi dà cole voftre man •. 
Ott. SI , è. vero . OT. credalo ài darlo - a Bri* 
ghella ;, compatitemi , t in queft' abbrac* 
ciò ricevete un pegno dell* amor mio . 
AW..(Sta volta , le no favevo far verfi v ftaW 

va f refe o . ) 
•li. Ditemi, caro, chi itti? Cernevi chia* 
:i. atri. . 
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ArL Mi me chiamo Arlecchio , 'e fon fradc» 

lo de Goralina., 
Ott. Fratello deH* signora Corallina. •■• 
Ari» Per fervirla • , 

4l/#. Di quella bravi improv vi Carnee ? ? 
Ar/ # Gìofid . de .quei* . . 
Off. .Oh rfiàtc; benedetto! Lfcfciàte* ch'Io **; 

dia un baciò , e che vi giuri perpètua a» 

mjcuia:, e poetica fratellanza . 
Ari* -La fappia ,. «or , che le co fé le va tati • . 
Off. , SapeccanGhe voi ti mprovvifare ? / 
Ari. .Qualche - volta . . 
Oit.. Bravo *. 

>fr/. Lì\é tee torni \ che fé magna pochéto, . 
A/f*. Quella fera fi, farà io càfa mia una beW 

la accademia» 
^fri. Me ne rallegro. E la me creda è signor r 

chev òl.uoa fame terribile* . • - 
Offr Sentirete < fehtircte^ che roba.: 
Ari. $♦ mai- la k coaten riffe.. . . . 
Off. lo- compongo nello Itile eroico. 
Ari. De farne dir qualcofa ...» 
Cm B mia figli* compone nello, ft il Petra*-- 
•♦ cheioo.. - --Ì 

Afk .La>i*TOrijf&; de : afcaltarme una parola 1 

fola.. 
Offe Dita pure , V. afcolto.- . . 
Ar/.' OV fame . . 
Off < SI* caro, sì mangerete. Venite qui,, 

voglio farvi feotir uo>fooetto. . 
Art. Xo ftatùfr, piui.volontiera , dopo, ohe e 

avrò magnM 
•fi.- Voglio ,• che m* didatti* voftraopi«** • 
nionc « . Ma ecco quel diavohoMli sia mo- - 

.' "glie . . Non ppfla>fc gukare il fònetto ,. sop j 
pofiTo- teemioare v la prefazione* . ffefeaderò 1 » 
miei fogli > e mi andrò a ferrai* b*H».ji 
camera , di Brighella . pmin* 

tf» Ah signor poeta! * 4/ajro a* Oajc. 
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Beatrice 9 ed Arlecchino* 
Beat, .f^ AUot' uomo, chi Gect vòlt 
Ari. VJ Un Poeta per. fervirla. 
Beat: Siete anche voi uno feroce© ne fiatile 
al signor Tonino , e alla signora Corallina ? 
Ari» Giuto ; fon. fradello della signora Co- 
rali ina. 
Beat. E fiete anche voi venuto a Scroccare 

coo.effi? . 
Ari. Procurerò anca mi de farne onor . 
Beat. Farefte meglio ai andar a lavorare» 
Ar/. Per dirgliela, no ghe n' ò troppa va* 
Monta. 
Beat. SigoGr.il', col preteso d'efler Poèta \ 

fi fa vita oziofa , e da vagabondo* 
Ar/. Chi eia ia grazia? 
Beat. Sono la padrona di quefta cafa. 
A*/. W irtaginO , che la farà poetefta anca 

eia. 
Beat. Sono il diavolo, che vi porti, Ande* 

te fuori di qui . 
Ari. Come! Cusì fé (cazza i galantofreoi ?< 
Beat. Andatene , altrimenti vi farò cacciare 

per forza, i 
Ar/. La dona brava , e accorta • 

Scaccia , chi ghe voi tor , e tol chi porta, 

forte m 
\- ? * SCENA IX. 

Coralli»* , e Beatrice . 
C*f. O Ignora 9 perchè (cacciate voi mio 

*3 fratello? 
Beat. Perchè la mia cafa non « da eièrt 

il ricetto dei vagabondi • 
Cor. Signora mia permettetemi , eh' io vi 
ì dica un apologo . 

| Beat. Che cns' è queft' apologo? 

Cor. Vuol dire una tavoletta . 
£*«*• Io Baja mi curo della voftic feiocebe* 
rio . Cwj 


Àrro Secóndo/ $7$ 

fior. Sentitela, e non vi dispiacerà. 

Caddi una pecorella dentro un pozzo* 
B facea per ufeir qualche (chiamano ; 
Ed un lupo, che aveva pieno il gozzo» 
La derideva, e ne facea ftrapazzo, 
Giuafe il pallore , e uccife il lupo Tozzo, 
E la pecora tra (Te fuor del guazzo • 
S' io la pecora fon, che fi ftrapazza, 
Rammentatevi il lupo , o gente pazza . 
Beat. Come ! Che temerità è quella ? Dare a 

me di pazza . 
Cor. signora v' ingannate , io non patio di 

.voi. 
Beat. Dunque di chi parlate ? 
Cor. Parla la favola di chi ride del mate al- 
trui , di chi fi beffa delle altrui miferic , 
di chi non porgerebbe la 'mano a un mi* 
fero, che fi affoga, pe? trarlo fuori dal fu» 
pericolo. • s|i ~ ' 

B«jtr, Io non ò fentimenfi %\ barbari • Piace 
a me pure (a cariti , 'ma ini piace farla a 
chi la merita. 
Cor. Sapete voi di (lingue re chi più meriti $» 

carità? 
Beai. M' infegnerefte ancor, quello? La'ca- 
rita la meritano i pòveri , che vanno que- 
stuando, qoei , che fono imperfetti , quei 
che domandano pietà colle loro lagrime*, 
colle- lo re Arida. 
Cor» Permertetemi, eh 9 io vi reciti un* al- 
tra favola. 
Beat, Mi- direte qualche altra impertinenza) 
Ctn, Notf vi è pericolo, * 

Vi* fai quattro animali in una grotta, 
Ciafcun de* quali il nuovo cibo afpetta. 
Entra il cuftode , e tre di loro in flotta •' 
Gli vanno incontro per mangiare in frena 
li coniglio non efee , e non borbotta / 

E quel | che dagli il fuo padrone, accetta 

t B 
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fs il padron porge al buoa-coaigltaJt fratte* 

Perchè gli altri; trovar lfr;fa«f)cr tutto • 

Beat. Vuol dire Ja voftra, favola* per quel, 

che. intende, che la,. carità; va fatta a chi 

non* la fa domandare . % 

Cor. Per;PappuWOf.. 

Bwr^Quand' :*| cosi, i poeti certamente da 
me oj>n T avranno ♦.. 

Cer. E perchè?* ' '" . " . 

B#«'.. Re/chè< cjfi domandano pib sfacciata* 

mente degli alti** ondcL li difprczzo «atei 

egnolmonte. " , •. 

Cor.. U»*altra favola , e- vado via .... 
Baff*. Oh; fooo .annoiata l . : 
jC«r*.D* animali porcini era, noa troppa 9 
Xhfi ip^ogi ava. di fc moia. Ja pappa ; 
Di-^ofcato fu, lodata un*,anppa 
^ ] ì ^nuole , madreperle fcntea^^appa mìt . 

Ciascuno fi ritira, e fi raggruppa, 
. . £.- dal. mpfcato,,e. dalle.peria^fceppae. 
• Onde ojuefte, natole- fono ufeite : 
Ài porci o»n fi ilan le margherite, pmete. 

Jfe*&. Temerari , indigna ! Queto ancor 

. dovrò Soffrire f* Giuro al Cielo, fc non mi 

„* vendica*. non fon chkfonp. 

S C E, N' /L IL 

Tftiiw, * Beatrici* . 

Toh*. TV Atrona rivelila-, con chi la gh' ala ? 

*<»*/., 1 Co» quella, temeraria eli sottra 

moglie*. ,. 

Tort. ETifgraxiada ! Coffa- gh! ala fatto? 
Jk«r. Mi à perduto *fc rifpatto. 
To*. B&ronitlla 1 La* prega dirmt ;. coma 
, ala feda* La. canlghtrfr;. (W fogna imbo- 
', «irla y chi voi magnar, in pnf*. X 
Beat, Fa la dottorerà, dice gli» apologhi , 
, .dice le fàvole, e offenda * a tocca fui vi* 

va in cafa mi*.* 
Te». Me par impuntitile, ci» Comtlina fia 

Rada 
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0*da capace de uà' infolenza de fta forte ^ 

- perché fa* con quanta ftima , e con quan- 
to refoetto parta de- eia ». No- la- fa, che 
lodarle delia fa bontà?, della fo cotteli*'* 
( Véggio» veder fé. me banà^'animo de far- 
mela amiga, accio che noia me* ri bitta-}- 

Be*r«. Quatta non è li maniera di vivere * 
f palle, altrui , a forza d 1 impertinenze v 

Tojf«. Miighe a Sicuro , che fparzerta tufo et 
faogue ,, che gh* 6 in^te le. vene, perchè 

- mi* otuggien no gn* aveuV dà' Irò . &fgnftov. 
Bèatt~ Vi 4ifpiacerà^ perché remete, C4icrio> 

vi facci a ifeire di quefta cafa . . 

Tao. . La^ m«: perdona , no la* me- cogaoffe ... 
Mi fon > un omo , . cfce vi ve. per tufo , . e fé 
lui k me vede volenticra , io» fio ov>merr-~ 
to> fon pronto • andar via • . .Me -de fpiafe u- 
nieameate.effer flà cau&del fo difturbo t . 
peethè» latine, perduta,, ctoergne- Io-diga* 
de- cuor ,' eia iè> una. per fona i, che. ftim» 
iati «inaiente?, e ghee zxtror, che* ini roto* 
qweì , mondo , che ò> pratica - , non torro^ 
vi una per fon a pìiY giufta-, - ptfo amabile ^ 
piU* di ferita de eia». 

B**';. Signor poeta., nn burlate voi?' 
'•• 15o». . No- fon capace de torme- fta liberti ^ 
Bla. la xè : una signora , che ob'iiga* apri— 
ma vifta , che- liga ri cuori delle perfoòe , 
€-. che imprime in. tei medefro» tempo,*»- 

• k Jnorev reverenza*, e ref petto j. > - •. ' x - 

Beat. Signor Tonino: noci date cosK.indU 
fagio.. Accomodatevi', federe.. 

Ténj Per^obedirla ,. aceterò le fb gtazit.- 

( Eh queftà co le- done la xé.- una' (titola r , 

\che no fala mai. ): prendi /ev/Wtt»;.. 

Mi at. ( -Povero giovane* l*-fue dtgrazie mh 
muovono- a co^npaffeone*. }j . < ] 

Tà«« La» fé- comode* prima eia.. 

fyat. [ E* tutto* civiltà;, bifogn* £* una» 
pemoa beo* nata% J; Tè»*. 
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Ton. Chi dira ve mai, che una signora et- 
nie «la , fa v effe cosi bea governar una ca- 
fa , e gh'avefle m affi me cusì giufte , «cusl 
economiche , cosi cfemplarì ? 

Best. Certo fé non fo!s' io , povero mio ma- 
rito! QjefU e afa andrebbe in rovina. 

Ton. Ma ! L' è fta ben fortuna ci sior Ot- 
tavio a trovar una muggier coni* èia * U- 
oa certa uro paria fento , che me obliga , e 
me trafporta a confacrarghe cola mazor 
onèfta, e modeftia tuto ci mio cuor. 

Beat. Ah signor Tonino, voi liete poeta. 

Ton. Coffa vorla dir per quefto ? 

Beni. Siete avvezzo a fingere* 

Ton. Un tempo t poeti i finzeva , quando i 
fé fervi va delle favole per fptegtir i pro- 
pri pe ufi eri , e quando cole iperboli ,ecoi 
trattati i veftiva de' fiati colori le parole, 
e t concetti* Adcffo la poefia è diventa- 
da piana , e fincera , e che fia la verità* 
la fenta un fonettin , che ò iato za uà 
ora in lode de eia. 

Best. In lode mia? 

Ton. lo lode foa • 

Beat. Cosi predo? 

To«* L'averlo fatto pretto, giudi fica , che 

• To' fatto de cuor* [ No la fa , che fo 
impro vi&r. ] 

Best, Io veramente non amo la poefia • 

Ton. Se no la voi , che ghe lo diga , pazienza • 

Beat. E* un forte tto in mia lode? 

Ton. Seni* altro ♦ 

•894*7 "Via, perchè l'avete fatto voi, lo (èli- 
tiro volentieri . • 

Tee. ( Sentirfe lodar, piale a tutti , e fpe- 

■ ciàimente ale doae . ) La feota , e la com- 

.patiffe. 


W .. 
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« ;i 'ì Sonetto. 
Morbido , e folto cpn fra il biondo % « il 

nero, (so * 4 -»- • ^ 

- fipariora Tfrotir* , « btareb *!fd , e piena > 
Occhio celere or torbido, or fereno, 
Angufto labbri) , rìgòrofo auftero . 

Tènera , cMtfèvé min , Ifcgrià d f impero , 
Candido ,,bjpar/itA, ambii feno , 
D' ogni prfrportion corpo ripieno 
Aria fprctrante, é portamento altero* 

Quefta è di voi» vi/ibi te belletc*, } 
Ma di gloria maggi ór degna vi rendi» 
La vclata'teltè , che pili 'il appretta «, 

Spirto, che tutto tede, e tutto intende,, 
Artt , che tutto T>ratoa , e tutto fpfe*ifo 
Cuore -, che manda fiamme , enon«**àc> 

cende. • ' »'* .a 

Seat. Caro signor Tonino, voi mi morti £» 

■ c&te, 

Ton. Q* dita anca 1 poco a (jutlo, che dir 
doverla. Oh fé a fto fonerò, ghe poJe.ffc 
metter, U eoa, ta fentirave qualcosa de 
più. ^ i 

Beat/ lo non Io merito certamente. 

Ton. Ma potàbile , che la fra untò nemiga 
de la poefia?... 

Bro*. In verità, che óra la poefia mi co- 
mincia a piacere., 

Ton. Eia contenta , die ghe daga qualchi 

\ lufon ? 

\&fat. Sì, mi farete piacere» 

Ton. Benché el fo sfof conforte ghe ne la 
* più de mi , el podere infegnàr meggio . 

'Beat. Oibò , non a maniera , non à comuni* 

cativa. Imparerò piti facilmente da voi. 

Ton. 


»«HM 


( «) Qtiefto all' in'eirea era il ritratto 
dell' Attrice* che faceva la parte di Bea* 
trite la f ignora Caterina I-andt. 


TM.Ofnb'pih.off.4^poMfj( ' 

Tà». Ghc^piafe,, al <nié)'JG}-fe, ".':.. 

B^/. Voi cpoipoiJCfe cpittn*g^i2i^,cfcf jtt. 
• aamora. ' ,„ 

.^ . **Uvt* 9% che Wffva r $ detti •„ 

##f * ' A/t M^^Be\,accanto al poeta Ve- 
43 ,r **** «caiaaa? ),, , 

STfv. Cpmejj^fatc^a lifiamffutrfeae così prato? 
**{• fUf*tto> deli voto, meato.. 

«ir* Sig^r, Jiuitcrilca .7 mitnsi$. 

Tom. Servitor obli gat IB5 mo . 

•». Come fi divertono, padfoai miei? 

To*. Sod qua,. che me. dogo Tonar de iafi* 
. * tur ci gu&o de Ja^poefìa ncUVaiumo da 
U-siora Beatrice*. / 

^^ EJi vo^aoA. me jo, darete ad iouadaae» 
. Beatrice è nemica della* vinti * . mi 

Beat. Credetemi » marito, mio, che ora pria» 
cjpio a pieaderci gufio*. 

©'*. Dite davvero? 

Ta». Me impegno, io, pochi, tomi de farla 
poeterà. 

Qtt. Oh la. fortuna iJ : faceffe ! . 

Beat. Se volete , che fmpari qualche cofa , eoa 
mi (turbate •.. 

p$U No, aaa vi ftutbo, vado via. Caro poe- 
ta mio, io/agaatele i.verfi, le rime. Fa- 
te voi ^ mi. raccomandò a. voi ,, vi faro 
eternamente" obbligato... Beatrice do* gri- 
«*er£ piU contro, le accademie.,, contro le 

^ mufe ... Che, Rate benedetto,. ( Caro poeta! 
Il Cielo: m* i'' a mandato..) parte. 

Beat. Avete: (entità >; Mio marito a voi mi 
raccomanda^ Ti», 
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Xa»- E mi farò ei mio dover* 

Beat* M* infegnereter? 

Tw, Ghe jofegaetòV - - 

Bear- MU q*wo<Jb principièmer* 

Tó». Quando clie la* voi.- 

Btmu Sono jmpazicare d' epo.raadereJe 

lecioatv 
Tò* r Vorla , che tdefto gfcr feomeaia a dar 

une lezionzina V . 
Beai, Mi farete piacere». 
•fon. La lenta* ftp vorfi^ r fc chiama Sode* 
toafillabi r cioè* de oadcfépiè. I* scotto 
verfr, che forma un< ottava rima. £1 pri- 
mo fé rima col ceno, e col quinto. El 
iègondo col quarto , e col fello , e i do 
ultimi dà fo pota. La afcolta fta ottava, 
la la impara, e per adeflb ghe bada cuti. 
JCe un* dono de natura- la- belletta * 
Cha (* perde' eoi* tempo , e fé ne va • 
Xe uà doa della fortuaa la ricchezza , 
Che poderia Scambiarle ia povertà» 
Quel che fé ftima piti , che più fé apprezza 
Xè la fede , el boa cuor , la carità. ' 
Quella «è la tfzioa ,. che mi gbrdago ; 
La impara fta* ottaacttei» r ar Divago . 

par?** 
Beat* Queflb- gfotfhe , mi à~ incantato -• • 

sgb n % xn. 

BiigMla dm Bidèllo , eJtatf?/**;* 
3**M'-Q feoora padrona^, me* rallegro che la 
«3 l Uè dtvetneda auriga* della potfia. 
B?*f.(A* parole, à>vcr&, à concetti , ehe 

farebbero innamorare i fantv^ 
Brìg. Comaadela , che ghe recita nna Otta» 

vera?* 
Be/it. Eh non voglio fentire le tue freddure. 
Brìg> h oca mi ; me inzegno . . Son' anca mi uà 

pochetia' poeta .< 
Beat.. Va* ali diavol* tuve* là tua* poeti*:. 

Brig. 
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Btig. Ma el patron a' à dico, che Anca èli 
la fcomenza a^diletarfe de fta bela virtb. 

Beat. Tu, e il tuo padrone ficic due patii. 

parte* 

Brig. Boni Elo quello el gatto , che 1* k chiap* 
pà alla poefia£ Ah pur troppi V è vero) 
Le donne fon volubili • 
. Come del Cielo indebiti le nubili « parte, 
SCENA XI II. 
Sala, illuminata • 

Ottavio ve fiito pompo f amente % fegu$to da tot» 
ti è personaggi : Siedono • Ottavio ** */- 
tA % e dopo aver fatto riverenza , 
legge , e recita come fegme . 

#>f. /~\ IgoorantiiAma temeraria gente , 
V^ àfcoltatori miei gè tilt (fimi , o igno- 
rantiffima temeraria gente,che.contro In poe- 
tica fovrumana virtù ingiurie pc (finte fcari- 

. cate, eccoci a difpetto vofiro alla fin fine uni- 
ti , ragunati , e raccolti, per dar prinotpioaN 
le nonre accademiche efercttazioni! Itagioi 
vuole , eh* io , poiché del principe/co onori 
infinito mi trovo , parola dell' i flit ut o no* 
Uro altrui ficcia , e del titolo noftro, e dell' 
Accademia paftorale , primitiva , novella im* 
prefa ooBra, tutti, e ciafeheduno di quei» 
che mi afcoltaoo, cautamente avvertile*. 
Kon feoza ponderazione , e miftero la novel- 
la pianta d alloro abbiamo noi per'impren 
f ce Ica , elletta , e deftioaca , poiché , ficco- 
ne le cenerelle piante crefeono oli* andai 
del tempo , e della loro ombra ingombra' 
no i larghi piani , noi così parimente , quaj 
novelle piante , dall' acqua d' Ippocrenc i* 
naffiìte, andremo i teneri ramuicelli info* 
ti , e robuftt rami cangiando «Crepate dna 
c^oe invidiofi, si crepate ( accademici gc| 
nlitfìraij meco efclamate voi pure , si cri 
nate cT invidia, in^idiofiAmi. che noi il 

vxdia* 
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vidtate , poiché il ftreniffimo , biondo iCi- 
noro Apollo trasformerà quella noftra fon- 
tuofa, e bene illuminata fa la nel monte 
celebrato Parnafo, e le virtuofe donne ac- 
cademiche noftre in mufe trasformate fàran- 
ve. e noi faremo in fatiri concertiti ; e 
il tornino Giove (caricherà Copra noi i ful- 
mini della fua clemenza , e la provida ma- 
dre terra ci aprirà il feno benefico , per^ 
feppellirci tutti in un abiffo di gloria. O 
detto .fiede. Fidalma Ombrofia a voi. a Ko[. 
Fo/"« Dirò una breve canzone Lirica. 
Ott m ( Sarà Petrarchefca . ) 

Amore , involto ne' tuoi lacci 6 il core 
Né che fi fciolga ,elo f prigioni io chiedo, 
Poiché in van fpargerei le voci ai venti. 
Chiedo fol tanto, che V afpro rigore, 
Onde a fiali re , e circondar mi vedo 
Ter te in parte fi tempri, e fi ra litoti. 
Chiedo de' miei tormenti 
Scemato il tritio, e grave 
Fefo , che oppreffa m' ave , 
Chiedo, che tua pietà mi porga ajta 
Prima, che manchi in fui finir mia vita. 
Afpra è la piaga, che nel. feno impreffa 

Fu dallo (trai, che ncn ferifee invano» 
r B di corpo' Wggter pago non retta , 
Ma dello ftral la ferrea punta ifteffa 
Del mio leggiadro feritore in mano 
. Alla piaga letal bai fumo appieda • 

Quella, che pria furerìa 
• Parve cagion di pianto , 
Ora è il mio pili bel vanto. 
Perdona amor , fé il pentimento è tardo , 
Amo,e Aringo i tuoi lacche bado il dardo • 
Porre vogl'io delle bilance a un lato 
V afpre pene fofferte, e i crudi affanni, 
E dall' altro un piacer folo amorofo, 
£ vedrò quello di recente nato 

Pre- 
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Premer fua lance , e dei penati danni 
yincrre il dji.ro greve pelo annoto. 

- A^i* ,*r goglido 

Pio in foo voler non fcadg* ^ 
pi Ini pia non tamcmbre 
L'alma , che lieta 'faffi , -ilceudel modo 
^ Ufi» pUngo ., .£ d* 9 miei piant i io godo. 
éVr. Braviffìjpa • ^Evviva Fidalma Ombrofia. 
Ah chejie diteceli ? Avete feniito mia figlia ? 
Avete jfauup il Petrarca? Oh figlia mi»! 
Che cu ila benedetta • 
KoJ. CqniMtirajino^ 
Ott. Sì , si , compariranno . "Una panzone di 

; qua/la Torta compatiranno. 
S/. ( Avete {entità la Petrarchefca felvati* 
ca ì ) m LW. 

X*l. £ Credono , che per fare nna cantone , 
o un .fonerò Pctrarxhefco balli imitarlo 
rozzamente nei vertf, e non peofano alla 
condotta, ejl 9 unità., alla forza , e prccU 
famenre alla fceilwa degli Epmeti,c de- 
li Aggiunti . ) 
Off, Cincia drena a -voi . 
£/• In 4rfefa d 9 amore acenfato ingiufUmen- 

te di perfido, e di Crudele. 
»* $e*e/ta. 

Perfido amo/? Chi è che d'amor favella, 
Con si poco rjfpetto t e ingrato tanto ; 
Dei vero amor 9 no , non cooofee il vanta 
Chi ini tiranno t e menzognero appella • 
Dolci amabili fon Je fue .quadreria , 
D 9 alleerei za cagione , jd nco di pianto • 
Ed è vjrtu delP amorofo incanto , 
Ch* ogni t co(a alP amante ora» v ed abbellì* 
Non è amor , che comanda il ferbar fede 
Ali 9 empio, ingrato , fconofcente core, 
Che non cura r 9 affetto , o non Jo crede. 
Chi à dall' idolo f«o (fogno , e rigore , 
Cambi, e cerchi in altrui miglior mercede 9 

fi tre- 
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S troverà Tempre pìetofo «more . 

6V. CompatifantttK ' 

D/f . Eh pud paflare , ^uò paflare : non è Pe- 
trarchefco, mi può paffare. Avete lenti- 
"to mia figliai 
Fior. ( Che «dite dei fon etto della signora E- 
Jconora?) a Rofaura. 

Rof. (tteo 4 ftnV, gfiel» à Fatti) un giovane 
«udente , ehe lo ìt confidato a Brighella . ) 
Fior. <Non è co fa fuor di ufo; Quali 'tut- 
te quelle signore, -che panano perpoetef- 
ié ,fi fanno fatele com polì z ioni dagli alt ti.) 
• ^gfo * *oJ t minte Teract , 
Che «amare il* ver Ariete. ' 
Kon fperatv *yc* feguaci , 
Che dtfrife in o|gi fiete. ' 

Pili non v* è chi dierrd a voi ' 
l»eréW*òglia i giorni fiioi. .: 
Non entrate, o' tnefchinelle l 
Nello ftudio d*n* legare, ' 
Che alle voftreriihc beite i , 
La bugia coli prevale. 
£ fi ftudia onninatrteorV 
Attrappir qu*tèhe' cliente. A 
Non andate, o pbtarètté ' ix ,, 
Da quel medico ftupendbi r '.' 
Dove a «afo le ricette" " '' , 
Pi fua man ci fta feri véndo; ' 
Dar la. vita è voftra tórte, : , 
Bgli ftudia a dar la morte. 
Lungi , lungi , Mufe amare 
Dalla caia del mercante . ' 
Bgli ftudia accumulare 1 
Giorno, e «otte 'il fuo contante; 
E^ col pefo ; e la mifura 
D* ingannare altrui procura» 
Lungi pur dal giocatore. 
Che di voi difprexxa 1 atte* 
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Egli fpargc il fuo (udore 
Sullo Audio delle .certe , 
£ procura il fuo guadagno '•' 
Sulla firage del compagno « 

Dalfe doooc bruire , o bello 
Voi farete di (cacciate, 
Che nel lifeio della pelle 
Spendon messe le giornate. 
Scanno a letto affiti df giornea 
E la notte vanno attorno. 

Wna volta gli «moretti 
Favoriva ancqr la Mufa^ 
Con canzoni , e con (onetti 
Far l'amor piU non fi ufa; 
Or la gente e perfuafa, 
Che fu meglio entrar in cala , 

Le gran' menti non fi degnano 
Oggi pili di poefia;. 
Studiai* cofe , cofé infegnaat) 
Da bfciirar la fantafia, 
E chi Tale troppo in alto 1 

Fa talvolta ^a brutto falte? • , 

Non fperate riprovare 
Dai poeti alcun ri Q oro 
Non poji, darvi da, mangiare » 
Non ne a.n nemmen per loro* 
Per la fame ì ppverelli 
Son di voiiatt/ ribelli* 

Ma fé pi uno vf vuol fcco 
Se ciafóta vi manda via, 
Mufe* fu venite meco " # 
la vi prendo in compagnia „ 
Per il mondo andrena girando; 
Gli altrui virj criticando. 

E chi il merito difpreixa 

♦, * Dei Poeti , e delle Mufe , 
Gente al male foio avvezza 9 
Che dal fen virtude efclufe 
Proverà fa meglio fia 

Ri- 
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Rifpettar la Poeti*. 
Po e fi a virtù celefte , 
Che in gran pregio jm tempo Tu 9 
Che da certe nuove tette 
Non G flima in oggi pili. 
Perchè d* altro fon amanti 
I viziofi-, e gì* ignoranti . 
Tutti Applaudirono . t 
Ott. Perchè 4 y altro fqn amanti 

1 viziofi ', 9 gf ignoranti.' 
Perche d* altro fon amanti 
l viziofi , e gì* ignoranti. 
Ovano Valilo tenete. 

fli dà un bacio* 
Breviario Bilio a voi • 
Fior. Fileno chiede configlio ad Amóre , co* 
me abbia ad aflìcurarfi QtW affetto della 
fua Nicc. 

. i Sonetto. 

Dimmi pietofo Amor; che. far pofs' io 
, Per meritar di Nice mia 1* affetto? 

Vuoi tu , eh* io m' apra di mia mano il petto, 

£ che in dono al mia bene offra i I, cor mio ^ 
Vuoi , che afperfo di pianto acerbo , e rio 

A lei mi njoftri in do-lorofo appetto ? 

Vuoi, eh 9 io peni fenz ? ombra di di-letto,* 

Vuoi tu, ch'io taccia, einfea nutra il delio? 
Vuoi , eh* jo 1* attenda rifpettofo r umile , 

O eh' io fegua da lunge i palli Tuoi > 

Vuoi, eh' io fiauell' amarla ardito ,oviie>^ 
Tutto amore farò quel > che piti vuoi , 

Per 1' acquifto di lei vaga , e gentile . 
* Deh consigliami tu, che far lo puoi. 

. Tutti applaudi/cono • 
O//. Magronia Prudcniiana , ora «tocca a voi . 

a Cor. 
Cor. Signore , io non 6 preparato niente • 
Ott. Dite qualche cofa all' improvvifo. 
Qor, Favorite darmi voi L' argomento. 

Tom Vili. R. Ott, ' 
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Qti. Vt oitc qua , rifpoadete a queto foret- 
to. A. uà iooetto aio, a un ionetco mio 9 
efiemporaneamente, in lode del glori ofo y 
erudito, femmineo ieffo. Compatirete. 

Sonetto • 

Spettate ornai, le (iridale conocchie., 
Donne, e venite al fonte <P Agaoippe, 
Le canore v f attendono Crocchie, 
£ vi faranno -ornai tante «unipoe . 

E voi reftaté in mezzo «He ranocchie 9 
Genti , che avete le .pupille lippe , 
£ Apollo mandi un nerbo -, che vi crocchie , 
E v acciaccai beobeoe ,-t fpallc, « trippe « 

La gloria di Marnalo a voi *' approccia. , 
Vedo le donne ufeir fuori dei vulgo f 
E mi Tento Pillare a goccia 4 a goccia* 

Le fama flelfe femmine divulgo , 
E tutto fuori «della mortai ouc'cla , 
Delle femmine ia mezzo anch' io rifulgo « 

Qor. Etiograz lamento delle donne « 

Sonetto colle me deh me maledettici ae 
arioie- 

ptt* Io ferivo Tempre con <gocfte rime diffi- 
cili* 

Cor. Le dono e a vezte fono alle conocchie, 
_ Né ioglion bere l'acqua ò? Aganipnc, 
Non tanno alle compagne, o allevrocchit 
Di Menippo parlare ^ o di Menippe. 

Qiovani cantan come le ranocchie, 
E quando per P «tè di venean lippe { chìe , 
Forz'i che ogo'un iefprezzi ? ogn un le eroe- 
Poi che buone non fon , che da far trippe. 

La lode voftra al vero non •* approccia • 
Ed io, che nata fono in metto al vulgo 
Sudo per fi roflbr piti d* nna goccia . 

Ma poiché io gratta vcftra mi divulgo, 
Veftita anch' io della novella bucw.a 
Fra cotanre pazzie, pazza rifulgo* 

Qtt* Oh bello I Oh brava ! Evviva , O che 

wber 
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roba! O che roba! A Roma, a Roma, al 
Campidoglio , al Campidoglio. Meritate 
efTere incoronata , e le ne (f uno Io vorrà 
fare , v' incoronerò io , v> incoronerò io • 
Si. ( Gran miracoli , che fi fanno per quat- 
tro fpropoflti di una pettegola. ) a Le/. 
Le/. ( Può eifere, che quei folletto lo abbia 

▼educo prima d' adeìfo. ) 
Off. Ora tocca a voi Adriatico Pentatonico . 
Tao. Comande la , che le ferva de quattro 

fpropoflti ali* t mpr ovvilo? 
Off. Via si 9 dite qualche -coTa di bello* - 
To*. Le favorito de darme 1* argomento* 
Fior. Ve lo darò io. Dite fé nelle donne fi* 

più filmabile la bellezza, o la grazia* 
Te». Amor , che delle donne ti te vai (*) 
Per mettere in caena i ooliti cuòri , 
Di mai e fé della donna piti pre vai 
I bei graziofi vezzi ,0 itMh&oIorf « 
La femena , che a nu fa dctt^ e mal , 
Ora dandone gufti , ora dolori s 
Per venzer Tempre, e trionfar fegura, 
* La doperà a fo tempo arte , e naturi. 
Amor , ti che ti poi andar H drento 
In tei cuor delia donna a btfegar, 
Che ti fa 1* arte , el modo , e el fondamento 
Come poffa la donna innamorar. 
Te prego in grazia dame fto contento 9 
Fa, che el vero a carpir porta arrivar 9 t 
E fappia dir co un poco de dolcezza. 
Se più poffa la grazia, o la bellezza . 
Supplico chi m*«a?colta aver pazienza, 
E voler quel che digo perdonar, 
Perchè prevedo, che la mia fenténza 
Ugual diletto a tutti no poi dar . 
Amor m' infpira , e fpero a fufficienz* 
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De grazia» e de beltà poder parlar, 
A una delle do s'afpetta el vanto , 
E mi dirò # la mia oppinion col canto • 
Il eie! benigno, e provido 

Vedendo, che più fragile 

Dell' uomo era la fé ai ina, 

Per renderla pik amabile, 

Per farla compwibile 

Le 4i£i bellezza , e grazia. 
-<' ^» ; Le die, ce. 

Quel , che bellezza chiamati 

Tal' ora è un vifo candido , 

Tal' ora bruno, o pallido ; 

Due luci belle diconfi, 

Tal' or perchè negrifiìme , 

O pur di color vario y 

Tal 9 or perchè allegrluìme • 

Tal' or perchè patetiche , 

E bello fon fc ^piaccio no . 

E belle , ec. 
Chi vuol la donna plcciola , 

Chi grande la de fiderà . 

Del graffo chi dijettafi , 

E chi la vuol magrìutma, 

Chi vuol che fappia ridere, 

Chi vuol , che fappia piangere , 
• E beile chiamati gli uomini 

Sol quelle, che a lor piacciono. 

Sol queile , ec. 
Bellezza è dunque varia , 

£ non à certo merito, 

E non può i cori accendere , 

Se a lei non fomroioiftrau* 

Valor da noi me de Quii. 

Valor, ce. 
Ma .non cosi la grazia 

Li qual da tvtti ammirali 

E d .ejflTai ognuu dilettafi, 

fi ognun , che ad eua accollali , 

Si 
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Si feace nel cuor ardere . 

Si fente, ec. 

La grazia , eh' è indelebile , 
e la una brava femmina 
In vccchia'età conferva fi ; 
Ma una fgarbata giovine • 
S ■ - Ancorché fia beiti ul ma 

Quando un pochino invecchiar 
Si rende altrui ridicola . 

•Si rende , ec* 
Pili vale affai lo /pirico , 
D* una bellezza ftolid* ; 
Le donne affai pili godono 
Col vezzo , che eoi? minio* 
Bellezza va prefttffimo . 
La^grazia è pili durabile , • ' 
. Quella e la mia fentenzia • 

Queft' è, ec> 
Graziofe femmine 
Se qui m* afcoltano, 
Il mio gradifehino \ 
Sincero cor .- 
£ le belliffime 
Deh mi perdonino f 
Che inimicifllmo 
Non fon di lor. 
Molto effe poffono 
Col volto amabile 
Coli' adorabile 
Loro beltà. 
Ma della grazia 

E' il pregio inanimo, 
Che ancor con fervali 
Neil' altra età . 
Però confeflbvi , 
Che a me pur piacciono 
Vermiglie, o candide 
Le donne ognor . 
Che mi ferirono, 
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Emi; ferifcono, 
Ed effèr dubita 
Ferito* ancot» 
Amor ti r *» à decifà*. che vai pib 
La gfaiia. ftmtnìt <hll* beltà , 


Ma» patiamole fchietto- frjfcuk na 
L* una* e V altra xè forte m verità. 
Se fpjrtto gb' evade ,. e pio, vitto 
Dina. de. tutte do» P attività .. 


perchè v*ò< feccàajbafbuiza , 
Se è, dito» mal,, domanda perdooanza» 
GtK Evviva,; evviva » 

Se ò detto «al 1 Y domando- perdonaoza t 
Rifuoni qpcftà tonta» 
Vìva 1* poeta „ 
Sonatori'.* fonate- fio fonia •. 
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SCENA. PR.IMA.. 
Cerner* con? lumi*. 
Brighella /a/o ^ 


A» pazienza ! Per efler un povero fer- 
vitor , non òu nodello far cognofler lav 
mia, abilità v Noi m* a, volfudo dar per*' 
mtt&oav che recita anca- mlinaccadcmi^ 
la. mia. cotnpofiiion*. Pazienza ». Ei me pa- 
tron, fé fària, anca, contenta,, e quei tigno» 
ri accademici ignorati ti- , ti fupetbi ^ no h 
t? à degna v. Ma* (b mi ,. perchè no i à va— 
le Ho,, che recita ;, perche.- 1 Ò, avuda pau- 
za , che le. mie compoGzion buttai io terra, 
le foe, e io fatti Si fé recitava fti pèzzi de^ 
ottave,, t fc podeva andar a, nafeondef 
tutti,. De fta. force de colia ilo* i gfce n' fc 
mai. fatto , e- no ti ghe ne fa far •, Rimè\ 
balzane ! Stime balzane \ Ah- che bella to« 
fa! Rime balzane . L 9 e vero , che me le 
fon fatte far,, ma* niflim* fa gnente r e le 
gol benHSmo paflar. per mfe ». # legge +* 
Cantora guerra delle rane antiche v. 
Allor* che i forclandàvano in carretta », 
E ; quando fi' vendeva» le veflfch* 
lPèrr far. delli: veftitla una civetta. 
f Una. truppa» di' gravide formiche 
Stava intanto giocando* alla, bafletta ., 
E finalmente un* campani! di vetro 
Ad un gobbo gentil falcò di dietro*. 
SCENA. II. 
BUe* trite. - T e detta*. 
B*4g> f** Ara «ora padrona , per carità le 
X*t fenta fte ottave balzane. 
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Beat. Va. dal signor Toni pò , portagli la 

cioccolata per luì , e per fua confort e • 
Brig* La cioccolata! 

Beat. Sbl , la cioccolata , coi Cuoi bifeottioi. 
Brigi. Come ala fato mai a cambi arfe a fa- 
vor de fio foreftier ? La lo brattava da 
fcrocco , da import or , da vagabondo , e 
con tanto amor, U g« parecchia la cioc- 
colata? 
Beat. % conosciuto , che è un giovane vir» 
tuofo , onorato, e dabbene, e per quello 
lo vo* trattar come merita • 
%Ttg. I>onca podemio fperar, che eia no la 

uà piti tanto nemiga della poefia ? 
"Beat. O* principiato a pigliarvi un poco di 

gufto • 
Brig. Da vero? 
Beat, Così è certamente, 
Brig. Quando T è cusl, la me fazza una 
grazia. La fenta ito par de ottave balzane • 
Beat. Non voglio fentir niente ." 
Brig, La ghe ne fenta almanco una. N 
Ùtat. Sbrigati, 
Brig. Una fola per carità • 
Beat. £ oh che feccatori , che fono quelli 

poeti ! ] 
Brrg. Montò a cavai d' una montagna un 9 occa 
Sfidando ai pugni un orfo barbarefeo; 
E un albero fenz' occhi, e fenza bocca 
La furlana ballò con un Todefco : , 
Un gatto s' innamora d* una Rocca, 
Una cicala fi mangiò un pan frefeo . 
Un becco s' affatica notte , e giorno, 
E un cervo attuto gli regala un corno • 

parte. 
SCENA III. 
Beatrice fola • 

ASfolutamente quelli poeti, io nj*j> li 
poffo tollerare. Non vi i fato altri 

che 
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che il signor Tonino, che colla dolcez- 
za dei Cuoi beiverfi mi abbia dato pia- 
cere. Egli merita tutto , e non midi fpia- 
cerà , che redi ofpite in e a fa noftra. Che 
uomo civile ! Che giovine prudente > .© 

r lincerò! 

SCENUV. ^ 
Ottavio, e detta • 

Off. TX Ov* è il signor Tonino ? 

Btat. Ly Nella Aia camera . 

O/f. Grand* uomo è quel lo! Gran bella men- 
te ! Gran prontezza ! Grande fpirito , gran 
poetai » 

Beat. Certamente , egli è un giovane , che 
merita affai. 

Off. Merita tutto. Avertiti bene , non «ir 

• lo difguftate. 

Beat. Io gii farà tutte le finezze poffibilin 

O/r. E' vero, che vuole in legnare «ne b4 a 
voi -la poefia ? 

Beat. E' vsriflimo* 

Ott.\ B voi V imparerete ? 

B*ai. Spero di sì • 

Qtt. Bravi (lima, dateli appretto, e n'onda- 
bitate . Ma voglio che dia qualche lezio* 
ne anche a mia figlia. 

Beat. Oh non iftà bene , che un giovane fac- 
cia il maeftro ad una ragazza . . 

Ottk E x un giovine tutto dedito .ali* viriti. 

Beat. L' occafione fa l* uomo ladro. 

Off. Sì? E con voi quello ladro non potreb- 
be rubar qualche cofa? 
Beat. Io fono una moglie onorata • 

Ott. E Rofaura è una figlia da bene • 

R*at. Io vi configgerei di dar marito a qut- 
fta voftra figliuola . 

Qtt. Oh penfate! La mia figliuola! La. mia 
Petrarchcfca ? La voglio con , me ; la vo,» 
gì io con me.» 

R % Bsau 
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le**. Vi farebbe per. lei un ottimo partirò, 
O//. No, no, noo voglio, che ne la rovi- 

nioo ,. non. voglio y . che perda iiguftcxkl* 

U poeda; 
Best. Aocbe maritata* porrebbe: comporre. 
Oir. Uibò! L*amor del marito,, le getaiie, 

i figliuoli* i parenti, fon tutte cole, che 

traviano fa mente, e fanno perdere l'amo* 

re alle moie*. - 
Beat. Guardate , ch'ella* non. vi precipiti.. 
#)*#«. Non mi leccate* 
Be*t~ Marnatela» 
0/r. Non. mi leccate.. 
Best. Ve ne pentirete. 
#}*/. Cfw*f « *** A fi* * 0: ** immani /***•• 
&>* r. Quefta «ancone non la pofla foffrire * 

9**. <y pfacer dtfiperfa; quando vorrò fai*» 
la andar via , principerò: a dire ; 
G*«re.f*r fi f+ niittt i*n*nL ftt* . 

SCENA» V. 
-BrigMl* colU c/©«?W*f* * ri. Qtunmo*. 

Ott» èT* He eoe? è quella 2 

%rìg.^Jt La cioccolata . 

Qn. Chi te T a ordinata} 

hrig. La patrona ». 

Or*. Mia. moglie £ 

Bng* Signorie* 

ter* Come! Coti» mi- coniarne la cioccolata £ 
Cosi ne tìen conto > 

Wrtg. Me pareva anca, mi , che la fufle bm> 
teda via.* 

Otu B.& chi 1& deve portare f 

Br>a> Al signor Toni*, e alla fo conforta*. 

©ir. Oh, sì , al , ai poeti , si ... Portala r por- 
tala ^ 

B*#j. € no. r è burtada via t 

or*. Anzi è impiegata beni dune* Ai poeti? 
fiuto .. PrcJe , porta ia cioccolata , e di 

loro* 
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forar, che defidero, rivederli, che andrò e 

. ritrovarli,, fcr mi' permettono.. 

Sr/£. Porta la cioccolata, ai do poeti ^ 
Ma * torta più- rodo do inietti-.. p*rt*. 

Qt&. Che. afiopL Rimare £>*l/#/#i eoa poeti. 
Poeti & feci ve- con. uà* t Col»,, e- valletti 
eoa. due • Ma. quanti vi< cadono io queir 
errore i* fov pan* ci» cadrò, certamente ,, poi- 
ché' non. faccio rima feai*. l' aiuto* del mio. 

. Rimari*. Bfe oedfettO'Sttgiiani h. Ti' fono pu- 
re obbligata.. Oh quanti avranno* a* te queft v 
obbligatone! Quanti; poeti- ce rea 00 le ti#- 
me fui Rimario*,, e. mifnrano, i verfi fiallec 
dita!; • ; 

& C E N' * vr^ 

LeJia. ed> QstMVto ». 

ZeL T% Iverifco- il signor Ottavio .. 

Qìt. S\, Addio Qvano. Mattia •: tomi caia*» 
ne Alcaoto. Cerinio .. 

Le/«. Il omo* cesiftimo signor Alicante* tl la «o* 
ftta accademia' princi-pte, male .. 

Otti. Perchè dite queft o? 

luti» Perchè fi ammettono» gestii foreftière ,, 
ienia fapere chi- (Une», e in. vece di far* 
mate un? accademia, di perfètte- dotte » « 
civili 9 faremo, un. unione: di. vagabondi , ot 
d' impoftori*. 

Qìt* Come! La. virtù merita* ih» chi- fi fi* ef- 
acre- rif pettata.. Il signor Tonino è una 
perfoae civile , e potè un-eccollentepoeta .. 

L§L Un eccellerne* poeta ? Mi: meraviglio di 
voi , che: per tale credere lo vociate .. 

<hr.. Non. avete sentito, con, che bravura ài 
improvviiato ? ; 

(e/;. Lo ftfmo* infinitamente- gì* improbi fat- 
tori,, ma. fra quelli vi fono- delle impoftn*. 
stanai., - . .. 

Qr/i. Sia comunque 4 volete^ voi \, vi faranna» 
degi? improvviJitofv cìuìvj , ma. il. signoc 
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' Tonino cereamente è uno de' buoni. 

Lei. Se é tale , convien meglio f peri meo tar- 

Jo. Anticamente dai Greci, e dai Latini 

per provare i poeti fi accottimavano i 

. Certami , nei quali combattè principi Ime pie 

- «oi verfi Omero con Efiodo , Piodaro eoa 

Corinna, e Nerone ifteflo cantò net cer- 
tami , e vinfe varie corone . T * 

,Qtt. Omero con Efiodo ? Pindaro, con Co- 
rinna? Nerone ifteflb? E voi (ìipeto tutte 
quefte cofe? 

Le/. L'arte poetica i' ò imparati eoa fonda- 
mento. 

Or/. Peccato, che fiate così fatirico. Dire: 
mi dunque, che co fa intendete di dire coli' 
iftoria de' Certami? 

Lei. Io dico, che la competenza*, 7 e r ,ilcon- 
«Itonto j> fanno* conoscer è- r veri, • ì fatò 
poeti. Che pero cooofeo i* UÀ improv- 
:vifato/e Veneziano., véro, e reale,- che 
non à Audio, "che non ^ fondo di feien- 
2ia, ma canta egregiamente 'all'- improv 
vfo , fe.nza cabale , e. fenza importare . Se 
volete, che lo mettiamo al cimento con 
queftosignor Tonino , (copriremo la verità . 

O/t. SI; braviamo, facfciamoltfxpreftamen- 
ce . Ritrovare quefto Odorato galantuomo , 
Conducetelo qui da me, e ficciamo qucfto 

• Certamt . Vedete , fé mi ricordo del ter- 

• mine? Certame. 

•Le/. Se potrà venire, verrà. 

Off. Manderò (ubico ad avvi fare gli Acca- 

• de mici noftri , perchè Geno preferiti al 
certame • Ora vado dal signor Tonino . 

Lei. Non gli dite nulla , non gridate campoj 

- cbe*fi^>'epari'* 

Ow. Bravo. Mi avete illuminato. Andrò a 
ritrovare mia f glia , a vedete fé à fatto 
qualche capitolo Pmarchcfco* 

■'• * . . Lei. 
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Le/. Beniflìmo. . . 

Oit. Ah! Che dite di mia figlia ? Quello è 
un portento . Andatene a ritrovare un* aU 
tra . Non <c' è , non e' è (lata , e nnrt ci 
farà . Che Petrarca! Che Ariofto JduTTaf- 
fo ! Ma dite la verità , non è una co fa , 
che fa fiordi re? Non fa dar la teda delle 
muraglie ? Fidalma Ombrofia , Fidalma 
Ortìbrofia. 

Fidalma )a te m y inchino . 
Fidalma onor del fejfo femminini . patte, 
hel, E* pazzo per quella fua figlia, lo me 
\o godo infinitamente. 

S CE N A VII. 
Brighella ìtali* camera di Tonino , * Lelio, " 
Bnfg.'O Ervitor umiiiffimo, sior Lelio mio 

*3 patron . 
Lei. Oh Brighella! Che fi fa? 
Brtg. Ehi Se va facendo qualche co fa e usi 

hel bello. 
Lei. Qràvo , fatevi onore • 
Brig. Comandela fentir un' ottaveta balzana? 
Lei. No., no, non v' incomodate» 'O 1 pre- 
mura , e me ne debbo afidare » 
Brig. Un* ottaveja fola. 
Lei. Ma fé è tardi. 
Brig. Un* ottaveta per carità • 
hel. Via fpicciateri. (Gran difetto è quello 

di noi ai tri poeti!) 
Brig. Era di notte , e non ci fi vedea ; 
Perchè Mar fifa aveva fpento il lume, 
• Un rofpo colla fpada , e la livrea 
Faceva un minuetto in mez^ó al fiume. 
L'altro giorno è da me venuto Enea t 
E mi à portato un orinai di piume. 
Cleopatra à feorficato Marcantonio. 
Le femmine fon peggio del demonio» 
Lei. V avere fatta voi queft' ottava? 
Biig. Ccrtiflimo, 1' ò fatta mi. 

Leh 
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Leu Compiti cerni, io ooo lo credit*. 
Brig. No U lo crede t No, foa fiirfi, «oca 
mi poeta. ?* \ 

***** $K ma fiere: (olito, a fare- qualche ver- 
te f /oppiato.. . 

Brig.. La ^inganna % per fcauder f verfi no gh» 
* iw. par mio* & ali* impravifa, «ir iat- 
provila* 

LeL Sì h Arava.. Ditemi qualche: co fk aJT 

improwffo.. 
2*4$.. La, fer vo* fubfto .. 

Per obbedire a. voflra» signoria , 
Faccia due. verlj * e, poi me ne. vado via ^ 

**£ 5^ ch *. ft ?* ro ! *•* fcwo «* vserfo di 
dodici pie «ì; fi; vede ,, che T otta** non è 

«jjja • Oh guanti a fauna* merita colta roba 
A altri,, e tono forza tra ripetere uuue voi- 
ce; gtò autori quei veri* di Virgilio * 
Jmì t/w : , •«» voi/* metlificatts Apet* 

SC E N A WHf • 
C§r*tN** , e **«//©. 

*T- K * ***** ] * ^fi 00 **- Incognita.. 
Cor.. L* Serva umiliai ma ^ mio signore. 
Le/.. La riveri feo* Dove £va, padrona mia? 
Cor* /v dare, il buon: giorno alla, padrona di 
cariai , ^ 

W.Traat«etevraiicora>u^poci)* (Coivi 

■opi mi^diipiace.. J 
Cwv Avere qualche cof» dà dirmi» 
le*. Vi dirò* una. colà * eh.* io fo , eJ a voi no* 

,e> nota» 

Cor. La fcot irò. volentieri. 
i>/. Vof forfè, non fa pere* 

C«r. Ki ponto immantinente » 

!.#/. Voi ni <ti$re* ZMt * Sapp*»,. «he pof* 
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anch' io contribuire alla v>ftra fortuna, ' 
Cor. La conoscete voi la forti» a f • 
!■*/• La_ fortuna, è «pel bene,, che tutti cer- 
cano^ che. tutti lófpirano .. 
Carv £a.» eoe non» la conofeere ! 

La fortuna è Com* mn corno y 
Gà v ora {aita qsa , e la .. 
Prego /( Chi vi faht attorto 9 
E v r aggiuflt come- v+. 
Che f*»* t*ter*i t Cuoi (avori % 
£ ch/f piìk nom- efaa fmort • 
Le/'. Obbliga 1 ti-tOmo alle v^iirr grafie . Dite* 
mi :- il signor Tonino è. veramente voftro* 
marito > 
Cor. Chi d* altrui penfà. male,, 

U eoe palefa al penla mento eguale. 
Lei, Certamente farete voi, altri uni coppia; 
<T eroi» Un uoma, ed un* donna. , che 
vanno* pel. mondo* a far- mercanti*, di ver- 
fi-, e di rime, che s.*i atro lue ino nelle ca* 
fé a taroccare. ,. faranno quale he cofa di 
buono » 
Cor.. Qualche co fa- di buono, io farei, fiata % - 
Se il voftro genio a ve (fi fecondalo , 
Ma poiché fon» per voi troppo-onorata % 
Meco- tofto d v umor liete cangiato * 
Quella, pur teoppo- é U dottrina ufata* 
Si difprezxa.virtare, iLvttfoè amato.' 
Ma fiaremi (e vero ,. o p*bt corte fé , 
lo vi manderò fempfe % q.ue) paefe .. farto\. 
Eri» Oh che femmina kapertineotel Ma è 
così ; le donne qu*indn fanno. qualche co- 
fa, pretendano- cacciarli gir uomini fótte 
i piedi. Se faidtatfero, poveri noi. Ma 
farò io calar la fuperbia a q^efti impoftori » 
L' alino- tra velli to daJeone ■ •• 
Àlfinfi feopre , « t' albagia depone, parti* 
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S C E N A I X. 

Camera . 
Florindo, # Rof aura . 

Ro/I A Vete fentito, come chiaramente la 
JTX signora Beatrice à parlato ? Mio 
padre non vuole , eh' io mi mariti . 

¥hr. E pure mi comprometto, che il signor 
Ottavio non dirà Tempre cosi. 

Rof, E 9 un uomo , che fi fi fifa moltHGmo nel- 
le cofe fue, e non è facile il farli mutar 
risoluzione. 

Fior, Egli fi è rifiato principalmente nella 
poefia , e quefta lo farà fmuovere da ogni 
altra minor reflazione. 

Ho/** Appunto per la poefia non vuole, eh* 
io mi (lacchi da iui. 

fior. E voi. minacciatelo di non voler piti 

• comporre. Fate la lezione , ch'io vi ò in- 
fognata 9 e non dubitate. f} 

Rof Eccolo, eh 1 «gli viene. 

Fior. Vi vuol coraggio. 
Rof. E ò da fingere? 

Fior. Siete donna , fiete poetefTa , e avete 
della difficoltà a fingere? Poverina! Cre- 
ilo , che appunto ringhiate , quando mi di- 

. te di non fa per fìngere . 

SCENA X. 
Ottavio , e detti . 

Off, TJ* Igliuoia mia , cofa fi fa di bello? 
Jl Avete compofta qualche canzone ^ 
qualche fonetto? 

Rof Signor no; non ò coni pollo niente. 

0tt. Per amor del Cielo non perdete il vo- 

. Aro tempo così inutilmente. Il mondo afpee 
ta da voi gran cofe . 

Rof. Il mondo avrà finito di afpet tarla da ine. 

O/f. Come ! Oh Cielo ! Cne cofa mai diteì\ 

Rof. Uà fogno, o ila vifiooe di quella notte , 

m 
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mi à empita di fpavento , e non pofifo cer- 
tamente comporre. 
Ott. Eh" via, che fono i fogni della notte 
Immagini dei dì guafte , e corrotte. 
Animo , animo , a ieri vere , a comporre • 
Kof. Non comporrò mai piti certamente. 
Or/. Mai pili? 
R0/*. Mài piti • 
Ott. Rofaura , io mi vado a gettare in un 

pozzo • 
I^o/". Finalmente , che gran male fari s'io 

tralafcio di comporre? 

Ott. Che male farà? Laniorte di tuo padre, 

-la rovina di quefta cittì, il pregiudizio dì 

" tutta Italia . ( Signor Fiori ndo per amor 

.del Cielo, ditemi voi, fé fapete , perchè 

Rofaura non vuol pili feri vere , non vuol 

pili comporre? ) 

Tfìor; Sentite, Signora Rofaura, con voftra 

Buooa licenza .... 
Rof. Già non fate nulla. Non voglio corti- 
1 porre 4 mai piti. 
Ott. Oh povero me ! 

Fior. ^E diceva, che non fapeva fingere . j 
Sentile, signor Ottavio. Io ò penetratoli 
; cuore della signora Rofaura . Ella è una 
figliuola favia , ed ònefta , à fé n rito rim- 
proverar fi dalla matrigna, e da altri an- 
cora, che una giovine da marito fa xatti- 
va figura a trattare familiarmente coi gio« 
vani poeti, a feri vere compofizioni amo- 
xofe , a perdere il tempo colla poefia, e 
che nell'uno farà cotto di lei, e niuoo U 
vorrà per moglie a caufa di quefta fua poe- 
fia • Onde la povera signóra fi è fiflata fu, 
ciò , e non JtuoJ^piti comporre . 
Ott. Che lafci dire, che lafci cianciare . El- 
la non àbi fogno di marito. Starà con me, 
Sarà con me. \ 

fior. 
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JT/or. vói no* vivrete tempre . Se (Borite voi » 

la povera giovine renerà fcreditafa • 
Off. Credete voi , eh* io voglia, morir domane I 
Fior. Il Cieiovicoofirvi % Bufiamo mortali. 
Rof. Mai pili , mar pilr^ 
0$s. No cara 9 noev dir eoe) .. 
Fhr* Sentite :. Io «mi vi configlierei matf- 

tarla ,. e allora, noo avrà piU. difficolta di 

comporre». 
étt. B fé ilmarhofolfe oemrco della, poefiaf 
Fior, Si può trovare un. marito poeta» 
Ost. Oh. Cielo !: Baila . . .- Con un poeta t fbr* 

fé , forfè- indurre: mi lancerei ». 
9hu Ed eli* aHora farebbe contenta >.t eoa*» 

porrebbe felici/fimamente • 
Jte/I Comporre? Mal più.. 
Oif Eh afpetta, afpetta con quello mai pili* 

Ma- chi Urà mak quello fortunato poeta « 

a cui toccherà, in forte, una. virtuofa di 

quello' grido 2r 
Fior.. Non: frpref ^ bi fognerà, ricercarlo*. 
O//. Caro \ì mio caro Breviano Bilia ^ voi 

potrefte estere quello, fpofo- felice-». 
F/o*. Oh io. non-marito queft* onore! 
Ori.. Dovendola maritare», a. voi- la. darei atti 

volentièri, poiché* maggiormente la vo&ra 

Mula «.unirà a quella- di. Rafaurt, farebbe^ 

ro ftupire ti, mondo .. 
Fior. Certamente, potrei, chiamarmi fortuna» 

tiutmo*. 
Jto/l Voi difeorrcte, ed io vf dico mai jpih*. 
Q$t* Mai pili ,. mai pio , ed io vi dico t icm> 

pre ,. tempre.. 
Kof. A una figlia* nubile oo» conviene. 
Off. Converrà dunque a una maritau .. 
Ro/l Ma fé fono . .. «. fanciulla » 
Ott. Ma fé farete •. • ,. maritau*. 
Xe/; Io* 
tot. Signora si», % 

Re/I 
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Or*. Con, Breviana Bilia*. 
Re/. Mi bottate* 
Or/. Brra*ao, àittìo voi • 
F/er» Cosi è signora Roiaura; fé. vi degnan- 
te, io. farà vaftra fpofo » 
Ro/. Ah!' "/***>** 

Or/. M*l pHi, mal pih* 
Ro/. Sempre » femore* 
Ola. E. Tenia- lo fpofo mai nih* 
Rof. Per cagione deli' onefta. 
Off* VU , duéque, andate fobico,* eompor 

qualche Col* » 
Ro/,Oh finché non fono fpofata* mai: pili/ 
Qtt. Quand' è così » non perdiamo tempo» Ve* 
«ite con me , diciamolo anche a mia mo- 
glie , e fu* due piedi f pò fatevi , e non 
mi fate pili fentire quel mai pin * 
Re/L'Oh quando (af Mpo fate, femore , femprv. 
mtu Vieni in nome d' Apollo , 
Vieni in grazia cV amore 
4 poni al collo una catena , e al core . 

t pane» 

Mof. Dolce catena, che mi giova, e piace* 

Per cui fpero goder ri pota , e pace . parti. 

Fior. B diceva, che non (apeva fingere. Ma 

2uefto è 1* effetto della gentil immapoefia, 
no. padre me la concede colla fperanza , 
eh* ella abbia a ferirete fempre , tèmpre , 
ma quando i* avrò condotta a cafa mia , 
fero j che soavemente ella dica mai pih • 

parie • 
SCEHA IL ' 
Sala deli*" accademia • 
TniifJto, ed Eleonora* 
To*. f* Olà vuol diri Un' altra^accademla* 
V^t S' è da far la liziou do volte al 
torno? 
EL Sono fiata anch' io paco fa invitata, eòa 

un* 
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uà* arabafciata dal signor Ottavio , ma noi 

fo a qual fine, 

Ton. Sarà per goder qualche frutto della vir- 
tù della gentiliflima siora Eleonora. 

Eleo*. Voi mi mortificate, sigaor Tonino,! 
farà piti tofto per aminfrat nuovamente li 
prontezza del voftro fpiritow 

Ton. Le mie legiertzze no 1 rimerita inco- 
modar fogeti de tanta dima. 

Eleo». Avete dunque decita, che la. grazia 
fia preferibile alia bellezza. 

Tom. Sta decifioo per altro no 1* à goente 
da far con eia. 

Ehon. No certamente, perchè iononfononè 
graziofa, ne bella* 

Ton. Anzi perchè la grazia , e la bellezzt 

<le fé trova in eia umde perfettamente. 

ehojt. Voi mi mortificate. 

Tcn^f^a fa bacchia. La goie anca eia 
J&nùrfe lodar • Tute le done le se con* 

Spagne . \ 

El<o a. Voi per altro vi Cete protettalo, che 
una donna beila vi piace • 

Ton. Cofpetto del diavolo! A chi no pia- 
le ra ve la? 

Elton' Ma qual' è la bellezza, che a voi 
piace più delle altre? 

Toa.Ghc dirò: quando m*aveffe da inaino- 
rar, me pia fera ve una dona de datura *>r- 
denaria , ma pili tofto magre t a , perchè el 
tropo graffo me ftomega. Averia gatto, 
che la fuife braneta , perchè dife el prò* 
Verbio : El brano el bel non toglie, ami 
accrefce le voglie . Voria , che la gh' a* 
ve (Te do bei rotti vivi fui vi fi , U fronte 

• alta, e foaziofa, la bocca ridente coi den- 
ti bianchi , e fora tuio do bei ochi negri, 
piccoli, e furbi . Una bela vita, un bel 

. portamento , uà vcftir nobile , e de boa 

gufto 4 
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gufto», che Ja parlato predo, e pulito, e 
che fora tuto la fuffe bona , fincera, o 
affabile, e de ben cuor. j>J 
leon. E' difficile, trovar troite tutte quefte 
prerogative. „ / 

on. E pur la me perni età , che ci; diga, 
le fé trova in eia epildgade perfettamente» 
ffo.w. Voi-mi mortificate. y 

on. [ J.a va io bruo de lafagne . ] 
leon. Voi fietc un graziofo poeta • t 

on, Son tuto ai fo comandi. 
SCENA Xlf. 
Beatrice, e detti • 
tat. O Ignor Tpnino , mi rallegro della 
O bella convenzione , che da go* 
dendo . 

00. Adelfo la- farà veramente perfezionada* 
rat. Uh io non fono poetefla ; non ò da 
mettermi in confronto delle virtuofe. 
Iton. ( Oh maladetta invidia! ) 
'om. La poefia no %è neceffaria per far et. 
merito de una perfona ; 
leon. Signora Beatrice , io fpno quf venu- 
ta per un* ambafeiata del signor Ottavio. 
eat. SI , sì , fra voi altri poeti , e poetefla 
v'intendete berte . 

kon. Con voftro marito > io non ò che fa*» 
re . Quando aveflì a fcherzare poeticamen- 
te lo vorrei fare con qualche cofa di meglio . 
eat. Sì , sì, fatelo quieti signor Tonincu 
leon* Egli è in cafa voftra , tocca a voi . V 
'on. ( Oh care , co le godo. ) . 
eat. Io non fono poeteffa, 
leon. La Toéfia non è neceffaria per faie 
il merito d 1 una perfona. 

Beat* 

(a)Qat(ìo era il ritratto di quelU , che 
aceva la pjrre di Eleonora, la signora 
r iuoria Falchi, 
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Bear. Quella propoGzione è veriffima • 

Eleo** Io non la contraddico* 

B#*t. Che ne dire, signor Tonino? 

Zfcojt.Non T accordate anche voi? 

Ton. Tuto quei, che le comanda eie, ** 
trone . 

SCENA XIII. 
Ottavio , Rof&r* , fior indo 9 * detti. 

Off. TJVmi gli fpoiu Adriatico Panri : 
£# ionico; Cintia Sirena, ceco uni" 
tiretti-, « coniugati nelC amorofo laccio 
matrimoniale Fidalma «Ombroiia , 'e Bre- 
viario Bili© . Dettate le voftre mule dal 

; negbittofo Jilcntio, «cantate Epitalami- 
ci verti alle glorie d* un «osi degno con- 

nubio- 
Eleo*. Mi rallegro idi ni tornente eoo voi , o 
felicitimi footL Venere fparga il vo*» 
letto di rote , «amore Jia Tempre indivi» 
d4* voftri cuori* 
Off. Oh faelliffim* prole follo Arie del Sai* 

nazaro. 
jrtor. Vi ringrazio di vero cuore. 
Roft io pure oii protetto tenuta « • , 
Or*. ( Ringraziatela in verfi . Ditele quei 
due verfi <ì fatti. ) pisno aR«/; 

Rof. Quel Nume, che *P amor fa, eh' im 
accenda* 

A voi Cintla , per me le grazie reoda . 
O/r. Ah,. che ne dite, eh? Avere fentira 
** mia faglia? Si può far di più? Compone 
anco ali* improvvido . 

SCENA XIV. 
* -QortUinm , * dfttf • 
Off. Q Ignora Corallina, avete fàpute il 

O maritaggio di mia figliuola? 
Cor. Coppia gentil, che il faretrato amore , 
Uni foavemente in dolce nodo, 
Dèlia pace, che prova il voflro more 

Ve- 
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Veracemete 011 tonfalo , e godo. 
Il Cielo vi difenda da ogni affanno, 
E vi doni un bambino in capo ali* anno • 
Off. Bravifiima. 

Kof. Vi fono molto tenuta . . - 
Off. ( Rifpeodctcle in verfi . ) * Ro/1 phno* 
Ro/. ( All' improvifo non fo comporre. ) 
Ori. ( Diavolo! Non vorrei, che rimanefte 
in vergogna • ) « Kofattra fièno • 

Ko/I Sì cara signora Corallina » vi fono te- 
nuca • • . 
Off II. matrimonio à fatto fuggire dato 
fa mafia di mia figlia le mufe, che fono 
vergini, e vergoguofe. Rifponderò io per 
lei . Ore ^ odo , m nn . 
Magronia, voi ci fate troppo onore , 
Voi eccedete tn troppo alto modo f 
Poiché Imeneo col maritai calore 
La mia figlia . . • toccò . . . ficcomr il fodo 
Delia protc risponde al primo' anno, 
Donna 6a fempre Donna ,e non è danno • 
Cor. Bravo, bravo. Me ne rallegro* 
Off. Compatirete. 

SCENA IV, 
Lelio ) e fotti* 
Le/. Q Ignof Ottavio I qui 1* amico. 
Orr. O Pel certame i 
Lei. Per 1' appunto. 
Off. Bravi uimo. Signor Tonino, fapetevoi 

cofa fieno i certami? 
Tom Certame voi dir combattimento. 
Off. Siete sfidato a (ingoiar certame • 
Te*. Da chi ? 

Off. Da un eftemporaneo vate. 
Te*. Venga chi vnol venir meco a cimento. 

Non' temo no, fé fofler/o anche cento • 
Ort* datelo entrare. Ulio % /i anno 9 ebo 

Sediamo* tnttt Jieaono m 

SCB* 
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SCENA XVI. 
Mejfer Menico col cbittarino, e detti . 

Idea. A Sti signori fazzo reverenza 

il E li prego volerme perdonar. 
Se alla prima con tanta impertinenza 
Co fio- mio chitarrin vegno a cantar. 
Protetto effer vegnU per obbedienza 
Per perder certo, e no per vada°nar. 
Tutta la gloria, e la vittoria cedo, 
Al poeta mazor, che in fazza vedo. 

Ton. Compare mio per quel, che Tento, e 
vedo 
Vu fé come fon mi bon Venezia n , 
Onde de provoca rme ve concedo. 
Cantemo fé volè fin a doman. 
Che wggic rebaltarree. mi no credo 
Perchè far elfi un trifto paefan; 
Ma mi ve- renderò pap per fu gaz za , 
Se vederò, che fiè de trilla razza. 

Mw. Mi poeta no fon de quella razza 
Ch* altro gufto no gh'à) che criticar. 
La(To, che tutti diga , e tutti fazza, 
E procuro dai altri d* imparar. - 
Vorria fayer da vu*, come che fazza 
Una donna pili cuo/i a innamorar. 
E bramarla , che me difetti ancora , 
Se la donna anca eia s' innamora • 

Ton. La donna qualche volta s' innamora, 
Perchè fatta la xè de carne , ed offa ; 
Ma quando con pib d' un la fé trafora 
Credergli certamente pib no poffo . 
Parerà , che la pranza , e che la mora , 
Ma mi fta maltgnazza la cogooflb ; 
So, che quando la fi nze un doppio affetto, 
No la gh' à per niffun amor in petto. 

11*». Poi darfe , che le gli* abbia amor in petto 
Per uno, e che la finza con quell'altro. 
Pd P effe r che le ama un folo oggetto, 
E le fioza con do coir occhio, fcaltro • 

Ma 
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Ma Rabilir no voggio per precetto , 
Che UdanAa tradifra<* i'iifl», e l' altro. 
Le donile « che in ijtera/itfa jaoiti rien 
Le porta fcmprè 4r pi& diletto in fen , 
To»i La donna | che fiejjel^è etano* iaien, 
Ko fé buttaseli quefto, « pu*afl<}aclJo, 
Perchè la £ a , che farlo no coowen _, 
E .al fo jnorofo no la dà martello,. 
Ma quella, che a ntflun ia.no voi ben,* 
' No le iettava eoo latti a far limbello.» 
.Onde xhi da 4' «amo? coabiti de un t 
Compare anio y non «meri «iffiMU< 
Mtn . Compace di ite bea ne gh'-i otfTun # 
Che pofla coatradir quel , che <5JKè^. 
De provocarle jeffer. vorria .a dezun 
Perchè vu pili de jni ghe ne fave • . 
Pur in dar «radunanza gh' è qualcun 9 
Che creder ia , che: un impoàor vu ùè $ 
Ma mi, eoe/ fon. poeta, e Veneziana 
Digo, che chi io.di«e «e un babau* 
Le/» Chi io «die e San io -, e fofteogd ,.xAè 
quello. è un impoftore, « voi un ignoran- 
te* Non voglio piU ib&ire Cimili imper- 
tinenze. «Con quefca (brta di geojte non mi 
degno di ilare jn aocietÀ* Vada al diavo- 
lo l'accademia* braccio la patente, e non" 
. mi vedrete mai pili. forte» 

Gtt. Ah fagrilego profanatore delle vergini 
Mule V Ma «od importa • Vada a 1 dia voi* 

3uel fatirico pefxilenziale* Peremo lenza, 
i lui» 
Mia. Miflicr Alcanto* «o ve defperè 

Se Òvano Paizio alea v* à abbandoni f 
Che dei Ovani ghe ne -t rovere ^ 
E dei pazzi poeei io quantità , 
Efler poeta baaa cofa %è , . 
Che onor , decoro alle perfone dà ; 
Ma in chi la fol'juiar lenza mifura 
La poefia diventa eargftdma, 
.Tmo Vili. . S Te», 
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f**. E pili forte ghe x* 4c cargadcm 
. Rifpetto mi girilo della poefia . 
€h' è quelli , che ognr piccola freddati 

corre a recitarla in compagnia .. 
Gh* è chi crede coi verfi far fegura, 
E fé «ette per quefto in albaOa , 
, E ghe de que« , che io vece de panetà 
I fé la patta via eoo dei foaetti • 
Qtt. Bravo, evviva. ; 
£lor. Era*», evviva. Ma io «oà voglio ef- 
fcrc. cèrtamente nel numero dei Fanatici* 
Signor fuocero caro con voftra buona gra- 
ti* conduco a cafa mia moglie • Etia 
gualche volta comporrà per piacere, ma 
per T accademia , di noi non late pii ca- 
pitale. 
Ott. Come! Siete voi diventato pazze? 
F/er. Pazzo farei , fé per cagion dei verfi, 
f delle rime abbandonar volerti gì* istereffi 
della mia famiglia. 
Osi. £ene abbadateci -voi,* non impedite, 
v •' che mia figlia faccia onore a fé? alia mia 

cafa, alia città tutta • 
Fior» Rofaura è cofa mia ; voglio , cke alla 

• caia mia faccia onore ,' e quefto fuccederà 
i fé ella apprenderà le regole d'una buona 

economia. Signor fuocero, vi rìvtrilco, 
: Eccovi le voftre patenti . 
Ott. Ah traditore ! fi voi Rofaura t aneto 

* cuore d' abbandonarmi j 
RoJ. Verrò a vedervi. 
#rr. Comporrete voi? 

Rof. Per r accademia mai pih . 
Ott. M* avete detto fempre , fempie* 
Rof. Ed or vi dico , mai pitu 
Fior. Signor fuocero • ... . 
Off. Andate via. •• 
Ho/. Signor padre . . ; 
Qtt* Iogratiffima figliai 

• ■ «er. 
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Vfor. Venite nella voto camera, che vi a* 
Ipetto ». * &•/". 

Più d'elle potila fia dolce co fa 
L v die liete palfar fra %©fo,.e fpofà». 

Off. Che tu fia maledetto . 
fU/1 Del mai -, del Tempre , il fenfo quefto fu f . 
D* amarlo fcsnpre , e non compor mai piti « 

Otf. Oh eara.1 Oh the verfi * E dovrò» per- 

/ dei la- ? E Ben )a> fé mirò più comporre J 5 

f Moglie mia voi reftcrerel vedova • 

]ta*. Il cielp. lo faccia pretto - -- ' 

#U», Io fatti no ghe xè piacer al mondo 

Mazor deduci, d' oii matrimonio m pafe « 

V omo colia muggii r vive giocondo * 

Quando la ca-ra*. compagnia ghe piali?. 

Ma pò el deventa trillo , e furi bop do 

Se el trova una de quelle, .che neitafe ., 

Ohe ne Stante , cltegn? ami viaio brutta? 

Che le voi contradir ,- e fave* tutto • 

Ton. Anca mi lodo certo fora tutto 

. £1 benedetto , e caro matrimonio^ 

Ma- pretto ogoi contento vicù/deftrutto^. 

Quando, de gelo fia gn' intra ci demonio». 

Qcjiebifogna, che el mario fia mutto, 

O che el ghe wova piti d* un tefòtioniò* 

B quando , -che cosi no poi < placcarla , 

. Pifogna, che el fe sforea a balenarla., 

Off. Cari amici * e compatto ri , voi mi con- 

folate della perdita dolorofa , che ò fatto ., 

Staremo qui fra di noi . Ciotta Sirena non 

ci abbandonerà ^ 

%Ì€ù*. Perdonatemi. Fino, che vi era fra 

gU accademici voftra figlie , io pare pia» 

levo Sarei ♦ Pia una donna* fola non ìflà 

bene.,, onde me ne vado ancor io, e poo; 

mi vedrete mai pia ; prendete la voftra, 

latente* 

& a Ojt. 
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tbt. Vi è mi* moglie* 
Beai. Io non: fon» poeteffa ♦. 
Eleo*. Sentite ?* EUa* noi* è po«tena> Mia il 
fifpior Tonini fo-farà diventare .. 
» Pretto fi riempirà d' un nuovo* e (irò 
Sotto V abilità d? un> tal. macftrc*. 

par*. 
Ètem Ho ve. fiupt fé la sé andai* vi» 9 
Cbe quefta delle donne xè l'ubata, 
Muar fiftema nella? fantati» ,, 
« & poderfr venta* dell** incostanza • 
DI fighe, fe 1* «a :• bendi fioria 9 . 
Che delle donneggile ne xe abbondante» 
« •' No ghe ne- manca: no de fte mattone , 

Ma» nochcttine ghe ne xe de bone . 
Tom. Saveu perchè ghe o' è* peone de bone ? 
Perche * ameni i xe pezzo» de eie • 
V omo {he- don* ci- riwl de. parane ,. 
♦ '" B faperbe et le fa c«4 divgfae beile. 
Alle , che no le xè gaente» minchione. 
Le ne; ««torve fcortegar la pelle; 
TtìWf1<r ne maltratta' a pili no pone 9 
E i pi' cazzar mi fc laffiemo adotto» 
S C B N A ULTIMA. 
Affochino y . e 4te#*# .. 
4t>& tjf Atronii c«ri eoa fo> portano» 9 
X- Reveriffc- el nùo* ir*so*$ÌQrcttgol • 
VTn caro portalettere minebion* 
De carta ceri* lettere el m? à dà . 
Mi che omo fedel y e pretta fon 
L'ò tolta , ve la porto-, ecce!*» qua ; 
Ve là dago , avenila » e pò leiem , 
B per far fazolèti adoperela .. 

dM un* l*$Ptr+ Tettine* 
JlftJK Me* confole* con vu compare- caro , 

Che- fave poetar, alt** impeovVffo<b *d /tri. 
dri. Ogni- mattiti* a poetar' impuro', 
E fé vele, ve {roterò» fui vifo. 
Mt *» Prego el ciel , che ve fofcgerel catara 

Àvan* 


Atti Tirza. 4*0» 
Avanti, che me de fto beiravvkJe. 
Ari. Caro poeta mio fcufk demando- , 

£. ve alando* ben. bea* e ve ftramanée • 

fitte» 
Tfl». Mugicr cartnltnav* te lettera? ne* porta 
un motivo de dolor r e intalttode eiegrez- 
za •- Xe morto/ el mio povero- pare* r e la 
natura no poi de. manco de oo< retai ir fr; 
ni me confola ,. che elideremo a» Venezia* 
e faremo- patroni de tutta» i'eredttàV e vtt* 
poverazza , avere fenìo de penar • 
Qft.. Come t Anche voi mi piantate ? Anche 

voi ver a* sodate?* « , ^— " 

T0*- tmdemfik, al neftKKpaé&t J^ngraiiaifdo. , * 
eL noftro cariamo aior Ottano. 4.e averne / ' 
benignamente, accolte £ "4bctot&^ e *cbnv* ' "V * \ 
patii v .* > />\ % ; v.s •* ' i • 

Ott. Povero me ! Povera la- mia accademia • 
• B c eoi a 4» hi» attrae* fiuta-,, e -disfatta» « 
Ecco- dove va imi a a- finire' tutte le atten- 
zioni,, e Je* diligenze- di' chi proecura in* 
fiituiTe fimi ir radunanze. Finifcono in di- 
sunioni % difpiactri x . e per lo più in de* 
vinoni .. 
Be*t r Quefto fuccedey quando ir cape oén 
A. cervello», e lo Sa lenza regola , e lenza 
Jbmlementov Abbandonate una* volta quo 
fto pazzo fptzito dr poefia» parta 

Ott* Andate al diàvolo- quanti» fietev ~ 
Gente , cui H fa- notte innanzi fera • 
esente , coi fi fa notte innanzi fera • - 
Gente , cui H fa notte innanzi fera» 

p*rn* 
M*»v Gente v cui fi fa notte innanzi fera , 
Segando* lu^ voi dre gente ignorante , 
. Perchè la foacc adamt a è andana ratcrray 
El dittar* furente , e delittore . 
El dti& i (o foneeti alla matterà 
tea sfogar ci fa eftre Aravageate •, 

Ma 
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414 II Pozta Fanatico 
Ma ave* mi chiappo fufo, e vago via, 
È ilo voi feguitar la poefia . parte . 
TeavXè impoffibil che ci Uffa U poefia, 
Ina puffi bile tè , che el cambia, u fan za. 
Quando un omo gh* a. impreca, una pazzia, 
Che el varifla ghe «e poca f peni oca » 
Signori la Commedia xe fonia, 
Domando ai nóftfi errori perdonanz*. 
Se la ve piafe, e la voi è domaa, 
Difese bravi , e pò sbattè le man . 

& / ^?&&//<£6<fidtì Tomo Viti. 
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LO STAMPATORE DI FIRENZB 
AL LETTORE. 

IO non credo, che meglio pofia. ferii co- 
noscere a r pofteti , che il pretèrite è il 
fecolo del buon gufto in fatto di lettele , e 
che eguaglia quelli denominati Avrei da' dot- 
ai, quantochécon iafeiar loro eccellenti pro- 
duzioni poetiche , de§ne di eflere con ragie» 
-ne ammirate • Io ò pih fiate procurato % che 
afcjffero da' miei torchj opere di fimii tem- 
pra > contribuendo al poffibile con quatto 
xnezze , e col proprio mio denaro al decoro 
dall' età noftra , e non. meno di quella illia- 
Are città di Firenze, in cui ebbero Tempre 
le .Mute un fortunatiffìmo asilo», fino in quei 
tempi .mede Orni ftmibarbari , e tenebro! , ee* 
quali erano altrove univerfalmeate neglette, 
ed ignote. Ad effetto, pertanto, che gliftu- 

aiefi 


diofi Sano confapevoli della contraovai ione 
in me di quello buon genio , eoe ritragga « 
ao effetti reali , io dò loro avvita efferati per* 
venati alle mani due componimenti poetici, 
o fla il primo ODI PANEGIRICHE A CE- 
SARE, continenti i filli delle AUGUSTIS- 
SIME CASE D'AUSTRIA , E Di LORE- 
NA , cioè il novero delle azioni pib memo- 
rabili efprefte poeticamente, ed in una mol- 
to lumi nofa veduta polle di tutti gli EROI 
delle dette due famofinlme fchiatte , e tra 
quelle in particolare le getta immortali del 
prenominate INVITISSIMO CESARE no- 
li ro beneficenti fimo SOVRANO ,/gloriofa- 
znentc regnante, con di pili T'aggiunta di 
ampli filma prefazione; quale egregio. lavoro 
( parto fecondo di quefto cavaliere Anton 
Filippo Adami , poeta inflgne dei prefente 
sottro fecolo ) fregiato di fceltiflìmi rami , 
alluftvi al foggetto da capo a fondo , in fo- 
glio grande, ed in caratteri ni tidifli mi , den- 
tro il futuro, mefe di Giugno profilino 1753. 
refterà pubblicato . 

V altro componimento faranno Le Rime 
di Mefftr Bufone d* Gubbio , raccolte , ed il» 
luftate con uri previo Commtnturio loft a l* 
Famìgli*, U Per fona , gP Impieghi , e le 
Opere di efo Meffer Befane , da un fuo pro- 
nipote Francéfcò Maria Randelli , dirette, 
e inviate a quefto lig. Dottor Giovanni La» 
ini , chiarimmo, * dottiamo profeflbre dell' 
accademia , ed univerfità Fiorentina , non 
meno che uno de* teologi di S. M.Cefarea* 
Quefla (ara in ottavo leoncino di fogli 30. 
intitolato, Delia*? Erudi forum , in caratteri 
roedj , e tanto l' uno , quanto I* altro pub* 
bucheranno per puro mio conto , e intereffe 
nel tempo predetto» 

Il prezzo del primo a motivo della grave 
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410"* 
faci* io condurla a Dejfaaotft far* di paoli 
io Ad*\u>, e <tf P*«»i sJ'jaltfo* q*ol prez- 
zo refta limitato per iuui fucili fola tue ore, 
che per tutto il prefaoie . rad* di Giugno 
I7S$. fi faranno dati io >*•» , * in queft* 
mia ftamparia » apparto degl* iofiafcrittJ 
mici CorrifpwidwwJ* 

Sigi Gjo. Aattifta Rtrooniini • 
Sig. Cù>. B*mft* Bcnacci . 
5ig, 4*i*fe*'pe Barbièri, 
5ig.-I>onunico Semino . 
;$jgg. Fantechi , e Strambi • 

Sii. Filippo Maria £f nedini . 
$*|. Dott. Gio: Mari» Galeotti . 
Sfg. Gio. Battito Frediaai • 
.Sig. Gio. Batata Dcrigo • 

Sig. Agallino Caccia. 

Sig. fficflolò favelli.. 

Sig* £iov Doineftico Carotti . 

Sig. Venanzio Monal&ui. 

Sig. Ffawaico Xaverio fcoffi • 
Sig. Santi Bruitoli. 

£jg. F/aacefce Pitteri . 


Bologna . 
Ferrsr* i 
Genova* 
Uvarno. 

M*f*. 

Melino . 
Modi**, 
ftfaro . 
Ptfa* 
Roma» 
Sima . 
Torino • 
Venezie. 


Se il fuffragio «dunque dagli eruditi , e U 
fama degli autori fono argomenti non equi» 
voci del valore di stette <dua opff* , jo con- 
fido, che , non dtfra»to*£lMn**n<U«ti dell* 
aspettativa , un sui *oteceAa»K(nentc gli ò 
boti , e che mi iaptanoo ben grado un gior- 
no i nipoti di aver «fatto pattare fino a loro 
coi meato dello *w ftampa , due feruti di 
canto pregio* 
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